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Iv UNA PAROLA DI PREFAZIONE. 

si legge nel primo volume. Bastino a provarlo la Memoria del 

prof. Marinoni, e più ancora lo Studio sulle Opere pie della pro- 

vincia offerto dal nob. Mantica e dal prof. Rameri, e quello dello 

stesso prof. Rameri sulla determinazione del sussidio continuo 

ia di Udine. Così, nel giro di alcuni pei soci della Società Oper: 

volumi, con notizie nuove, aggiunte o rettifi cate, l'Accademia 

avrà fornito un copioso materiale che sarà sempre validamente 

consultato dalle pubbliche amministrazioni e dai privati, che 

movendo dai dati precisi della statistica, si volgeranno a studiare 

i bisogni della nostra importante provincia, e a procurarle quei 

molti vantaggi pratici che essa reclama a gran voce. 

Udine, 25 agosto 1881 

Il Segretario dell’ Accademia 

G. OccIoNI- BoNAFFONS. 



TERRITORIO E CLIMA. 

TERRITORIO, 

Nei duo anni, che ormai scorsero tra la pubblicazione dell'Anno IT 

del nostro Annuario 0 la stampa dol presente, per quello che riguarda 
il campo geografico e specialmente altimetrico, si è accumulato muovo è 

interessante materiale, per cui lo scrivente crede opportuno di ripassa 

alcune delle parti da lui altre volte toccate, facendo quelle aggiunte e 
quelle modificazioni, chele nuove notizie gli resero possibili. 

Riguardo alle fonti, delle quali egli potè disporre, deve premettere, 

che ad onta dell’avere, in entrambi gli Ari antecedenti, rivolta la pre- 

ghiera a tutti coloro che s’ interessano della geografia locale; di sommi= 
nistrargli: quelle ‘notizie, ovvero quelle correzioni, che sembrasséro ri 
Chieste dalle' anteriori descrizioni del: Territorio friulano, egli non ebbe 

@riceverne; se non in numero limitatissimo. Grato però a quei pochi che 

comprendono come, senza informazioni locali; è lavoro improbo e diffi- 

cilissimo la completa ed esatta doscrizione»di un’ territorio, sia pure 

limitato ad ‘una provincia, chi scrivo passa ad esporre le fonti dello 
Nuove notizie. 

1. Il signor perito Antonio Bellina e il signor conte Ermanno Attems, 
ontrambi di Attimis, si occupano da alcuni anni a rilevare trigonome- 

tricamonte i punti più importanti dei due bacini del Malina e del Torre, 

regione della quale finora i dati scarseggiavano in modo deplorevole. Le 

loro misure (che si distinguono coi cognomi degli autori) mi furono co- 
municate dal signor conte Attems stesso e dal signor Uecaz di Forame, e 

salgono assieme ad oltre 60. Siccome finora mi fanno difetto i termini di 

confronto con misure ricavate altrimenti, non mi permetto peranco di 

pronunciare un giudizio sul merito di tali nuovi dati comunicatimi, alcuni 
dei quali mi sembrano già fin d’ora assai importanti. 

2. Il signor dott. Vittorio Salvotti, assistente alla cattedra di geodesia, 

nell’ Università di Padova, mi comunicava alcuni dati dedotti mediante 

re 
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1 aneroide in una escursione da Ini compiuta attraverso il Friuli nel 1878. 
8. I signori, ingegnere L. Pittacco, Cesare o Guido nob. Mantica, 

Giovanni Hocke, Federico Cantarutti e prof. Cam. Marinoni, praticarono 
nel 1877, 78 0 79 alcune escursioni sulle montagne nostre, muniti di 
aneroide , col quale determinarono alcune altezze. Esse furono calcolate 
tutte, meno quello del prof. Marinoni, da me stesso. 

4. Alcuni ingegneri della ferrovia pontebbana (i signori Rebuffo, 
‘arra o Bongiorni ) determinarono trigonomei ricamente alcuni punti 

nella valle del Fella e del Tagliamento. Dovetti tali notizie alla cortesia 
del prof. Marinoni. 

L'Ufficio del Genio Civilo mi comunicava molte altro notizie rignar- 
danti le strade carniche e la loro ipsometria. 

6. Lo scrivente nel 1877 ricavava, medianto il barometro, 144 nuovi 
dati altimetrici, 97 nel 1878 e 92 nel 1879. Siccome alcune di tali misure 

i ripeterono nel triennio, son circa 830 le nuove misure, ch'egli può of- 
frire (1) oltre a più di 100 misurazioni ricavate mediante il barometro 
ameroide. Le peregrinazioni, che tali misure richiedevano; fornirono poi 
a chi scrive moltissimi dati illustrativi dello regioni percorse. 

7. Oltre a questi dati originali se ne poterono ricavare alcuni muovi, 
riguardanti quasi esclusivamente lo vette di confine, dalle guide del Ball, 
del Frischauf, dell’ Amthor-Jabornegg, dello Tiger, e dalla nuova edi- 
zione di quella dello Schaubach; nonchè dalle relazioni alpine o geologiche 
del Sonklar, del Grohmann, del Mojsisov ics, del Findenig, del Wellenthal, 
e dalla recente: pregievolissima pubblicazione del Pirona sulla fauna 
fossile giurese del M. Cavallo. Per tutte queste vedi lo abbreviazioni. 

8. Due nuove -carte geografiche della nostra provincia 0 di qualche 
sua parte vennero pubblicate in questo frattempo, e cioè la carta co- 
stiera da Porto Buso a Piave vecchia (Sc. 1:100,000, Genova 1877) e 
la Carta del Friuli tra i fiumi Livenza ed Isonzo (Sc. 1: 200,000, 
Udine, Passero; 1879). Siccome della prima sarà detto a suo luogo e della 
seconda allo scrivente, che ne è coautore, non conviene discorrere; basti 
accennare, che entrambi ‘possono offrire nuovo materiale allo studioso 
della localo geografia. 

5. 

(1) Furono pubblicate come Materiali per l’altimetria italiana, Regione veneta orientale, în « Cosmos» di Guipo Cora, vol. v, 1878, fasc. n e fase. x1-x11, coi titoli: Serie IT, Raccolta di 159 quote di altezza rilevate median noi bacini del Tagliamento, dellIsonzo, del Livenza e del Piare nell'anno di le IIL, Raccolta di 97 quote d' al- 
tezza rilevale mediante il barometro nei bacini del Tagliamento, del Corno-Stelta e del Piate nel 1878. Le misure del 1879 sono tuttora inedite; Alcune delle medesime e precisa- 
mente quelle, contrassegnate con Ost..furono ricavate dal prof. Valentino Ostermana di 
Udine è calcolate dallo scrivente, 
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ABBREVIAZIONI E AVVERTENZE RIGUARDANTI LE FONTI ALTIMETRICHE, 

Attems 
2. Bellina 

Cant. 
Feruglio 

Find. 

6. Gabassi 

Hann. 

Hocke 
9, Jiger 

Klod. 

Kreil 

Liecht, 

Lipold 

4. Mantica 

. Marinoni 

 Pittacco 

. Pir. Fauna = Pirona (prof.). Gru 

.. Prettner 

. Rebuffo 

. Salvotti 

is (conte) Ermanno. Misure trigonometriche. 
LINA ANTONIO, perito agrimensore. Id. 

Canvarutti Feperi0o, Mis: a barometro aneroide. 
FeruaLIo FranoESCo, maestro comunale a Tolmezzo. Mis. 

d..u,:oest. Alpenvereins.» 
30. Mis. tolte da altre 

fonti o dedotte a stim 
si (ieg.) Giov. Barr: N — Ga omunicatemi dal prof. 

Marinoni erigu Je mediante il livello. 
Hansax dr. Emant ; ndshunde far die 

Nòheren Classen, der Mittelschulen. Wien, 1875; Holder. 
4° ediz 

e GrovansI di Udine. Mis. a barometro aneroide. 
‘iirer'in Kar 

. Verlag der «T 
KLoDEN (von) Guer. Ap. Handbuch der 

Theil..3% ed. Berlin; Weidmann, 18 
Krei Carto, dirett. dell’osservat. di Praga e FRITSCR 

Carso: Die Resultate, aus K. Kreil, Bereisungen, des 
dista nats in huraer und inbersichilicher 
Darstellung ece., von K. KoristRA, In « Jahrb. der R. h. 
Geolog. Reichsanst. in Wien » Jahrg. 1, 1850. 

= Lion iherr von) Josepa. Marx. Vollstàn- 
diger Umrisz der Statistik des osterr. Kaiserstaals , mit 
Riichsicht auf dessen neuen Zustande. Brùnn, 1820, bei 

Joseph Georg Traszler 
- Liporp. Consigliere montanistico (Bergrath). Die dar. 

Hoheniness. sa geologisches Reichsanstalt in den 
Jahren 1858 u. 1860 von Heinrich Wolf. In 
« Geol Larodiohi 1863. XIII Band, n. 2, aprile, mag- 
gio e giugno», p. 209. 

= Minrica (ob) Cesare + Guo. Mis. a Darom. aner. 
— Marinoni (nob.) Camitio, professore di geologia nel regio 

Istituto tecnico di Udine. Mis. a bar. aneroide. 
Prrra0co (ing.) Liar Mis!a bar. aneroide. 

10 ANDREA. Sulla fauna fossile giurese 
dal vol, xx delle Memorie dell’ Isti- 

, lettere ed arti) Venezia, Anto- 
del m. Cavallo 

tuto Veneto di sc: 

nelli, 1878. 
= PRETTNER JOHAN 

Kleinmayr, 187: 
— Resuero (ing.). Misure trigonometriche praticate me- 

diante il teodolite. 

= Satvorti (dott.) Vittorio. Mis. a.barom. aneroide. 

na 

Das Klima der Kdrnthen, Klagenfart, 
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21. Scharn. = SomrnagGI* Simon. Die Fo 

Kiistenland ecc: mit vo 

Karstbewaldung. Wien, 18 
Schaub. 2% — ScnavsACH Aporro. Die 

tavirthschaft in Oesterreich, 
Riicksicht auf die 

eutschen Alpen. Band V.' Das 
sudostliche Tirol und Steiermark ; Lungau , Karnihen, 
Gora und das Kistenland fis Einhéimische und Fremde 
sce. Zweite Auflage. Jena, Deuck und Verlag von Fr. 
Fromman, 1867. 

23. Schrey = SonREY (prof.) Ta. Hohenmessungen in Kéir ‘then, Klagen- Lari 
furt. Leon, 1876. 

Sonkl. 1. — SonkLAR (v.) Kart. In « Ausland»'n. 1-4, 1869. 
Sonkl.2, = » » Allgemeine Orographie. Wien, Brau- 

26, St.'e B. Atlante scolastico. Gotha, Justus 
27. T.'e Bong. = TarnA Gius. e BonGIORNITITO ; ingegneri addetti ai lavori 

per la ferrovia Pontebbana. Misura trigonometrica della 
vetta del M; S. Simeone. 

28. Tuckett | — Tuokemr F. F. The col Vicentino, Bosco del Cansiglio, and 
monte Cavallo. In « The Alpine Journal », febr uary 1873, 
p. 124 

29. W. et H. WaGNER I. und HarrMANN V. Der Fihrer durch Kérnthen, 
Klagenfurt, 1861. 

30. A 75,000. — Oosterr.-uny. Monarchie. Speciatkarte. Heliogravure, Kup- 
ferdruck. 175,000. Fu cominciata a pubblicare in aprile ì 1875 e seguita ad uscire tuttavia, Mis. trigonometriche, 

OROGRAFIA, 

I Monti, 

Monti fra il Degano, il Tagliamento a monte di Villa Santina 
e il Piave a monte di Domegge. (1) 

A completamento e a correzione di ciò che è stato detto nelle annate 
precedenti, si espongono alcuni dati altimetrici. 

1. Contrafforte a scirocco del monte Peralba. 

Monti. Peralba. Hochweissenstein dei Tedeschi, 
Iochikofel dei Sappadini. Prov; di Bel- 
Ie alto m. 2690 

Faenti ti, Spr oto nnt 269074 

(1) Confe: Anno 1, pàg. 29; Anno IT, pag; 19, 
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Monti. Peralba, Hochweissenstein dei Tedeschi, 
Tochkofel dei Sappadini. Prov. di Bel- 
luno. Vetta. ict alto m. 27 Grohm.(schauh) 

Idem. ..., è mis i » Mojs. Ball 
Mar. Fortin 

2686 » aner. 
2 O:zà | Sonklar 1 

Ball (p.546) 

tiero che da Casera Sesis conduce a 

Maria Lukkau. Sella fra i monti Peralba 
e Cadenis 

Idem, ib... 
Mar. Portin 
Mojs 
Tr 

2. Catena tra il Piave, il Degano, il torrente Frisone (Piave) e il 
torrente Pesarina (Degano). 

Varchi. Passo di Siera, fra Pesariis e Sappada, 
spartiacque fia il' torrente Pesarina e 
il fiume Piave: (1)... +14 alto mi. 1601.56 Mar. Portin 

Idem, Passoriiiallv p Seite Vesblidvaga 001216981800, Ts 
Oberenge. Sella fra i monti Engelkofel ed 

Fulenkofel. A SE di Sappada . . . . . » 209.90 Mar. Fortin 

8. Catena fra il torrente Ongara, quindi il Pesarina, il Degano, 
il Tagliamento (fra Villa Santina è Socchieve) e è7 torrente Lumiei 
(Tagliamento). 

Monti. Collina erbosa sul sentiero da Tartinis a 
PaniaWNWdi Tartinis (Enemonzo)altom. 811.50 Mar. Fortin 

Varchi. Sella, di Pani, fra Pani e Ampezzo. Spar- 
tiacque tra il Chiarsò di Raveo ed il 
TIDIRIANNI 106 SERIO, RISTORO SE LO » 11156» > 

Idem, ib... N ai), » ‘aner 

4. Catena fra il torrente Prisone, il Piave, 'il Tagliamento (a monte 
di Socchieve) e dl torrente Lumiei. 

Monti. Collina erbosa a W di Faed, casale a SSW 

Atmipezzo LUNI ... altom. Mar. Fortin 
Norona, Monticello ‘erboso a Wdi Soc- 

chieve, a cavaliere dello sbocco ‘del 
torrente Lumiei in Tagliamento ....... » 746.88. (ni 

(1) La casera è circa an 40 metri più alta del passo. 



TERRITORIO E CLIMA: 

Monti fra il Piave, il. Tagliamento e il Livenza, (1) 

Nell'anno 1877, cioè dopo che venne pubblicato l'Anno II, a me fu 

dato di percorrere a più riprese tale regione, che si può chiamare a buon 

dritto una vera terra incognita, poichè prescindendo da alcune rapide 

escursioni fatevi da Fotterle, da Pirona e da Taramelli, essa non fu 
forse mai visitata da studiosi. Le lunghe tappe, lo valli per grandi tratti 
deserte, specialmente nei bacini spettanti ai tributari del fiume Livenza, 
i sentieri aspri e faticosi;. allontanano il viaggiatore da una regione, il 

cui paesaggio è pure oltremodo attraente. Approfittando delle visite fatte, 

e quantunque sia mio avviso ripeti per formarmi, 

anche dal solo punto di vista geogr: alto ba- 
cino del Livenza, mi fermo a deseriverla adesso alquanto più minutamente 

di quello che non sia stato fatto nelle due annate precedenti del nostro 

Annuario. 

Tali monti abbraccierebbero una vastissima zona che; a. partiro dal 
passo del Mauria (M.1314.90 Mar. Fortin), med 

alle catene maggiori delle carniche, avrebbe per limiti a settentrione, a 
greco e a levante îl Tagliamento, a mezzodì 1a pianura friulana e trivi- 
giana, a ponente il corso del Piave, da Lozzo alla pianura. Ma veramente 
è affatto fuori del nostro territorio quella sua appendice, che unendosi 
presso Fadalto, alle falde occidentali del Cansiglio, s° alza tra il Piave da 
‘un lato e il Meschio e il lago di S. Croce dall'altro, presentando il suo 
punto culminante nel Col Vicentin (M. 17644 A), per cui alla nostra 
zona considereremo quali limiti dopo il Piave, il Rui, i dne laghi di 
S. Croce e Morto, il Meschio e il Livenza. 

Ora, staccandosi essi al passo del Mauria, formano dapprima una alta 
ed erta giogaja dolomitica, aspra e selvaggia, per quanto pittoresca, com- 
prosa fra le sorgenti del Tagliamento, val Settimana, val Cimoliana e il 
Piavo, catena che per brevità chiameremo come segue. 

rle negli anni avvenire 
ico, una idea completa de 

nteil quale si rannoda 

Giogaja del Monfalcone - Premaggiore, 

Presenta una direzione accidentata, prevalendo quella da maestro a 
scirocco. Comincia col monte Mieron, indi s' innalza col monte Toro, che 
manda a ponente e a maestro l’ importantissimo ed. elevato. sprone del 
monte Cridola, indi raggiunge il Monfalcone; donde si stacca la catena 
del Duranno e dovo la giogaja volge ad oriente, raggiungendo il monte 

(1) Confr. Anno T, pag. 29; Anno IT, pag 
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Valmenone, cogli sproni del Cimacuta 0 del Brica; e finalmente, dopo es- 
sersi abbassata al passo di Suola, raggiunge il Premaggiore. Come dal 
Monfalcone hanno principio 4) le catene che s' alzano fra gli affluenti 

del Livenza, il lago Morto e il Pi; lore si staccano 

) le catene che stanno fra gli affluenti del Li sla pianura e il Ta- 

gliamento. Questa giogaia, dal lato del Premaggiore e dopo essersi una 

prima volta abbassata alla Sidon o Forca di Premaggiore, e innalzata da 

capo col monte Libertano, finisce da questo lato colla sella di Libertano 
o di monte Chiavalli. 

Promag 

Monti. Cridola (Belluno). . .. alto m.9 
Monfalcone ( confine trà le due provincie) » 
Premaggiore » 

» «Vetta (sic). sirio e 3 
Varchi. Di Suola, presso il Premaggiore ..22070..;, .. Pir;ined. 

Ciglio di Rua, fra il Premaggiore e il 
monte Rua... 1.10... 0.3 1990.58 Mar Forti 

Sidon o Forca di Premaggiore. Sella fra 
i monti Premaggiore e Libertano ... ..» 21491 (9 0» 

Sella di Libertano o di monte Chiavallì; . ». 1740 Dari 

1. Monti fra gli affluenti del Livenza e il Piave. 

Staccandosi quale un contrafforte dal Monfalcone, senza che tina Sella 
qualsiasi ne sogni il punto di divisione, corrono verso mezzodì in due sé: 
zioni distinto fra loro dalla profonda insellatara di S. Osualdo (im. 831.4 
Mar Fortin), por cui lo doscriveremo separatamente. 

a) Catena del Duranno, ovvero catena fra il Piave, il torrente 
Vajont, suo tributario; il passo di S. Osualdo è la val Cimoliana. È 
formata da vette aspro, inesplorate e articolate în biz 

si tocca il M. Castellazzo e il Cadin, con un piccolo sprone a nord'; indi 

i monti Spè, a cni fa seguito il varco di val 1 là cima di Lares, 
collo sprone di Picco di Roda, che va vers il M. Stella sono 

tutti entro il bellunese. Il confine torna a coincidere collo spartiacque 

dal monte Laste al Duranno, che mandato a libeccio e verso Longarone 

un piccolo contrafforte, composto dal sasso di T'ezzo e dai monti Città, 

Rusada, Piano o Borga, cala al passo di $. Ostialdo; coi monti Contenaro 
© Bergiaid. 

Monti, Cima di Lares . «valtom. 2677... Tar, 
Darafnonin dolio sie ss 2450 » 

Varchi. Sella di S. Osualdo. Soglia della Cuila? 

spartiacque tra Vajont e Cimoliana. ‘> 8314 | Mar. Fortin 
prelisin one mento porsi d are: dI, Bibi Do, Dara Ball 
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3) Monti fra il torrente Vajont, il Piave; il Rui, è laghi di 
S. Croce e Morto; il Meschiò, il Livenza, il piano friulano; il Zelline 

e il Cimoliana, ovvero catena del M. Cavallo. S' alzano dapprima col 

monte Cornetto a cui fa seguito il basso varco di col Ferrone, indi pel 

monte Frugna la catena raggiunge il ‘col Nudo: Dal col Nudo e dal stò 
prolungamento a libeccio, si staccano a guisa di ventaglio tre contrafforti; 

di cui il primo e settentrionale, formato dai monti di Erto e di 
giace por intero nella nostra provincia ; il ‘sécondo;a' maestro; server di 
confine fra il bellunese e l’udinese, e il terzo, a libèccio, forma i monti 

dell’ Alpago e presenta per vette più importanti il Dignona e.il Dolada, 
Dal col Nudo.la catena andando a mezzodì s'alza col monte Magor, 
quindi si spinge a levante verso il Crep Nudo, e di nuovo a mezzodì coi 
monti Capel, Messor e Caulana, mentre manda a levante parecchi speroni 

erten 

fra gli affluenti del Zellino e una sorie di degradanti ‘contrafforti a po- 
nente, verso i colli di Tambre. Dal Caulana la catena principale prosegue 
sempre a mezzodì per la forcella di val Grande, indi. pel monte Cavallo, 
pel Cimon della Palantina, in fine pel M. Tremol:e pel colle Arnerio, di- 
visi da elevate insellaturo. Dalla giogaja, che va dal Cavallo al Tremol, 
scendono a levante e a ponente due altipiani di diverse dimensioni, in 
quella direzione il pian del Cavallo, in questa ? altipiano del ans 
glio. Il pian del Cavallo, presentando una media altezza di 1200 metri, 
è lungo da nord a sud per circa tre o quattro chilometri su una lar- 
ghoz: ‘a massima di tre. E ondulato leggermente e alternato di buchi im- 
butiformi, Versa lo sue. acque a nord verso la valle Isola delle Stue nel 
rio Caltea indi nel Zelline, e a sud per la rofla di S. Tomè nel Cunazzo 
meentre a levante si collega con una catena che corre da Ss E a NNW 
pei monti Collalto,, col Ceschetto, Palla Fontana e monte di Mezzo, da 
Dardago (oltre il Cunazzo) a Montereale. Lo stesso monte Cavallo; assiome 
al Tremol, al. colle Arnerio;al col Grande, al col de’ Schiosi, al col Maggior, 
forma l’ orlo orientale del maggiore acrocoro del Cansiglio, mentre i 
monti Zoel, Croce, Pizzoc e Prese ne formano gli orli meridionale e occi- 
dentalo e i monti Valstorta, Campo, Costa, coll’ Oliver, vetta Paradisa, 
Candaglia e Coresera, segnano dello costo secondario e interno. A_set- 
tentrione vero orlo non;v è, poichè esso si prolunga coi monti di Tambre; 
terminando colla val di Nona e poscia col torrente Tesa. I piedi dell’al- 
tipiano a levante scendono verso i colli di Budoja e di Polcenigo e alle 
sorgenti del Livenza, a mezzodì verso l’ondulata e fertile regione di Ca- 
neva, di Sarmedo o di Fregona, a ponente finiscono coll immergersi nei 
laghi Morto e di S. Croce, mentre pel passo di Fedalto si congiungono colla 
catena del col Vicentin. Il suolo è cretaceo e cavernoso, ripieno di cavità 
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imbutiformi, quali dolci e lente dette piaje 0 Zame, quali più cavernose 

e a pareti rocciose verticali detto duse, sperlonghe, inglutidors, che 

assorbono le abbondanti pioggie e alimentano sotterraneamente i laghi 

Lapicini e le ricche sorgenti del Livenza. Della intera superficie dell’ al- 

tipiano chenon può:superare di molto i 100 chilometri, oltre a 70 chilo- 
metri quadrati sono coperti da fores lometri) e da pascolo 
(CEI o E me Genio (89 chilo» 
metri quadrati) spettano alla provincia di Belluno, o porzioni quasi eguali 
(rispettivamente 15 e 16 chilometri quadrati) alle due provincie di Tre- 
viso e di Udine. Tia media altezza di questo acrocoro si può valutare in 
circa 1,100 metri; ma si potrà meglio appre: guenti re esaminando i 

riferendosi alle zone con- 
completa della regione (1). 

dati, ai quali no aggiungo anéor 
termini, possano dare una id 

‘a alcuni che, 

Monti. Dignona. Vetta LL... altom Tar. 
Dolada, a N di Pieve d’ Si (Belluno). 

Vetta VEC ISSe Mo SA 
Mago. W di Claut . Sie 300 (?) Tar. 
Messer . 2045 0.8 » 2150 (2) » 
Caulan a» 
Curallo cfr io è da 

» | asus9g Mar. Fortin 
doo ssh » 2144 Girardi 

Mar. Fortin Cimon d 
Trèmol 0 
Colle Arnerio!) . ... 
Pizzoc (Treviso) . 
Prese (Belluno) Messa 
Col Maggiore; |... 

Mar. ‘appross. 
Well: 
Mayr (Ball) 

: » 1000 Faerazzo . . SE Ta 
Candaglie Vf...) » 1657 —Mayr(Ball) 
Figarol.. » 1195 Pir. Fauna 
Col dei Schios 950... Tar. 

Varchi. Passo presso vetta-Paradisa. Sonimità 
del sentiero che da Polcenigo mena al 
R. Palazzo del Cansiglio. . ...... » 

Crocetta. Sommità della nuova strada car- 
reggiabile che da Fregona mena al R. 
Palazzo del Cansiglio: Palo presso l’o- 

-.® LIRT48! Tac; Pin 

Mar. Fortin 

rcella delia Stè o del Las 

di Piera e Val 

Forcella di Val G 

Val Isola delle Stuev. 1... 0193791 » » 

15204814 » 

siglioe un ascosa al Cimon della Palantina (monto Cobalto) per G: MANBLLI, Torino, 
Candeletti, 1877; e in «Bollettino del Club alpino italiano, n. 9, 187 
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Altezza di alcuni punti nell? altipiano del Cansiglio. 

Palazzo del Cansiglio, 1° piano (Belluno) . alto m. 1034.0g Fortin 
» » » +. » 106lo 
» CI ? » 983.31 
» » ? «+ «+1» 1067 Tuekett 

Casera Palantina (Belluno ) a SW di.M. Cavallo » 1528.34. Mar. Fortin 
» di costadi Valmanera . ....... .» 101520,» > 

Palughetto. Casa di Guardia (Belluno), Soglia . » 110840» ‘> 
» 001 Osteria da Farra al Bosco del Can: 

piglidiariine imme sie 
Canaie in Val Bella ( Belluno). 

» Casa forestale di Pian de’ pl Presso il 
gran vivaio. 

Campo di Medo (T 
delten... 0. . 

W. 
» 111209. Mar. Fortin 

» 1085.24 » » 

+» 126579  W. 
Altezza media dell’ altipiano «1100 Mar. 

» » » . 1100-1200 Pir. Fauna 
» » » ® » 1200 Tar. 

lo. Altezza di alcuni punti sul pian del Cava 

povilla alto m. 1290.68 . Mar. Fortin 
Policreti 

+» 131374 » » 

.> 101368» » 
» 1127 Tar. 

Casera n.13, proprietà di Vincen: 
» Brusada, proprietà del nob, 

viano . de 01 
Caulana 

» P ‘zi + 
». Policreti » 1169 Pir. Fauna 

Brian Maltz; > Onion è .+» 1059 » 
Pian del Cavallo. Altezza Doe "I: Mar. 

» » » » » Pir. Fauna 

» » » » » Tar. 

Altezzà di alcuni punti lungo la base e i pendii dell’ altipiano del Cansiglio 
e del pian del Cavallo. 

Tambre. Chies . alto m. 9 
» Chiesa nuova . ..... 

Farra d'Alpago. A NE del lago di S. Croce... ...» 
Lago di S. Croce. M. 1 sopra il livello dell’acqua » ,Tar., Ball, 

Pir., Mayr 
» » © Liv.dell'acqua. . ...... «> 39202, Mar. Fortin 

S. Croce. Albergo alla «Stella» del sì 
Marin, p. terra . » sr 

8, Croce, Albergo alla « Stella d'oro» p. terra. . » Wi 
» » 2° piano. » St. e K. 
» ©’ La postadei cavalli... ........ » 
» ? e) 41004 Kreil 
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Passo presso S. Croce, spartiacque tra Piave e 
Livedzaga]:. nsdBli canoni ae + ++ alto m. 

Passo, presso 8. Croce, Cima Fadalto. Il più alto 
punto della strada postale a SE di Belluno . » 

Lago morto 
asiago dee 
» di Negriziola .... send ante 

Serravalle (Vittorio). Albergo all’ «Imperatore», 
1° pianosryo,e dI Fiesso 

Serravalle (Vittorio). Albergo all’ Imperatore, 
2° piano... .. 

Idem 
? 

E da Ceneda. La casa della guardia Sonego; El 
fonestale. . Bfcan e vri saba » 

Ceneda (Vittorio). ? » 
» » . Albergo alla «Rosa»,2°p 
» » » al «Leon d’oro », 
1° piano; .... 

Vittorio, Porta Salsa . 
». Stazione... 

Casera, Codierta. Sulla strada da F 
Cansiglio. sa 

Pian del Sambuco. Idem, ib... . 11/11! » 
Casera Marchi în Valsàlega. Idem ibi. ; (11! » 
Principio della nuova strada carreggiabile da 

Fregona in Cansiglio (luglio 
Fregona.Edi Ceneda, Piazza. Chiesa parrocchiale 
Lucca. Altezza media . di 
Osigo. Prime case venendo da Mezzavilla. 
Mezzavilla. Osteria di Ant. Gri. Cortile . 
Cordignano . ..... 
Longone. Collina presso Polcenigo. Pinto culmi- 

nante, paretaio del sighor Simon Chiaradia . 
Polcenigo, Collina. Soglia del Castello . ......... 

? 

» Chiesa parroccel 
» Caffè sulla piazza; pian térra, . 1). 
»,; Casa deliconte Polcenigo, 1° piano. . . 
»  Sorgentedelfiume Livenza (Livenzetta) 

193.44 

151.09 
156.3 
160 

417.30 

»  Gorgazzo ... » 048 

» » RE «Lo 64 
Lama di Soms o dei Som («Lama» della Carta) 

ESE da Polcenigo... ...........» 71080 

r. Fortin 

Mis, ferrov. 

Mar. Fortin 
» aner. 
» Fortin 

» aner. 
» Forlin 
» aner. 
». Fortin 

Tar. 

Mar. F 

Tar. 
Pir. Fauna 
Mar. Fortin 

VA 
Mar. Fortin 
Tar., Pir. 

Fauna 

Mar. Fortìn 
Tar., P 

Fauna 

Tar. 

Mar. Fortin 
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Longarezze alto m. Tar: 
Mezzomonte/. . yo aa it i » 

PRE ORI pere » Pir. Fauna 
Coltura. Soglia della Chiesa ... sol Mar. Fortin 

Pir. Fauna » di Sopra i. ERA 
Val di Crodà o «Grode» della Carta, di rimpetto 

alla Chiesetta di (S. Tomè, confluenza della 
Val grande e di S. Tomè. Casa mezzo diroe= 
cata, a piedi del sentiero, che va da Da 
a Pian di Cavallo . 1» 378.19. Mar. Fortin 

Dardago. Soglia del Campanile... .......» 19408. i 
» » » CRE RE O to 

Budoja. Antonio Cardazzo. 
Pian terra . .... dra Lipu ad 113600 + Mar.) Fortin 

Budoja. ? » 98 ‘ari Pîr 
Fauna 

Aviano VW . 336) » 
» » Fauna 

sui » ‘auna 
Casera di Val grande: Da pecore » Mar. Fortin 

» della Colombera. » » » aner. 

2. Monti posti fra gli affluenti del Livenza, la pianura friulana 
e il Tagliamento, 

È anche questa una vasta regione, montuos: settentrione € 
© che invia una serio di' catene di 

verse fta i tributari ‘del Livenza ; cioè Zellino, Mediana, Colvera e i loro 
stessi affluenti, è alcuni dei tributari del l'agliamento, come Cosa, Arzino 
e Melò, spingendo i suoi ultimi contrafforti fino a perdersi in ubertose 

ali: catene: presentano 

a levante dal corso del Tagliamento, 

colline terziarie nella pianura friulana. Molte di 

la direzione dei paralleli; cioè quella che segue il corso superiore del Ta- 
jamento e parecchi dei tributari del Livenza nel loro corso superiore 

(Zelline, Meduna, Si Chiarsone, affluenti del Meduna ecc.) Tali ca- 

tene sono poi collegate fra loro da selle sempre più degradanti , come si 
sud e da ovest ad est, in modo tale che alcuni dei 

isolati (S. Si- 

g 

procede da nord a 
monti più orientali più che cateno, sembrano veri gruppi 
meone, Naruint, Polpazza 0 Forchia della Carta oce.). * 

Li divido come segue: 
a) Contrafforte del monte Turlén, 0 catena fra le valli Cimo- 

liana e Settimana. Dal Premaggiore si stacca uno sprone erboso, che 
rocco indi a ponente, s'alza colle cime aspro del 

Postegaia, Fornella, Meluzzo e Bregolina, limitato dalle valli Inferno, e 
volgendo dapprima a sci 
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Pezzeda; ma a mozzodì il passo della Ceresolina lo collega colle più ele 

vato roccie del Turlòn, e con quelle del monte Borsati, Vaccalizza e 

Scandoler, fino a discendere per erbosi pascoli alla pianura posta tra Ci- 

molais e Claut. 

Monti. Turlòo. ...... SL ++ Alto m. 1981.84 Mayr. 

0) Monti fra il Settimana; il Zelline, il Odlvera; la pianura; il 

Meduna la forca di Tramonti e il Tagliamento. 

È costituita da parecchie cateno parallele; che. fanno capo mediante 
il passo del monte-Burlaton, tutte a quella prima. è più settentrionale; 

che, parallelaionte al lagliamento, va dalla sella di Libertan a quella 
di Tramonti. Essa è formata, dalle cime erbose; ma assai elevato; della 

vetta Forneccia, e Najarda e poi :s’abbassa a levante colla vetta de Forni 

e Feloppa. Dai monti a levante del Chiavalli, si stacca verso nord il. pic» 

colo sperone di Masons, come dal Najarda quello più importante di forma 

semicircolare , costituito dal picco del mezzodì; e dal 'Chiavalut; e dalla 

Forca del Becco: verso levante quello formato dai monti Lavra; Ciavons; 

Forca d’ Oro.e monte di Roppa. 

Monti. Najarda . ............ altom.198502100 Tar. 

Masons. SW di Forni di Sotto. Collina as 
della casera omonima... ....... » 1650.77 Mar. Fortin 

Passi. Forcella di Tramonti ad W del M. Resto . » 1145.48 St..e K. Tar. 
Di Venciared tra la valle del Vieria (Viel- 

lia della Carta) e Forni di Sotto. . . . » 1570 Tar. 

Alla catena accennata si collega adunque pel passo di Burlaton: 

a) La catena del Pregoame (0 Progaione della Carta); che me- 
diante il passo della Caserate a sua ‘volta si unisce #) alla minore catena 

del Col Moto questa perla sella Clautana alla‘) lunga ed'aspra catena 

del Raut. La Pala Barzana divide quest’ ultima dalle ondeggianti 4) mon- 

tagne dì Maniago, come quasi isolate o.appena riunite dal passo di Pof- 
fabro sorgono £) Ze colline di Fanna e di Cavasso. 

a) Catena dal Pregoane (Pregaieno). Sta fra il Settimana, il 
Zelline, il Meduna e il Canal Piccolo, affluente di questo; e il nucleo ne 

è costituito dalle aspre vette del Pregoane, d’onde si spingono verso 

Claut il dosso Prebutana 6. il Ciolesan ‘e meno elevato, aldi di un 

varco omonimo, il Podeson 6 più a ponente il Ciade. Nel'suo braccio più 

orientale il-monte Legadoz si mostra meno aspro'nei suoi pendii. Il:passo 

della Caserate lo congiunge alla catena seguente: 

8) La catena del Col Mol formata dal monte omonimo, dal Maz- 

zaip, dalla Forca degli Agnelli, dai monti Coda; Bovet, Col dolla Lunaie 
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Crepa, si spinge a levante delle sorgenti del Zelline fra il Si 
Canal Piccolo, affluenti del Meduna, e un tr; 
torrente. n 

x) La lunga e importante catena del Raut comincia 
cavaliere dell’acuta curva, che fa il Zellina al confluente della Cimoliana o pei monti di mezzogiorno, Tratta, Ricittumo, Molessa, Castello, è Rant, 
s'alza:a notevole elevazione, per poi scendere Diù modesta col mor 
dolino e terminare a lovante fra il ponte d’Iracle è Navarrons. Manda 
parecchi sproni tanto a mezzodì (monte Covil, monte Lupo), quanto a 
settentrione (monte Levis, monte Cavaletto, monte Parcid, monte Di: a.) 

0) Le montagne di Maniago, non molto elevati son divise fra 
loro dalla sella del monte di Croce 0 di S. Antonio, in modo da separare 
il monte di Farra, alquanto più occidentale, dal Jouf, che resta più a lo 
vante. Esse scendono poi ad un tratto alla pianura friulana fra il Ci 
o il Zellina. 

*) Ridenti e fertili 10 coMline di Fanna'è di Cavasso 8’ alzano fino 
a Frisanco, coporte di vigneti e di sparsi casali, terminando la regione 
montuosa nello spazio interposto fra Còlvera e Meduna. Non esistono 
dati riguardanti la loro elevazione. 

eil 
‘atto del corso di questo fiume< 

a ponento a 

e Ro- 

‘dlvera 

Monti. Pregoane. .. ..... (alto m.2250(?) 01980 Tar Mazzaip. 4 . alto m.2050 (2) » Fratta ..°) -> 1840 (2) 5 Ricittume, ‘3 1975 (0) 5 
Raut . 0 

Tar. 

Spartiacque fra'il Canal Piccolo (Me- 
duna) eil corso superiore del Zelli 1514481 Mar. Fortin 

Sella Clautana fra Claute Tramontidi Sotto. ».1318 , 
Pala Barzana, fra Andreis e Frisanco. .. » 675 » 

865 Mar. Fortin 
Passo di monte Oroce 0 di 8. Antonio tra 

Andreis e Maniago “ Fortin 
Idem . n 
S. Floriano. Spartiacque tra le Colyere e 

il Moje (Meduna) presso Poffabro. .. » 470 Mar, aner. 
c) Monti fra il Meduna, la pianura, V'Arzino; il Tagliamento © 

le due selle di Tramonti e di Kiampon. 
‘Sono costituiti da una serie di catene boscose è pascolive; sempre più 

degradanti verso ‘mezzodì, finchè terminano coll’ altipiano di Medun 6 
coi.colli di Castelnuovo. Ma a settentrione asse fanno capo alla breve, ma 
rilevata!, giogaia dei monti Resto e Valcalda; separati fra loro dalla 



TERRITORIO. — OROGRAFIA. 15 

forca di Zopareit e di cui il primo manda a tramontana lo sprone del 

monte Auda e il secondo quello del Burlat 0 Pecceit. 

Monti. Resto. . . . 1910 ;.;.Tar. 
Mayr 
Mer, appros, 
Tar. Valcalda . . ... 

de ab ga SE 1900 Mar. appros. 
Burlat o Pecceit a NE del . > 184201. Mar. Fortin 
Forca Bassa a SE del Valcalda . . . ... » 167535.» 10» 

Varchi. Forca di Zopareit, da Tramonti di Sopr: 
a Socchieve, a SE del M. Resto, tra il 
R. Malandrai («Malendri » della Carta) 
@dagcasera Valla. mo 5. << » 1428.5700» 

La Forca Bassa, quindi, e il passo di Cuna o di Selva Piana dividono 

in due sezioni i monti tra il Meduna e l’Arzino, che mandano a ponente 

lo sprone dei monti Cengola e Giaf, a levante quello dei monti Revolce, 

Fratta, Menciar e Givoli. Mentre prosegue a sud col monte Tui, passata 
la sella di Selva Piana, la catena si divide in due braccia, a ponente 
quella formata dai monti Brusa e Celant, separati fra loro dal passo 

di Tamar, a levante; salendo coi monti Spina e Giamenzon; indi coi Rossa 
e Tajet. Dal gruppo formato da questi due monti il torrente! Cosa divide 
le catene, che fan seguito, e sono: a) è monti di Meduno e di Lestans, 
lo colline di Sequals (1) 8) i monti dell’ Asio e di Castelnuovo. 

I monti di Meduno sono costituiti da un altipiano ondulato e poco 

fertile posto tra il Meduna, il Ciarsone suo tributario, la Cosa e il suo 

tributario l'Agar. Ne formano parte il monte Ciarandet, la Forca di 

Meduno, il Dosso della Brenta, il Dosso Schienella, il Dosso Lucino, il 

Dosso del Paradiso, e il passo del Mauro li unisce al monte Rossa. La 

loro altezza sta fra 800 e 1000 metri. Isolate in mezzo la pianura, le 

colline di Sequals e Lestans corrono trasversalmente fra il Meduna e il 

Cosa in direzione SW NE in due linee parallele, separate fra loro da 

un chilometro e mozzo di pianura. Molto più elevate e importanti sono 

le primo. 
I monti dell’ Asio e di Castelnuovo si staccano dal monte Tajet alla 

sella di Palludon e salgono tosto ad una rilevante altezza col monte Pala 

0 Polpazza (‘a nord del monte Forchia della Carta), che forma esso pure 
un piccolo altipiano a c.* 800 m. sul mare, sovrastante a Vito d’Asio, 

quindi pel passo di Celant si collega alle modeste, ma fertili colline di 

| (1) V. AnnoII, pag. 30. In detto volume, come pure nell’Anno 1, ho creduto opportuno 
di fare una rubrica staccata delle colline. Siccome adesso aveva solo da aggiungerè:alcune 
Poche notizie, le ho aggregate a questa parte; che mi sembra collegata all’ argomento. 
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Castelnuovo, di cui la più alta è il Monto Santo presso Manazzons 6 che 
terminano coi terrazzi del Tagliamento e del Cosa, presso Valeriano. 

Monti o Colli. Giaf. (\/... VOU%... alto m. 1600  Taî Spina . 
Rossa. ... 
Tajet ... 
Cellant . 
Maùro?. Li... 

Dosso Schienella. 
Ciarandet ......0 
Pala o Polpazza. . .... 
Colle di Pinzano. Castello. . 
Castello di Castelnuovo dina 
Colle di Sequals. Punto culminante presso 

Séquals, a S del pa 

Fortin 

Idem » 
Idem 

Tar. Colle di Solimbergo uti » Puinto culminante dei colli, pi 
NE atcaleba 18) 384 Mar Torre del castello diroccato pres 
hengo, rebstis ie Lo dr ida.itoa «100.00601.289 » aner 

Colle, più elevato ad. W.....} ;;....;., » 345 » » 
Vetta culminante dei colli di S, Zeno o di 
FILI \aaperabialaicat iti, » 

Idem .. feti Tar. 
Varchi. Di Forca Bassa (0.7; + 134331 Mar. Fortin 

Di Palludon i... 1» 498 Tar. 

Cant, 

d'Asio in Canal dell'Arzino . . . :...» ‘87389 Mar. Portin Sommità della strada tra Sequals e Solim- 
bergol. Gisbai. fi etslo stati. CONT è OSTOI 518 pirata 

d) Gruppo, del monte Verzegnis. Limitato fra lo basse sello di, 
Ciampon e di Cianzuttan,. le sorgenti, dell’ Arzino e il Tagliamento, 
sorge abbastanza elevato il gruppo triangolare del monte Verzegnis, 
detto anche Lovinza o Lovinzola, che manda a ponente lo sprone; del 
monte Deresinas e a levante tra il torrente Faeit e il Tagliamento, una 
serie di colline boscose e ricche, di pascoli fino al paese di Verzegnis da 
un lato e al Douz di Cavazzo dall'altro. 

Monti. M. di Verzegnis, Vetta VIA BERE alto m.1914n “A 

iz. dell’Atlas der Alpenlinder dù al 
e il Giaarprnella e Storia /sica del 

(1) Per curiosità rammento che il Mayr nella 1% e Verzegnis. p. par. 794 2 2580.85 metri. d’altez: Friuli» (Sanvito, Pascatti, 1842) tese 900 pari a m. 
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Monti, M. di Verzegnis. Pic di Palis o vetta mag- 
giore. vol alto m, 1928.95° Mar. Fortin 

(Ost.) 
Midi Verzegnis 1... LOS » 1912 Hocke 
Dari ; sue: »i 1420. Mar. 
Collina ad E di Fuignis 4.» 718, Mar. aner 
Douz di Oavazzo. . . ... » Tar 

nemonzo 
Metri 5.0 6 sopra lo SIANO, sul 
sentiero da: Preone a Pozza o Mar. Fortin 

Idem. Spartiacque . .1....... ; n »i aner. 
» RI Ac 1. -790,0,743.» , Tar 

Forca Lovinzola. Tra le due cime del monte 
di Verzegnis .......... ..» 180.56, Mar. Fortin 

(Ost.) 
Sella di Cianzuttan. Fra i monti Verze- 

gnis e Piombad. SW di Tolmezzo. Punto 
culminante del sentiero da Verzegnis a 
Hora A NES Sa 98908 a» 

Sella tra la collina di Fuignis e quelle di 
Cavazzo presso Doibis. pai ». aner. 

e) Monti fra il torrente Faeit, il lago di Cavazzo, il Taglia- 

mento e V Arzino. La sella di Cianzuttan li collega al monte-di Ver- 

zognis o quella di Mena al gruppo del S. Simeone. Formano un. triangolo 

montuoso, costituito da una serio di catene parallele, nel senso stesso dei 
paralleli, le quali vanno tutte a rannodarsi a quella che, cominciando dal 
monte Piombad, seguo il corso dell’ Arzino. La magg 
trionale di queste catene è formata dai monti Piombad, Bottai, Faeit e 

Faroppo; poscia dal Piombad andando a sud si toccano i monti Ceresoi, 

Picol di Forcia, Burbia, Mason, della Palla; Laris, quindi piegando 

verso est i più elevati, Flagello è Corno. Da questo monte ancora ad. est 

sì move, pel. col di Forca, il monte Covria e il col del Sole, mentre a 

mozzodì sorgo aspro e roccioso l’ altipiano di Forgaria, coi monti Corona, 

Prat e Sasso-Zuccolo che quindi declina a formare. a libeccio Je colline 

di Flagogna. Numerosi varchi separano vetta da vetta, collegando il ver- 

sante dol lago di Cavazzo con quello del.torrente Arzino, 

iore © più setten- 

Monti. Piombad . ...... ... ore . altom. 1700 e.® Mar. 
Faeid.. . . .. 21.1.» 1840 (2) Tar. 
Faroppo . ..... UAatla Taxn 0 0 1600 » 
Burbia . .... det 1700 0 1500 » 
M. Corno... <> 148l0 
Colle di Cesclans ... . . » 392.24. Mar. Fortin 

Varchi, Cuvid. Punto più alto del sentiero tra 
Alesso e 8. Francesco . »0872.0 »aaner. 

Annuario statistico, Anno IMI. 2 
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Varchi. Forca d’Amula. Stesso sentiero . . altom. 8174 Mar. aner. 
» di Sclusons » » at 88Sog » » 

f) Gruppo del S. Simeone e Naruint. S' ergo fra la sella di Mena, 
il Tagliamento, il lago di Cavazzo e le paludi, che forma il suo scaric: 
toro, il Melò. È formato da due gruppi distinti fra loro per la la di 
Campo o d’Interneppo. Il primo di questi gruppi è formato dai monti 
Festa e S. Simeono, di cui il punto culminante, dotto Jof, s'alza a po- 
nente di Piuverno, mentre il monte affetta la forma di altipiano. Il se- 
condo gruppo, molto più modesto, è formato dai monti Naruint (Nariunt 
della Carta) o Zengla. 

Monti. S. Simeone, Cima del Jòf, presso la let- 
tera t della parola Festa nella carta da 
1:96.400......: . alto m. 1515 Mar. Fortin 

Idem AT. e Bong 
Idem . . Tar, 
Naruint. » 

Varchi. Sella di S. 
Separa le cime del S. Simeone Mar. Portin 

Sella di Mena. Punto culminante del sen- 
Luni vi ale ba 

Sella di Campo o d’Interneppo. . . SE 
» » » i Tar. 

Monti fra Degano , Fella e Gail. 

Catene fra Degano, But e Gail. (1) 

Catena fra îl giogo Veranis e il passo del lago di Volaia. Dalla 
nuova carta nella scala da 1:75.000, che pubblica 1’ Istituto Geografico 
Militare di Vienna risultano alcune nuove altezze, che unisco, e di più 
il fatto che, mentre il Rauden non è già parallelo (come appare dalla 
Carta da 1:86,400) alla giogaja del Crestaverdo, ma sì presenta qualo 
suo prolungamento, il nome di Crestaverde corrisponde a quello di 
Steinwand pei valligiani austriaci. 

Monti. Gemskofel (Austria). 21143 A 1:75.000 
Rauden. ..... AE 2495 » » 
Steinwand . .... +» 2514 ” » 
Crestaverde . ... +» 250207 A 1:86.400 
Kesselkofel. ...... >» e 
Kreutzen » » » 

(1) Confr, Anno I, pag. 30; Anno II, pag. 2,



Monti. Croda Bianca & St. e K. 

Mittagskofel (Austria). A 1:75.000 

Wasserkofel ( » ) Des 
Vofajali. 3. Tar. 
Piegen, 8 di Liesing (Vola A Schrey 

Varchi. Giogo Veranis . . . ce È St. e K. 

Sommità del senti ) fra lo Stal- 
lenkofel e il Kosselkofel (fra le alpi di 
Niedergail e di Volaja) |... . .- x 2058.95  » “ » 

Giogo fra Croda Bianca e M.Vas .. . ..> 17787» » 

I dué passi di Volaja . . . .. .. 2...» 2100 (2) Tar. 

Gruppo dei monti Arvenis e Claupa, 0 catena fra î ri Margò © 

Gladegna,i torrenti But a valle di Sutrio, Degano a valle di Povo- 

laro e Tagliamento fra Villa e Caneva. 

Monti. Arvenis; vetta alto m. 1962.43.. A 

» » » 1972.36. Mar. Fortin 

» » » St. e K. 

» RNOR. cri i ar (2) May: 
Cucasit a SW del precedente. . I) Mar. Fortin 

Forcodane, a N del M. Cretis, O » aner. 

Cretis » 

» » Mar. Fortin 

» FIPRIS. RIST, » aner, 
Suelis a S del Cucasit. . uao dd » Fortin 

Varchi. Spartiacque di Valcalda . ........» > 
» » » omo ridi. dala W St. e K., Tr. 

Pir. Cic. 

» » Claupa ... NERO Mar. Fortin 
» presso Chinfani (Val... . » St. e K. 
» » » nol. 18. Mar. Fortin 

» tra Buttea e Fi 
punto del sentiero » 91509 » 

Tdomii. | saldi iii ia .» 900.00 » aner. 

ol di S. Ra di Car » 757.11 » Fortin 

» » 739 » @ner. 

sella di ITastelin; tra Vinaio e Gludinicco » 114267 » Fortin 

Catene fra il But, il Gail, il Pontebbana, il Fella a valle di Pontebba, 
e il Tagliamento. (1) 

Intorno a questa vastissima regione montuosa sarebbe mestieri di 

formarsi maggiormente, stante la sua importa Ma il bisogno di nuove 

escursioni e di nuovi studi intorno alla medesima, m'induce a limitare 

(1) Confr. Anno I pag. 81; Anno II pag. 27. 
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anche per quest’ anno la trattazione alla esposizione delle 
lano tali montagne: tizio altimetriche che riguarà 

Monti. M, Croce. NW di Timau 

TERRITOKIO E CLIMA, 

numerose no- 

alto m. 2405 (2) Tar. 
Pro .» 2464 De Buch (Cie ) atto 2405. (2) Tar, 
Pizzo di Timau » 

» Vigge  e 90. A » Avostano (2) Tar. 
M. Paularo » 
Costa Robbia. » 
M. Cucco, » 
re 7a » 1803.88.. Mar. Fortin 
» Tersadia » 1966.96 » » 3 Stay p'onnerti a » 19588 A 
Colle di S. Floriano, pr » 7 Mar. Fortin 

» è» » re » 7 » aner. M. Scarniss. N di Paluzza . .... .» 22550 (2) Tar, 
Colde Diavolo (sic) o Hoher Trieb Nobling » 21949 A 

M. di Meledis + ».2045 Tar. 
» Germula . .. 500 2180 o 2100 » 
n Se 9 (Mayr v'Obllaziio.t9.0} ‘7% sabuimoente dpi 1 2040 © 1850 (2) Tar 
Zue del Boor. V.* Seconda (Vetta più alta 

m. 2230) . Mar. Fortin M. Sernio, 0 Crete dal Serenat,-o Pelé 
Secie ... i Vie 2086 o 2188 Tar M. Sernio. . 53.287. <A 

» ARDORE e » 2196.3 Mar. Fortin 
» Amariana, +70 1856.44 » » ha 38» -» 186576 A 
» » di + » 1860 Hocke » Strabut. ... + 108490 Feruglio 

La Picota. Collina sovr 
Torre ..... » 483.86 Mar. Fortin 

bi » 495 » aner. 
M. Gleris NW di Dogna . » 2050 Tar. 

» Vualt . » 2090 » » Massa, a » 1800 » 
» Pisimuinis (O) o Pisimon » 1900 Mar. 
BEE TOpas si so ct » 2000 » 

Varchi. Passo del M. Croce di Tiigu' ( Pleckner 
Lie » 185557 

Passo del M. Crocé di Timau » 135975 
»_» » » È, +» 1365 
Peri 5 x » 132.09 
> SE » DE SPA «+» 1304 Mojs 
> » eve ig » 1260 Grohm. 



TERRITORIO. — OROGRAFIA. 

Varchi. Passo del M. Croce di Timau . . . ; alto m. 13475 
»» » » +» 13633 

»i » » » 1264.39 

A. » » +» 1321.85 
» elelto +» 14332 

Forca di Primosio. Fra.i monti Ayostano 
e Searniss, . pit +» 11886 

Forca di Primosio. . » 180673 
» della Cercevesia, E di Timaa: Sul 
sentiero che da Casera Cuestalta va al 
passo di Primosio © 

Sella di Ligosullo. Punto più aÙs del 

tieroda Ligosullo a Paularo, presso Li 
Idem 
Idem 
Sella del Durone. Sommità del: sentiero 

fra Treppo e Paularo d'Incarojo e spar- 
tiacque fra'i torrenti Pontaiba e Ciarsò 

» 1980.08 

d'Inearojo » 1092.96 
Ideriodi, 1? 2,008 ..» 1120 
Idem: 2» 1103 
Idem . -. 001065 
Idem » 1020 
Idom . È 105 1015 
Forca fra i monti Cuc è Tersadia . . . . . » 144297 
Passo di Suart o Pecol del Bi 

monti Cucco e di Cabia. Sommità del 
sentiero tra Piano d'Arta;e Rivalpo .... » 105244 

Varco di Pecol di Ciaula, E del monte 
Scarniss. Sommità del sentiero tra Pau- 
laro e Nobling nella Gailthal. Spartia- 
eque tra Gail e Ciarsò . . .. » 1817.02 

Idem 1 el8/17160 1880 
JOf di Pecol di Ciaula. Sul sentiero che 

dalla sella di Pecol mena a quella della 
een Pine ppi » 1804 

Passo di Salderia ad E di quello di Pecol 
di Ciaula » 1938 

Passo di Meledis. Sommità del sentiero fra 
Paularo e Kirchbach nella Gail... 

Idem . 
Passo di Cason di Lanza. Spartiacque fra 

îtorr. Ciarsò (But) e Pontebbana (Pella) » 1576 
Tdbog ‘A si S0BF ile 1480 0 1620 
Passo del Nassfeld (Austria) fra il torrente 

Bombasch e la Gail. N di Pontebba . . » 1564 
Forca di Pizzul. S del monte Germula. 

Spartiacque fra Ciarsò e Pontebbana » 1718.61 

» 1970 
»_1573.37 
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Mar. aner. 
Prettner in 

Schrey 
Schaub. 

a 
Tar. 

» 
Mar. Fortin 

Mar. Fortin 
»  aner. 

Hocke 

Tar. 

St. e K. 

Mar. Fortin 

Mar. aner 

Mar. Fortin 

» » 
Tar. 

Mar. Fortin 
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Varchi. Passo della Pradulina, stesso spart.. alto m. 1600 Tar. 

Gran Colle. Sentiero da Paularo a Moggio » 1900 (2) » 
Foran dela Gialin ‘a casa Galizia in Val 

d’Aupa e Salino in Val del Ciarsò... . » 1555.g Mar. Fortin 
Forca delle Luvernole, tra il M. Sernio e 

la Crete Grauzarie 
Sella di Pradut fra i monti Mezzana e Ama- 

riana. Sul sentiero da Tolmezzo alla 

» 1738.66 » » 

cima dell’Amariana . ......... » 1051.84 È » 
Sella di Dagna o d’Agna, tra Stavoli (Mog- 

gio e Illeggio) . Li. » 101275. n » 
Sella di Illeggio, fra i monti Mezzana e 

Strabut Pet » ». aner. 
Idem. . » ». Fortin 
Sella di Cereschiatis. Sommitàdel sentiero 

e-punto pit basso di spartiacque tra 
l’Aupa (Fella) e la Studena (Ponteb- 
bana-Fella ) » 108290. me» 

Idem . »1093 Allis 
Forca. Fondaris pr 

Boor. » 1800.45. Hocke 
Idem . Ohio » 1800 » 

Crestone di passaggio fra la 
e la forca di Fondaris, che ci 
il monte Crostis al Pisimuinis ..... » 186980 Mar. Fortin 

Monti frà l Isonzo e il Tagliamento. 

Monti fra il corso superiore del Fella, il torrente Seisara 
e il torrente Raccolana. (1) 

1. Catena fra i torrenti Dogna, Fella e Seisara. 

Varchi. Passo di Bieliga, fra Plechiza in Val di 
Dogna e Leopoldskirchen uella Val del 
Fella (Canalthal) «. alto m. 1462.30. Mar. Fortin 

Jdemiib, ca-tnapie +» 1692 Tar. 

» 1416.04. Mar. Fortin 

» 1508 Tar. 

» 1100... Findenig 
2. Catena fra î torrenti Dogna, Pella (fra Dogna e Chiusa) € Rac- 

colana, la sella di Nevea, il rio del lago di Raibl e ta sella di Crenedul. 

Monti. Kopfach. Vetta . + eee e + alto m.1885.11 A Ki. 
Jòf di Montasio o Muntatsch 0 Bramkofel » 2400 A (?) in Cie. 

Tar. 
(1) Confr. Anno I, pag. 82; Anno TI, pag. 27. A queste catene si aggiungono solo alcune notizie altimetriche, 



TERRITORIO. — OROGRATIA. 23 

Monti. Jòfdi Montasico Muntatsch o Bramkofelaltom.2662 | | Jager (Hols- 
may) Balle. 

» » » » 2567.4 Jager, Amith. 
3 » » » 2743. Ball 
* » » » 2670 Findenig 

» 2407.38 Mayr. » » » 
Vert Montasio. Vetta ad O alquanto più 

bassa del JOf... i... i.e » 2630 Hocke 

Picco Zabos. Una delle vette del Jòf. . . . » 2210 » 
‘Gimon'del' Montasio”: 00 0.» 238085 A 

Varchi. Forca tra il J6f e il Picco Zabo: TI ATI » 

Passo di Nevèa. . .. sstaize 0 1561 Allis. aner. 

» » » 1322 Tar. aner. 

» » +» 1430 »_» 

5 3 » 1042.00 (?) Ball, Schrey, 
Schaubach 

ece. (1) 
» Pata +< » 1194.38., Mar. Fortin 

» » » 1204. Findenig 

3. Catena fra Raccolana, Resia, sella di Carnizza; valle di Uccea, 

Isonzo, il Predil, il lago di Raibl e la sella di Nevea; 0 gruppo del 

monte Camino. (2) 

Il gruppo del monte Canino costituisce un vero aerocoro, che alle ca- 

tene precedenti si unisco mediante il varco di Nevea, mentre col suo orlo 

settentrionale segue lo spartiacque fino all’altro varco del Predil, che 

lo collega al resto delle Alpi Giulie. Esso è formato da una piramide 

montuosa a base triangolare; la cui faccia superiore, alquanto inclinata 

verso l’ Isonzo; presenta una estensione di forse 38 chilometri quadrati e 

la inferiore di oltre a 100. Le faccie laterali di questa piramide scendono 

a bagnarsi nell’ Isonzo e nel rio Bianco a mezzogiorno, in quelle della Co- 

ritnizza a levante, in quelle del rio del lago di Raibl e del Raccolana a 

settentrione e del rio di Resia a ponente. La catena, che serve di spalla 

all’acrocoro, cominciando al Predil, move in direzione NE-S0 pel Zotten 

Kofel (Seckofel), col Jerepza e col Mogenza, fino al Cergnala o Confin 

Spitz, punto di termine politico fra la Carinzia, il Litorale e il Regno, 

mentre il vero altipiano spetta all’ Austria. Dal Cergnala proseguendo a 

libeccio, s'incontra il monte Prevala, oltre il quale notasi l’unico passo, 

chevtagli la giogaja, e quindi la cima forata del Prestrelenich. Da questa 

vetta una serie di gigantesche aguglie, all’ apparenza inaccessibili con- 

(1) Confr. Anno II, pag. 28 nota su questo soggetto. 
(2) Confr; Anno I, pag. 33; Auno Il pag. 29; ed inoltre G. Mantwsti, La vallo di Resia 

e‘una ascesa al monte: Canino, Torino, Candeletti; e in Bullettino del Club alpino italiano, 
anno 1875, n. 24;— dello stesso ; Le prime alpiniste sulla vetta del monte Canino; Udine, 
Seitz, 1878, 
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ducono al monte Canino, la cui triplice vetta forma il punto culminante 
dell’intero gruppo. Al monte Canino l'orlo dell’altipiano si ripiega in 
direziono NW - formando dello vette elevate sì, ma sempre più de- 
clinanti, quella di Lasca Plagna, dello Sleho 6 del Baba, fra i denti del 
quale ultimo s’ apre il: varco omonimo, con cui si può dire termina l’ alti- 
piano. Questo poi è diviso in due sezioni da una profonda spaccatura, che 
ha la sua testata superiore al passo di Prevala, detto anche ‘di Confin. 
La sezione NE, meno elevata (in media da 1500-1700 metri ) e più pic- 
cola, può chiamarsi. di: Cergnala- Rombon, essendone quest’ ultimo: col 
Wratni Vhr, il limite orientalo, la sezione SW può .chiamatsi di Canin- 
Prestrelenich' cd ha un'altezza media oscillante tra 2200 e 2300 metri, 
mentre, come s'è detto, degrada verso l’ Isonzo. Essa è attraversata da 
alti cordoni rocciosi , che corrono da mestro a libeocio è dei quali il più 
notevole è lo Stindera, congiunto mediante la sella di Prostrelenich, a 
quest'ultimo monte: L’ altipiano è coperto in gran parte da neve perenne, 
come sul versante nordico del monte Canin hannovi dué piccoli ghiacciai 
0.a forse 2200. metri. sul mare. (1) 

Il Canino; oltre che'di vertice ai due orlì dell’altipiano, serve di nu 
cleo ad un contrafforte, che congiuntosi ad esso mediante il passo Pe- 
ravo, si stende in direzione prevalente da E ad W coi monti Sarte, Inter- 
nizza, Pusti Gost o monte Peloso; fra i. torrenti Raccolana e Resia; fino 
al confluente di quest’ ultimo in Fella; e del pari un’altra catena; pa- 
rallela a questa; si stacca dal Babba è collo erbosò 6 boscose vette del 
Guarda; del Suovit, del Chila:0 Pradolina, del Nisca e dello Strop; sérve 
di spartiacque tra il'rio di Uccea (Isonzo) e iltorrente Resia; La! sella 
di Carnizza termina a SW tale! catena. 

Monti. M. Canin. Vetta più settentrionale, sovra- 
Stanteaighiacciai, puntoculminantealtom.2622.98 Mar. Fortin Tdenî Vita (elto arabi 1 Stronog 8 ale » 26475 N. 6 Val. ROB-LA, ostpisanib. si pvosm dib939 | » 235.64 Schaubach, 

pi 148 
i] «» 2433.80. Cz. ? 2429 Fambri ? 2481 Cie. 
? 2486 » 
? 25335. Venerio, Gi- 

rardi 
2566 Seib. ed Ant, 

sione; ed era la seconda, da me fatta in questa regione; nel'luglio del 1877 gliere la questione dell’ altezza del punto ‘culminante; dell'esistenza del i condo degli ‘soritti citatinella nota prece» del 
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Monti. M. Canin. 
alto m. 2658 Seib. ed ant. 

? .» 2570, |? Bellina 
? «> 272865 Mayr, Fambri 
È » Tar. 
(VOLPE CSI » Ball, Schaub. 

p.358 
D 26791. Amth. Jager 
teo, Leb fat). 2678... Findenig 

(Kanin, interhalb'der Babba 2275 (1) Sndt,, Steinh. 
Kloden; 
Scharnaggi 

2244) (1) Kozenn 
!1)Stieler et B. n S S 

M. Canin. Vetta 29, alquanto più bassa. @ 
posta c.® 200 metri più a S della prima » 

Tad Fipituastia delta banp'o, de: pen 
M. Canîn. Vetta 3, alquanto più bassa, 

m. 200 e.* ancora più a S della 2° e 
che sovrasta a Casera Canin, sopra 

Mar. Fortin 

N. e Val. 

Pecou. » Mar. Fortin 
Idem. ib. X » N. e Val. 

M. vasta Vetta di Lasca PI gna is ad w »2 Mar. Fortin 
» » » 2% 0 En » » 

» Slebe (Kanin, interbalb der Sepe Sndt. eco. 
Babba. ..... » » 

Prestrelenich o monte for ” Cz. 
» sii » 2180,05 Sndt. 

2655.08  Amth. Jiger 
2660... Findénig 
2702.49 Frisch. 
2206.90 A 
2206.2;. Cz. 

» 214239 Sndt. 

» 
» 

Rombon; vetta 
» » 

viti SR dell altipiano interno (Au- 
stria). Presso lo Slebe. .. 

Idem presso Weli Skaden. 
100-2250 Mar. Fortin 
+3 RIT » » 

Idem presso Wratni Vrh:. 140000 1580, .02, 
| Altezza senza indicazione di località ‘.'; . ‘n'2274Sonklar 

Suna > pi <» 2184 © Ball 
100-230 » 

Centro del 1° nevaio n E della cima Canin » 2308 Mar. aner. 

» Iene » » » » » 2180 » » 

Sommità del nevaio, presso il Prestrelenich » 2372 pn 
Piede del: nevaio che da Prevala scende 

verso Neyèa (luglio 1877) . ...... » 1735 na 
(1) Il dato del Sendtner forse si riferisce allo Slebe, come ho indicato più sotto, e quello 

Stieler forse è il prodotto di un errore di stampa; che va corretto con 2500, e allora ver- 
a corrispondere a quello di Seibert ed Antonini. 
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Monti. Testata dei ghiacciai a N della vetta 
Canin . 0.0. + « altom. 2400-2450. Mar. appross. 

Mi Sarte (1) 000. ......... altom.234l0%  »' Fortin 
» Ar 2...» 2321.68 
» Vaforse riferito all’ Interni 

(v. nota precedente)... ..... .. 5 1948 
» Tanatecpolositi, nella catena tra il 

Resia 0.l'IUGGRÀ 0 .si Lu » 1625.3. Mar. Fortin 
» Tanabaneri («Suovit» della Carta). ld. » 163030.» » 
» Chila 0 Praddlina. Id. . ... ...00). » 142388 n» 

Varchi. Del Prediel. Sommità della via alla pie- 
tra diconfine tra le provincie della Ca- 
rinzia 6 del Litorale (2). ........ » 116945. 0» 

denis). QO0L elica rin » 116476 Mrl. (8) 
SR TETTO +» 1151 Hann., Mayr 
Dinho a 0078 5 AGD AUS È HI) MODI Rondi Boldi; 

Ant. 

furto melito; Dali ansd. dig i u0414000 116697) Spy Liecht, 
Riario 81/S 2/08, 0 la aidd86/ip 004 dn Sen. 
CRA MT 1064 0 1202... Tar. 
» » ele IERI den Cz. 

» Bad dPR e St. e B. 
Sella di Prevala o di Confîn (4). Fraimonti 

Prestrelenich e Prevala. Confine austro- 
italiano e spartiacque: tra Raccolana 
(Fella) e Isonzo. Sommità del sentiero, 
appena riconoscibile; che va da Nevea 
a Flisch. i. 0.....00.. +. +» 204874 Mar: Fortin 

Idem ib. .... sfolica die 
Sella di Prestrelenich. Trai monti Pre- 
strelenich e Stàndera.Varco interno del- 
l'altipiano del Canino , entro i confini 
austriaci e sul versante dell’ Isonzo . . » 2281.97 Mar: Fortin 

2164 . (2) Ball 

(1) Nelle annate precedenti si troverà segnata pel monte Sarte l'altezza di.metri 1948, 
sulla fede del Ciconi, che cita da una fonte a me ignota, cioè livel. barom. uffic: (livello ba- 
rometrico ufficiale), e pel monte Internizza l'altezza di metri 2321.5s. Ora, massime dopo 
che i signori Nòrsa e Valentinis nel 1876 poterono misurare il passo di Peravo e darne l’al- 
tezza approssimativa in metri 2160. e dopo che io nel 1877 potei misurare il:Canino, dovetti 
convincermi che i dati riguardanti Sarte e Internizza erano sbagliati. Io era tanto sicuro di 
ciò da stampare fin dal 1878 che «al Sarte m'è impossibile di non assegnare almeno 300 metri 
d'altezza più di quella di metri 1948, attribuitagli dal Ciconi> (v. Le prime Alpiniste, p.83). 
Nel 1879, salito il Sarte, lo trovai alto metri 2341-96, il che conferma il giudizio dato dapprima, 
e mi induce arritenere che il dato trigonometrico di metri 2821.gg, attribuito all’Internizza, 
si debba invece riferire al Sarte, che sulla Carta (1:86,100) porta anche il segno (/\) di mi- 
sura trigonometrica. 

(2) Îl dato del Senoner, colle citazioni di Bollmann e Schmid, ai metri 506.49, cioè 
p: vienn. 1792, offerto pel «Prediel, più alto punto della strada», è certamente erroneo e 
forse va attribuito alla Chiusa di Flitsch. 

(3) Seguito da Prettner, Steinhauser, amihor, Ball, Schrey, Frischauf, Jiger e Schau- 
bach 22. 

(4) Il Ball la chiama sella di Prestrelenich, To le ho imposto il nome di sella di Prevala 
o di Confîn, per evitare l'equivoco colla sella che separa il Prestrelenich dallo Stàndera: 



TERRITORIO. — OROGRAFIA. 27 

Varchi. 1.9 Passo di Peravo o del monte Sarte, fra 
questo monte e il monte Canin. . alto m. 2160 N. e Val. 

2.° Passo di Peravo a W di Pusti Gost, 
fra Resia e Raccolana. . . ....... » 84261 Mar. Fortin 

Sella di Babba o Infrababba , fra Berdo e 

PRAGA RE SER » 19818» » 
Sella di Pradòlina o di Chila fra i monti 

Suovit e Chila o fra Resia e Uccea per 
Clipaz. a ee » 134997 » » 

Sella di Carnizza fra Guiva e ; Uocea. 2.» 1056 Tar. 

Altezza di alcuni punti sul pendio o alla base dell'altipiano di monte Canino. 

A farsi un concetto più completo dell’ altezza, anzi, a dir meglio, del 

plastico rilievo che presenta l’ acrocoro del monte Canino, giova aver pre- 

sente anche l’altimetria della base e dei pendii, che lo circondano. Per 

quanto concerne le valli di Raccolana e di Resia, i dati che loro spettano, 

troveranno luogo nella descrizione delle vallate. Qui faccio seguire le no- 

tizio altimetriche spettanti al bacino del lago di Raibl e della parte su- 

periore del bacino dell’ Isonzo, che segnano i limiti settentrionali e orien- 

tali dell’ altipiano medesimo. 

Lago di Raibl. Lago in' piena: m. 2.00 sopra il 
livello ordinario altom. 970.0. Mar. Fortin 

Lago di Raibl . «3 97679 «Mel. (rindenie) 
» » Ln 9870 Tan 

Ober Preth . . . 2» 1110 » 

Ss .» 996 Mis. prog. 
ferr. 

Mitra Suit prora can si.» (656 » 
Unter » .» 622 » 

nen a: + eat: a 06710 Tar 
Flitscher Klause o Chiusa di +.» 65429 Supp..Liecht, 

Ball;Schaub., 
Seib., Schw. 

» 5 » RI AU 2.0» 566:90(1) Bllm., Schm. 
(Sen.) 

» » » 00101153310 Tar; 
Bocche della Coritonta ci n 47949 Cz: 
Letto della Coritenza a Plez (Flitsch, Pouvo] Dc». 1872, ono 
Plez (it.), 0 Flitsch (ted.) o Pouve (sl.). -» 458,980 (Cz. 

» » » È ‘o 454 Tan 
» » » sn 466.0 Mis: prog. 

ferr. 

Sangano ini dee, » 350 » 

(1) Confr. la nota riguardante l'altezza del Predil, 
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alto m. 698°. Tar. 

“00888611: cme prog: 
ferr. 

Uccea. ... 
Serpenizza 

» 

Catena tra la valle di Resia, la valle di Musi 
ela Venzonassa. (1) 

Monti. M. Lavri o Làvora « alto m. 1909.38 A 
Plaga sett aaparity di) +.» 2200 Tar. » Plauris ‘0800.2000 » » de'Musi. . -18750 1800 5 suis: nigi +» 180% Mar appross, » Tasajauoran. . .. .» 1800 Tar » Candin ; . 251 1750.1(2) Varchi, Forcella de' Musi , 0.8 ».1.900,,1> -Marsaner, » Piecolitta +» 973 Allis 

Monti e colli fra Tagliamento, Venzonassa, 
la forcella de’ Musi e il Torre, (1) 

Monti. M. E 0 Cuel di Lanes (N di Ve- 
dronza) . . alto m. 1661116 Mar! Portin Idem. .... - 165001605. Tar. Idem ‘ Bellina M Fattonzia pressoril precedente... Tar. » n » Attems » Faeit: ‘ad E del monte Ciampòn. Bellina » > Giampon o'Atnbr Mast NE Si Giga È Ls » » IT24.. Mayr » > Gomielli, ad E di Ospedaletto, a N di 
Gemona, Vetta. Le, 

1dem . Mar. Fortin 
Tar. 

Mar. aner 

»  Fortin 

» appross 
» Col Torondòn, Stesso gruppo . ; », Napoleone. Punto culminante della fo; tezza di Osopo; sommità del terra- 

pieno, allo stendardo... . » 309.7 Mar. Fortin » Napoleone. Colle di Siopo; forte Na- 
poleone .... - Cio., Tar. Forte di Osopo . Tar. Colle di S.Rocco ad W di Osopo . Mar. Portin Colle Carantani; .» 3 » aner. M. Quarnàn. Vetta, E di Gemona » Fortin 

» » » o » TRE 

(1) V. Anno I, pag. 38; Anno II, pag. 30.
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Monti. M. La Làura, Una delle minori cime del 
Quarnan. E di Gemona. . - alto m. ‘682.99 Mar, Fortin 

» Comoron. Ultima vetta del Cuarnan, 
sopra Gemona, presso la Srhale Varbe 
(Scala cieca) NEO AZIO 

» di Magnano. Punta sopra Sammar= 
denchia . 240.» 077800 Attems 

» Crosis a N di Tarcento. Vetta. 1 »'‘’78683 Mar. Fortin 
a Elis: di ò | » 85000 Tar. 
Colle di Tarcento. Castello. . . .. » 38690- Mar. Zortin 

Varchi. Forca di Ledis, fra i Rivoli Bianchi e 
Val Moessa (Moeda della )tri- 
butario del Venzonassa ; 

»'di/Ciampon;' a W del punto 
metrico . 3 i city A » . » 

Sella di S. Agnes 
Comielli. . .. grita "SIA 

» fra i monti Comielli e Palombaro . . . » » gner. 
» di Forador, fra i monti Ciampòn e 

Cuarnan Vi. ii. 21 v10%.54 100 1 d0 Fortin 

Monti e colli fia il Torre, il rio Uccea, l' Isonzo, la sella di Starasella, 
il Natisone e la pianura friulana. (1) 

Monti. Montemaggiore. Vetta i.‘ .°. . altom. 161694 A Mayr2* 
» ai e oe al ha sI QI ce aloe 
dich Rn ea » 133639 Mayr 1® 

M. Stole (entro i conf. austr. Yi Propaggine 
orientale del monte Maggiore. . ... : » 1707 Attems 

» Stole (entro ì conf. austr.), . . . . » 1500 (2) Tar. 
» Hum. A N del precedente a SW da 

Saaga. »' 1298.01 A 
Nahrad (sopra castello in sl.), dietro il 
Radaz, a N di Subit . 
Radaz (Castelaccio in sl.), 0 
Subit, a N di Subit 940 » 
Starsky (entro i conf. austr.). . . ... » 113410. Sndt. 

» Jauer (Lauer della Carta) nelle Zuffine » 1098 Bellina 
Creto di mezzodi, a W di Subit, tra Fo- 

rame e Cergnen © 0 UNI Mem. » 787 Attems 
Rocca di Forame 0 monte di S. Giorgio, 

1010 Attems 

a NE di Attimis ce: » © 430 » 
Cisilin di Cergneu o Spik (sl) a NE di 

Mongruela in un ramo delle Zuffine . ‘ » 1970 » 
Vetta Cividina del Pecòl Lungo, sulla di 

stra del Malina al confine fra Attimis 
e Nimis, alle sorgenti del rio Croce . . » 448 » 

(1) Confe. Anno I, pag. 33. 
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Monti. Zuccola maggiore, nei colli di Savorgnatio, 

destra del Malina .... ...... altom. 342 Attenis 
10 grelstano: Bellina M. sopra Clap di monte Carnizza, sommità Attems 

Ciuce di Peschia 
e Partistagno, 

Ciuce di Ciasottis, nelle colline di Vuarz 
che dividono il Malina dalla valle di 
Partistagiid; 4... 

M. Juanaz (Juanez della Cert2) Tar. » » Cant cn Bellina 
Pas bi ivogàginà: 6° Mayr 
» a NE di Reavt, a NW di Masa- 

aa 20.45 946 Bellina 
> zo, a S del pre- 

cedente . ;. data illoimb"921 » 
» Tcraunir (della C. Narnizza, o Cla- 

diz sopra monte di Prato... .....n 83885 Attems 
» Bernadia. Punto trigonometrico . . . . » 799.94 
» ». Vetta piùelevata sopra Sedilis » 910. Attems 
» » » » » » » 866 Mar. aner » a » » s.Tanadreuno » 924 —Attems di» » » s.Usiunt (Di- 

sint della Carta). .......... > 910 » 
Colli di Buttrio. ?.............1880166 Tar. 

cipressi .... 
no dei 

» 1429, Clin 
e i Re 1 Bellina 

Varchi. J6f di Pianina ad E del monte maggiore » 1590 Attems 

del Torre e il rio Uccea. . ... VIGILA PINO | Sr 
> della Bocchetta, o Jòf di Canebole, 0 

Pian dell’Ancona o Pian del Maunik 
(vento di NE ), fra i monti Calda e Jua- 
naz. Sommità del sentiero fra Canebole 
e Robedischis. . .» 765. Cant 

» 806. Bellina 
di Starasella, fra îl N 
l’Isonzo a Caporetto. . .... Sio RE Tar. 

Mpa ce darte ..». 239. Mayr, Stieler 

Monti e colli fra il Natisone e il Judrio. (1) 

Monti e Colli. M. Matajur . . pi alto m. 1641.9g A Mayr, Tar., 
Siebert ecc. 

(1) Confr, Anno I, pag. 34; Anno II, pag. 30. 



TERRITORIO. — OROGRAFIA. 31 

Monti e Colli. M. Matajur . . . . ..... . altom. 1623 Girardi 
Idem . » 167117 Clodig 
M. Berdo. SW di Camigna > 27394 A 

» KukaS » Sdt. 

paci lai OND » A 
» Colaurat ( Colovrat) 

Judrio. ... Sat, 
» Hum, id. ib. y Clod, ined 
Castel del Monte. . 33 0.690. 

» » 634 Mar. aner 
» » Bellina 

Colli di Rosazzo Tar. 

Monti e colli fra l’Isonzo, il Judrio ela pianura friulana, 
o regione collinesca del Collio. 

Roalmente questa zona montuosa e fertile, politicamente spetta per 
intiero all'impero austro-ungarico. Sononchè le molte relazioni, di varia 
indole, che la collegano al resto del Friuli, e alla nostra provincia , mi 
autorizzano ad aggiungere a quanto s'è detto uno schizzo altimetrico dei 
monti, ch’essa comprende. 

Monti e Colli. J jo le sorgenti del Ju- 
drio . altom 

ch Vi, a di Ronzina . >» 8 
» pra “00145 ( . 

Oiraita Vilas di Sapotoe. . . ..» 80847 A 
» » » .»0/805.. Tar. 
» ati pgo .> 1367.90,., Mayr 1% 62% 

Gorenankava o Cali. Altura, 500 passi ad 

E di Castagnavizza IN 
S.Martino di Cuisca, campanile. . . A 
Medana, villaggio. Lipold 
Podgora, a W di Gorizia, Alt 

villaggio . ... o A 
Cormons. Monte » À 

» » » Tar. 
» » » Lipold. 

Farra. Colle... ... » Tar. 
». n po AM Lipold 

Medea, » 0... ..... Re Tar. 



ione collinesea. (1) 

Aggiungo alle notizie degli anni anteriori qualche dato altimetrico 

Colline moreniche il Tayliamento e il Torre 

Colli di Buja (2). Collina di $_ Se bastiano. . alto m. Mar. Fortin 

» » ollina di Ponzal ad W di S.Stefano » 2714 Mar. Fortin Fagagna. Chiesa parrocchiale sul colle ( 

Idem ib. Sommità del campanile. . ....; » Moruzzo. Cortile interno a N... . 10%" » Mar. Fortin » Angolo esterno del Castello a NE ;. . » Mar. aner 
Tar. Bi'azzacco Piededella Torrediroccata del 

n ibi iCalitello' stori; d'intosrorto@ pirate » 
S. Margherita. Soglia della casa'del signor G.B. 

Bassi. ii isa nide! » 197580. Mar. Fortin Idem. Sommità del campanile » 2344 A 

Le Valli. 

Valli spettanti al bacino del Livenza. (3) 

I dati altimetrici muovi spettanti proprio al VaZlone 0 valle del Li. 
venza è alla vallettina del Cunazzo, farono aggregati allo schizzo alti- 
metrico riguardante lo basi dell’altipiano del Cansiglio, e a quello rimando 
lo studioso. Però gli anni 1877 0 1879 ini furono già proficui di utili no- 
tizio riguardanti.la valle dello Zelline, del Colvera 6 del Meduna, delle 
quali credo opportuno dire alcunchè. 

Valle dello Zelline. 

Ha principio tra il monte Progoane (Pregajono della Oarta) e il col 
Mol, colla val di Serraus (Saraces della Carta) e discosò il primo ripido 
tratto, prosegue dolce attraverso îl Plan di Cea, in direzione N-S, quindi 
piega ad W, serrandosi in una forra scoscesa 6 selvaggia, dove trovansi 
lo freddissime sorgenti del Zelline. Questo primo tratto ha una lunghe: 

(1) Confr. Anno I, pag. 34; Anno II, p. 
alle catene di montagne giacenti. 

(2) Veramente di formazione ter: 
(8) V. Anno, pag. 36; Anno II 

80, Altri dati riguardanti i colli furono uniti 



"TERRITORIO. — OROGRAFIA. 33 

di 13 chilometri, fino a Claut, dove a c.* 582 metri sbocca la val Setti 

mana, e allora la-valle principale si allarga fino a 2 chilometri. Percorsi 

altri 2!/, chilom., vi sfocia la val Cimoliana, e allora. la valle dello Zelline 

assume la direziono prevalente da WNW -ESE, che mantiene per quasi 

24 chilometri , cioè fino alla sua uscita in pianura tra Montereale e Ma- 

niago, a c.*260 metri sul mare. Però anche in questo percorso essa cambia 

parecchie volte carattere. Presso a Contron apparisce ristretta per al- 

largarsi a Barcis, la cui vallata, prolungandosi colla val dell’ Alba nel 

senso della Pala Barzana, assume il carattere di una vera comba, mentre 

inopinatamente lo Zelline si serra fra roccie altissimo e verticali in una 

rofla, che lo spinge al piano. La pendenza da Claut a Barcis, per.chilo- 

metri 14.5 è di m. 12.7 per 1000 ; da Barcis allo sbocco per chilometri 11.5 

è di m. 12 per 1000. Lunghezza complessiva della vallata chilometri 38.7. 

Le selle della Caserate e la Clautana la separano dalle valli del Meduna. 

Rugo Seraus (Saraces della Carta). Letto del 
torrente, dove ha principio l'ascesa del sen- 
tiero, che conduce al passo della Caserate alto m. 1056.11 . Mar. Fortin 

Plan di Cea. Bivio fra i due sentieri, che da Claut 

vanno uno alla sella Clautana, l’altro al passo 

della Caserate . 

Torrente Cellina. Sua sorgente più bassa, Presso 
laguna eno » Pesagne 

Claut. Osteria di Simon Barzan alla « Basoja », 

pianterra. . ..... consolo pil tont sid. Galipprsto, ent 
» D » 6230) Tar. 
». Letto del torrente Tene 

Contron. Casali sulla strada da Claut a Barcis, 
m. 3 sopra la soglia della ci 

Ponte del Canal. Sul torrente Zelline. Metri 9.30 
sul pelo‘dell’acqua ............... ». 436.27 Mar. Fortin 

Barcis. Osteria di Tinor Centi, piante: ui +» 409.65 » » 
» Osteria alla «Fortuna» » 408.58. W.eBall, Tar. 

» 2 RIO 384.67  Pir. ined. 

» 60212. Mar. Fortin 

» 4846» > 

» ? 208 0345 Tar. 

Chiesa di S. Francesco, sul sentiero o da Barcis ad 
Aaidreina vis ci uci .» 461 Mar. aner. 

» Punto più alto di tale sentiero . ...... » 511 » » 

Chiesa di S.Antonio, sul sentiero da Barcìs a 

Maniago e presso la sella di M. Croci . » 5786 Mar. Fortin 
Maniago Grande. Soglia del Duomo. . . 7... » 2710 a 

» Casa del co. Maniago, pianterra «++ 202,85.(2) Wolf 

» Casa del co. Maniago- Attimis. .......» 26770 Pir. 
» » 2150273 Tar. 

Montereale 0 i i. ‘5 0818 Pin 

Annuario statistico, Anno III, 4 
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Valli dipendenti da quella dello Zelline. 

Riva destra. 

1 Val Settimana. Principia (col nome di val dei Senons ) dal monte 
Burlaton , a NE del Pregoane è fa un’ ampia curva; pur presentando Ta 
direzione generale NE - SW 0 ricevendo parecchio vallettine secondarie, 
finchè dopo un percorso di c.* 17.5 chilometri sfocia presso Claut. Il suo 
aspetto è assai selvaggio ed è piuttosto ristretta; la pendenza dallo sbocco 
della Ceresolina in giù, si può valutare al 28 per 1000. Presso la val del 
‘T'ason, si notano lungo il sentiero, a c.* metri 800 sul mare, lo sette’ copiose 
sorgenti, che forse han dato nome al torrente e alla valle. La' sella del 
monte Burlaton la separa dalla valle del Meduna. 

Confiuente del rio Ceresolina (di destra) nella 
Settimana + alto. 866.60 Mar: Fortin 

Le sette fontane Lili... » 800 » © appross. 

a Barcis, circa 4.00 metri sopra lo sbocco del 
torrente in Zelline. . ..... b aeaotn ‘i solalonm80i0p »  Fortin 

2. Val Cimoliana. È formata dalla congiunzione di val Meluzeo 
(lunga chilometri 43) e v427-Znferno (lunga chilometri 4.5) la. prima 
scendente dal Monfalcone, la seconda dal Premaggiore: Dalla loro riu- 
nione corre, stretta sempre fra vette molto elevate, in direzione pre- 
valente N-$ per chilometri 12.96, fino a Cimolais, donde scorre assai 
larga per chilometri 4.82 fino allo sbocco in Zelline. La sua pendenza 
dalla casera Meluzzo allo sbocco è di metri 40.0 p. 1000. La complessiva 
lunghezza , compresa l’intera val Meluzzo, è chilometri 21.6. La sella di 
S. Osualdo la separa dalla valle del Vajont, tributaria del Piave. 

Casera Meluzz ‘He 
Cimolais. Osteria di Osualdo Bre 

+ +++. alto m.1201.96. Wolf. 
a, pianterra. . ». 660.21 Mar. Fortin 

» » » .» 6631 Tr. Tar. Ball. 
» | Casa del signor Nicoli, 1° piano. . . . . ;..» 537.01 (2) Wolf 
» ? » 668.20 Pir. in. 

Torrente Cimoliana. Letto del torrente sulla 
strada da Claut a Barcis, a c.® metri 8 sopra 
lo sbocco in Zelline. ......... ++ » 517.25 Mar. Fortin 

Dipendente dalla Cimoliana (riva sinistra) è la 

val Pezgeda. — Scende dal monte Ceresolina, e dopo aver corso in 
direzione varia, con prevalenza È - O per chilometri 6.22, sbocca c.® 6 chi- 

lometri a monte di Cimolais. La sella Ceresolina la separa dalla val Set- 
timana. 

8. Altre.quattro vallettine di minor importanza ; le tre prime in dire- 
zione SW-NE; l’ultima S-N, 0 sono:
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a) val Cialidina, lunga chilometri 6.0, che scende dal monte 

Magor (monte Maggior della Carta) e sbocca prosso Zellina (a c.* 500 

metri sul mare). 

5) val Presuidine (chilometri 6.22) che cala dal monte Capel. 

c) val Pettina che ha principio al monte Caulana, e sbocca presso 

Barcis a c.* 890 metri sul mare, dopo un decorso di 9 chilometri. 
d) val Isola delle Stue, che scendo dal pian del Cavallo, e dopo 

uno sviluppo di 8.5 chilometri, sbocca a brevissima distanza dalla pre- 
cedente. 

Casera di Val Grande a NE del M. Cav: 

» © della Colombera; 1. î 
»  Caulana . spieatt. is .» 101308. |. » Fortin 

Loze. Stavolo fenile sul sentiero superiore da Ca- 
sera Caulana a Barcis ............. » 720.68 n» 

lo alto m. 170258 Mar. Fortin 
. 9 IE » aner. 

Riva sinistra ri 

1. Valle 0 canal delle Brente. — Scendo dai monti Ricittume e 
Fratta, e con molte ramificazioni corre per chilometri 6.2, fino allo sbocco 

posto alquanto a monte di Barcis. Direz. N-S. 

2. Val dell’Alba.-— Scende dal monte Raut e corre in direzione NE- 
8W per chilometri 6.6, sboccando un 8 chilometri a valle di Barcis. La 

Palla Barzana la separa dalla val della Colvera, Presso Andreis riceve 

da destra a) la vallettina secondaria del Zedrone (chilometri 5.4), che 

scende dal monte Castello ; e un po’ più basso 2) la vallettina del Molassa 

(Molessa della Carta), lu chilometri 6.4, che 5° abbassa dal monte 

omonimo. Entrambi queste vallette hanno direzione N -S. 

La Crivola. Più alti casali sul sentiero da Andreis 
alla sella di S, Antonio . . ........ altom. 571 

Ponte delle Acque o ponte Costole sul torrente 
Alba. Stesso sentiero . . . .. SORT.) WI em 

Andreis. Soglia della Chiesa... ..... i» » Fortin 
» ? da de Fd age id (2) Tar. 

Letto del Rio Molassa sul sentiero da’ Barcis ad 
‘Andreis. b E er e) Mar. aner. 

Valle del Còlvera o delle Còlvere. 

Il Colvera è formato da due vallettino omonime, di cui una scende 

dal monte Jouf, intorno a cui gira sino a Bedeccis, ( Bedocco della Carta), 
dove si congiunge al Còlvera di Poffabro, essendo ‘entrambi lunghe da 
5 a 6 chilometri. Indi corrono entrambi per una stretta vallettina, da N-S 

per quasi 8 chilometri, fin sotto Maniago (a 260 metri c.*), dove sbocca 

nel piano. 
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Pian delle Mèrie, sul sentiero superiore da Pala 
Barzana a Poffabro +. + alto m. 569 Mar. aner. 

Poffabro. Osteria di Osualdo Marcolini detto Po- 
Ue 1° pinto reti # ea pl Coi sora SI » 52156» Fortin 

Poffabro. S.Floriano. Chiesa tra Frisanco è Pof. 
fabro e punto più basso di spartiacque fra i 
torrenti Moje e Colvera di Poffabro . . ..... » 470 » aner. 

Valle del Meduna. 

Scende dalla vetta Forneccia e corre molto accidentata, ma con diro- 
zione prevalente W-E ed incassata assai per chilometri 17.3 fino a Tra- 
monti, dove si allarga fra vasti terrazzi. Fra l’uno o l’altro dei due paesi 
omonimi volge a $, direzione che, ad onta di un po'di curva verso W, 
mantiene sino allo sbocco, presso Medun, por altri chilometri 12.9. Dire- 
zione generale NW-SE; corso complessivo chilometri 30.25. 

Freseneit. Casale ad W di Tramonti, metri 10 e.® 
sopra il letto del torrente Meduna . . . «alto m. 495.98 
‘amonti di Sopra. Casa del signor Domenico 

Zatti, cortile . +» 4ll51 » » 
» ? 3650368 Tar. 

‘Tramonti di Sotto. La Canonica, 1° piano ....» 37463 Wolf 
» ? su» 0958,1 i 
» 1 .» 336 

Ponte sul torrente Meduna, presso Navarons, 
metri 7.0 sopra le ghiaje » 263,81 Mar. Fortin 

Pitagora. Casali a NE di Medun. » 322 » aner 
Medun. Osteria di Domenico Mongiati | detto 

Bacco, 1° piano. Piazza . » 32450.» Fortin 
Solimbergo. Soglia della chiesa » 266 » aner. 
Sequals. Chiesa parrocchiale, soglia del cam- 

panile. » 24434» Forti 
» Chiesa parrocchiale, soglia . ........ » 229 » aner. 
» Casa d’abitazione del dott. Leonardo Agosti, 

medico; pianterra. . scie®. 229,00 siodHontin 
» Piazza. +.» 209 » aner, 
ag si «00206 Tar. 

Rauscedo. Soglia della chies » 9661 Mar. Fortin 
Domanins. Palazzo dei co. Spilimbergo, pianterra » 18677» » 

Valli dipendenti da quella del Meduna. 
‘Riva destra. 

1. Vallettina di Selis o del Canal Piccolo (chilom. 6.6), con dire- 
zione prevalente WNW-ESE, che segue incassata e stretta. Sfocia presso
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ì casali di Selis a c.* metri 568 sul mare. Il passo della Caserate la divide 

dalla valle dello Zelline. 

Casera Bavoch. Metri 8 c.* sopra il Canal Piccolo, 

affluente del torrente Meduna . . . . . . . alto m. 648.40. Mar. Fortin 

Casale Selis. Punto di confluenza del Canal Pic- 
colo in Meduna. ...............%- » 569.88 » » 

2. Valle del Silisia. Nasce dal monte Molassa, e la sella Clautana 

la separa dalla val Zellina. Dopo un vario girare, e dopo un corso di 

quasi 14 chilometri, sfocia in quella del Meduna a c.* 6 chilometri dallo 

sbocco di questa in pianura. Direzione prevalente: W-E. Parecchie val- 

lettine di poca importanza, lunghe da 4 a 6 chilometri, ne son tributarie 

tanto a destra quanto a sini; 

3. Valletta del Moje. Scende dagli sproni orientali del monte Raut 

e correndo in direzione prevalente W- E, fra una regione collinesca , ma 

incassata assai, ha uno sviluppo di quasi 8 chilometri, sfociando poco a 

monte dello sbocco della valle principale in pianura. 

A 

Frisanco, Chiesa. ..... rsa, altom. 51584 Mar. Fortin 
» ? ‘n 456 Tar. 

Col Mazzàn. Stavolo presso Proplans a S di Na- 
varons. . 

Navarons. Osteria Andreu 
» 385 Mar aner. 

i, soglia. Liv. della 
ARE i » Fortin 

Non trovando nulla da aggiungere alle vallate tributarie di sinistra 

di quella del Meduna, rimetto il lettore a quanto è stato detto di esse 

nell’ Anno I (pag. 39). 

Valli spettanti al bacino del Tagliamento. 

Valle del Tagliamento. (1) 

Shocco del rio Stabie in Tagliamento. . . . altom.1079.13 Mis. str. carn, 
» » » . » 108341 Mar. Fortin 

»  delrio Calda ail » 1040.57 Mis. str. carn. 
Zoccolo del pilastrino al ponte in pietra sul Ta- 

gliamento. . .. 
Ponte di Poasso . . 
Ponte sul rio Misiei 

Forni di Sopra. Vico. Zoccolo dell’ oratorio sulla 

strada che mena al Mauria. . . ....... » 90978» » 

STE 
Stur. e K. 
Mis. str. car, 

(1) Confr. Anno T, pag. 40; Anno II, p 
vate dopo la pubblicazione dell'Anno II, e 

31. Aggiungo solo le notizie altimetriche rica- 
completano quelle ivi esposte, 
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Forni di Sopra. Vico, Soglia del municipio. alto m 

» Vico. Osteria de Pauli, 2° piano . . 
? ? 

"4. ? » 
SION soll. IBIA; ar a » 
Dito cerca di lebneagoni 
» Vico, Ponte sul rio Tolina i) 
» Cella. Zoccolo del campanile s » STRATO PAIR | STARE » Ponte'in legno sul rio Guozza (Agozza) . ; » 
» Andrazza. Soglia della chiesa di SanVito . » 
» » » . della prima casa a destra. » 
» »  Sommità della strad » 

Casera di Suola a $ di Forni di Sop 
Ponte sul rio Marodia. Strada tra i due Forni; . » 

» rio Avolis » ira 
» rio Chiaradia 

Pilastro al capitello di . Antonio, W di Forni di 

». Soglia del municipio. ...,.......> 

» » dellacasa eredi De Polo, 2° piano . » 
» » delcastello ..... » 
» »  dell’os vr + 
» » » al«Leond'oro». . » 
pria » pianterra . a 
Manet » 1° piano . 
» » La AIA n + 
» » della chiesa parrocchiale . via 

» » ? 3 ra 
» » della 1° casa entrando da Ampezzo » ».» della sega, dirimpetto il confluente 

del Poschiadea (Peschis della 
Carta) in Tagliamento... +» 

» » del Cristo di Ciampì, sul sent 
per Preson'......... ‘> 

» » del Cristo di Ciampi. PE it 
Fantignelles. Casera, NW di Forni di Sotto. . . . » 
Preson. Stavolo Fenile » >» 
Stali Plai » r703% 
Rancolina Casera » e 412 
Ponte sul rio Clevend. . .... >». 

ELSA 
Sommità del parapetto al Passo della Morte » 
Ponte in legno sul rio Verde 

910.7; 

919.4 
8 

1 

7 

Mis. str. carn 

Mar. Fortin 

Schw. 

Fallon. Schw. 

Schm: Stanig 
Alm. genov. 
Mis: str. carn 

St. 
Mi . carn 

Mar Fortin 

Mis. str. carn. 

St, e K, 
Mis. str. carn. 

Mar. Fortin 

Mis. str. cai 

Stanig. Pir. 
Pir. 

Mar. aner 
St. e K. 

chw. 
Mar. Fortin 
w 
Mis. str. carn. 

Mar. Fortin 

aner 

Mar. Fortin 
Mis. str. carn, 



Sommità della strada a Cima Cuers. 862.88 
» » » 877.15 
» » » 867.01 

» » » e eric RAs 
» » » i Sia 6 

Casera di Valle. SW di Socchieve sul s 
Socchieve alla forca di Zopareit .......» 83945 

Casali di Valle. Idem... ... sist MI a re » 699 

Davaris. LIE SOI RE SIA » 684 

Casera Pecceit di sopra. SW di Enemonzo, sotto 
la vetta del monte Burlat, sprone del monte 

Valcalda . » 1566.98 

Casera Pecceit di Sotto. Idem . » 1469.34 
»  Sieluta sul sentiero da Socchieve a casera 

Peopelt >. 96£ -» - sini soge » 945 

» Valle. Sotto la vetta del monte Lovinzola 
(v. Pic di Palis) » 16967 

»  Lovinzola . 
Faed. Casale a 83W di Ampezzo sulla cosidetta 

Montagna di Socchieve . . » 
Brombolaris. Idem . r 
Paneon » » 

Cividin » » 

Sterped. » ci 
Vanton. » è ta pe » 

Grasia. Sponda destra del Tagliamento. RSS 
Pala. Montagna di Socchieve. Altezza media...» 

Laveona .»., .....;è. 
Cavallaria » 

Pala. Livello del Tagliamento . . . > 
» RO del E. o 

Spaja di sotto, 8 di Socchieve. ‘sponda destra . . » 
» di sopr » » (RTS 

Tolvis di qua, SW. » » Sia 
» dilà. 

Viaso, Chiesa . 
» Colline a N e NWdella chiesa, a c. 
metri dalla stessa... .. . + 

TTartinis. Villaggio a N di 
Fresis. Pozzo a livello medio del paese. 
Colza. Osteria. Altezza media del paese. . - 

» Chiesa, Parecchi metri più bassa dell'al- 
tezza media. . . ... ... > è Liclibul. 

Socchieve. Osteria Romanin Cusani. . Ri 

” » i EARRO 

» Chiesa di 8. Martino, soglia : » 

» Castoja, sommità. i vs 

650.04 
611.60 

651.79 
513 

428.93 
488.08 

39 

Mis. str. caro: 
Mar. Fortin 

St. e K. 
Tar. 
Mar. aner. 

Mar. Fortin 
». gner. 

». Fortin 

». aner. 

Ostermann 

Mar. Fortin 
»  appross. 

». Fortin 
»  appross. 
». Fortin 

» » 

St. e K, 
Mar. Fortin 

»  appross. 
»  Fortin 

». Appross. 
».. Fortin 

» aner. 
Mis, str, carn. 
Mar. Fortin 



40 TERRITORIO E CLIMA. 
Ponte sul rio Filuvegna. Strada da Socchieve a 

Enemonzo. Letto del torrente . 
» Parapetto del ponte . ...... on 

Enemonzo. Zoccolo del portone di una delle ul- 
time case verso Socchieve. .......» 

» Casa del signor Natale Sovrano, 1° piano, 
metri 3.80 sopra il piano stradale. ; . . 

» Chiesa parrocchiale, soglia . (oe 
» Pietra fondamentale sull'angolo dell’osteria 

Zuliani, ta, 
» Cimitero e chiesa di S.Roeco 

ig. Leonardo Sovrano, metri 3 e. 
opra il letto del Tagliamento. . . ... 

e case venendo da Villa Santina, .  . » » Capitello pendente sulla strada per Quinis. » 
Quinis, Chiesa, finestra della chiesetta . .....» 

alto m. 

Casera di Val di Sotto S. Simeone, Proprietà di 
Simon Pic da Bordano 

piede del campanile. ...... 
» ? 

Lago di Ospedaletto. Ad E del villaggio. Lago 
ia'piena SMR ca 

Gemona, Soglia del municipio, sotto la loggia 
coperta n 

» Albergo alla «Stella d'oro». 
» » 
» » 
si : 

» 

pian- 

Mar. Fortin 
Mis. str. carn 

Mar. Fortin 

Mi 
Mar. 

str. carn. 
Fortin 

Mis. str. carn 

Mar. Fortin 

Tar. 

Mar. Fortin 

Liv. ferr. P, 
Salvotti aner 
Mar. Fortin 
Tatti 

Mar. aner. 
» Fortin 

A 

Mar. Fortin



TERRITORIO. — OROGRAFIA. 

Vallate tributarie di quella del Tagliamento. 

Riva destra. 
Valle della Seaccia 0 val Ciampon (1) 

Sella di Ciampon a SW di Fnemonzo, metri 5 
0 6 sopra lo spartiacque alle prime case 
andando da Preone a P. alto m. 803.91 

»° Bpartinogue. i... cui Lin. » 7707 
nie Pmi cal SARPS rei Milia papetti 7430790 

Poate sul rio Seaccia. Sentiero da Ciampon a 
Preone » 628 

» » » 585.88 
Madonna di Seaccia. Sentiero da Ciampon a 

Preone . +» 544.98 

+» 575 

Più alta maina sullo stesso sentieri E A i 
Più bassa maina » » 600 
Preone. Soglia della chiesa » 4617i 

» » » 444 

» Cristo sul sentiero da Enemonzo a Preone 
presso quest'ultimo . Lic. » 4344 
Valle di Verzegnis 0 del rio Ambiesta. (2) 

Fuignis. Soglia della casa più elevata. . 
Chiaicis. Soglia della chiesa. na 
Ponte sul rio Ambiesta fra Chiaicis e Fuignis . . » 
Verzegnis. 8. Stefano, soglia della chiesa e li- 

vello pure della casa comunale . . . . . ’ 
» Villa » 486 

nn » 408 
Valle di Cavazzo o del Faeit. (8) 

Casera Valle. ..... 
» Mongrande. . . 20 

Cianzuttan. Stavoli fenili presso la sella omo- 
nima (Propriamente sono sul versante del- 
Er) Se » 93134 

Culces. Casale di Verzegnis » 802 
Paschins » » 759 

Valle del lago di Alesso 0 di Cavazzo. i 

Casera di monte Festa. Stavolo dei fratelli Rossi, 

detti da Fredi. È detta Festa davanti e giace 
c.® 20 metri sotto la insellatura fra il monte 
Festa e il ZOf del S.Simeone. . . . . . . alto m. 1160.85 

(1) Conf. Anno T, pag. 
(@) Confr. Anno I, pag. 
(8) Jdem, ib. 
(4) Idem, ib. 

Al 

4l 

Mar. Fortin 
» aner. 

Mar. aner. 
» Fortin 

Mar. Fortin 
» aner. 

» Fortin 

Mar. aner. 

Mar. Fortin 

» aner. 

» Fortin 
Tar. 
Allis. 

Hocke 
» 

Mar. Fortin 
» aner. 

Hocke 

Mar. Fortin 



TERRITORIO E CLIMA. 

Somplago. 
Interneppo. 0; 

elivello della fontana nel centrodel paese ».. 270.16 
» Soglia della chiesa sovrastante al lago :... »_ 2814 

Lago in piena; circa metri 3 sopra il livello or- 

220.38 

dinario;.. » 200.09 
5 » 202 

Alesso, Soglia della chiesa di S, Bartolomeo . . » 203.33 
» ? ‘02 

Trasaghis. Osteria «Agli Amici» Strada. ; ..... » 198.10 
» » Le » 190 

Valle dell'Arzino o di San Francesco. (1) 
Casera di Cueston, sul sentiero da Ciampon alla 

sella di Forca Bassa ......... alto m. 124 

Valle del Cosa. (2) 
Lestans. Casa d' bitazione dei fratelli signori 

Belgrado, pianterra ..... . » altom. 1914r 
» » » 188 

P O » 1188 
Istrago. Soglia della chiesa . .... ; » 150.85 
Tauriano » tira a ipa AA) 
Barbeano » ila, aptiia tI eil or 12998 

Valli tributario di quella del Tagliamento. 
Riva sinistr 

Valle del Lumici. (3) 
Razzo. Casera presso le so 

Lumiei. . 
nti del torrente 

alto m. 1740.98 
» » » 1751 

Geveada (Civiada della Carta). Casera presso il 
Bivera.. 

z S. Antonio, Chiesa a W di 
per Forni 

Rio Avinal. Ponte sulla stessa strada. . . . . 
Ampezzo. Casa di Giov. Batt. Martinis, soglia. . 

» Osteria in pia: 
» l'casaas 
» Osse 

Ampezzo sulla strada 

(1) Confe. Anno I, p 
(2) Idem, ib 
(8).Confr. Anno I, pag. 44; Anno Il 

13; Anno II, pas 

Mar. Fortin 
Tar. 
Mar. Fortin 

tin 

Fortin 
». ner. 

Mar. Fortin 

» aner. 
Cic., Tar. 

Ostermann 
St. e K. 

Ostermann 
Mar. aner. 

Mis. str. carn 
Mar. aner. 
Mis. str. carn 

Mar. Fortin



TERRITORIO. — OROGRAFIA, 43 

Ampezzo. Osteria della « Colomba» l®piano alto m. 568.95. St.eK. 

» Campanile della chiesa, sommità (1)... . »_ 586.98. A 
» Albergo alla « Colomba» . ... . .... . «+ » Gller. Schw. 

Oltris. La fontana in mezzo il paese, 5 0 6 metri 
più alto del piano della chiesa... . . » Mar. Fortin 

» Abitato a metà paese si... i. » » aner& 
Lungis. Chiesa, c.* metri 10, sopra l' altezza media 

del paese... i... .» 55870.» Fortin 
Lumiei. Ponte sul Lumiei, presso Midiis, parapetto. » Mis. str. carn. 

» » croce presso detto ponte » Mar. Fortin 
Midiis. Ingresso del paese verso Socchieve. . . . » Mis, str. carn. 

» Chiesetta nel paese. sis Mar. Fortin 

Priuso. Ingresso N del paese. . ........-+-» ai seno 
3 On tafia tt 22 cigni ela » aner. 

Nonta. Chiesetta del Rosario. . dia .» »  Fortin 

Valle del Degano. (2) 

Forni Avoltri. Osteria, casa n. 23, soglia. . alto m. Salvotti 
» Piede del campanile ........ » Mar. Fortin 
” (AE FR aber leo NO) St. e K. 
» Agenzia della Società Veneta Montanistica, 

2° piano. » Tr. 
» » Pir. 
ai Osteria, BOFOlic/3. 0 rpg i LEI » Tar. 

Ponte sul Degano, fra Rigolato è Forni Avoltri, 
livello dell’acqua. .......-- ttt, Mar. Fortin 

? » alvotti 
» c.24metrisull’acqua . ....... » 
ata die seri Porriiaatia cbrodae geo » St. e K. 

Ludaria; 1° casa © più bass; andandovi:da Ri- 
golato, presso la chiesa parrocchiale di questo 

«ultimo Paes; sN Ale, DI L01807 "Mar. quer. 
Rigolato. Chiesa parrocchiale sopr lpaese » ‘793.04 © » Fortin 

» Casad’abitazione del dott.Romano DaPrato, 
pianterra 

» Osteria di Lu 
» Centrodel paese ...;..... 
» Osteria all’ «Agricoltore», pianterr 
» ? 

Ponte sul Degano, detto di Lapolet, sulla s 

Salvotti 
Tar. 

fra Rigolato e Comeglians . \ ... u....> Mar. Forttn 
io -oasapadiit or » Salvotti 
Idem, Il ponte . . . ... ae pa » Tr. 
Comeglians. Osteria. . .. ...0-.-3 » Salvotti 

» ‘Albergo della sig Caterina Tavoschi, 1°p.. » 558.24 Mar. Fontin 

(1) Giova rammentare che l’attuale campanile è stato troncato di un terzo della pristina 

(2) Confr. Anno I, pag. 44; Anno IT, pag. 84. 



da TERRITORIO E CLIMA. 
Comeglians. Casa del Commissariato distrettuale 

(1855). alto m. 543.68 
» Piazza. 
» Chiesetta di S. Niccolò, metri 4 sulla strada » 541.1 
» 1° piano dell’Albergo. . . . 

Ponte sul Degano, presso Muina. Piano della 
strada provinciale. . . . 
Tenero 
Esemon di Sotto. 1% casa venendo da Quinis . 

» » Villani os 
» Soglia della chiesa di S. Bartolomeo . . . . 

Letto del Degano. Sulla strada tra Villa ed Ene 
monzo; presso la riva sinistra 

Valli dipendenti da quella del Degano. 
Riva destra. 

Valle dell’Aqualena (Aquabona della Carta). (1) 
Cima Sappada. Punto più alto della strada tra 

Sappada e Forni Avoltri. Osteria « Ai 
due Angeli» .......:...., alto m. 

» Il più alto punto della strada, presso la 
chiesa, » 13019 

» AI Cristo +.» 13032 
Sotto Cleva. Strada da Avoltri a Cima Sappada. 

Piede della salita detta Cleva. Casa n.169 » 1054.5 
» » Al vati » 1065.46 
ei ES AR » 1060 

Avoltri, ia media del paese . » 898 

Valle di S. Canziano o del Pesarina. 9 

Casera di Siera, presso il passo omonimo. . alto m. 16: 
». Nuova, » » 1406 
Valle del Ciarsò di Raveo. (8) 

Pani. Casale a NW di Enemonzo, Casu di Giacomo 
addio fu Pietro. Altezza media dei ca- 
sali. La chiesetta è 100 12 usizitital alta m. 949.06 

» Casalipiùelevati. ........ » 
» Stavolopiùelevato, sul sentiero verso Raveo » 

Monte Fredda. Stavolo di Antonio Facchini detto 
Trentesin. Proprietà del Comune di Ampezzo. 
Abitato tutto l’anno, meno 2 mesi. » 1087.55 

Valdiè o Losicis (della Carta). Casolari e stavoli 
fenili sul sentiero da Pani a Raveo ......» 8124 

(1) Confr. Anno I, pag. 46; Anno Il, pag. 85. | (2) Idem, ib. 
(8) Confr. Anno I, pag. 47; Anno II, pag. 85, 

St. e K. 
Mis. str. carn 

Tr. 
Allis. 

Mar. Fortin 
» aner. 

Mis. str. carn 

Mar. Fortin 

Mis. str. carn 

Salvotti 

sc 
Mar. Fortin 

Salvotti 

Mar. Fortin 
»  aner 
» appross, 

dr 
Mar. aner. 

Mar. Fortin 
» aner. 
» Fortin 



‘TERRITORIO. — OROGRAFIA. 

Riva destra. 
Valle del Margò. (1) 

Casera Ciadinis, sotto la vetta del M. Crostis alto m. 

». Crostis, » » SR 

». Taront piccolo,» » Sagara 

Ravascletto. Letto del rio Margò nel centro del 

PARSO: ili SHE 3 Pani 
» Pressola fontana. ....-..- » 

Seguono le valli tributario del T 
Vulle del Vinadia. (2) 

Claupa Casera presso la sella omonima . . alto m 
Curs.Stavolo fenile presso Ciamp a Ndi Vinajo. » 
Val (Chinfani della Carta): Uno qui stavoli DI 

bassi 
Falchia. Stavolo a N di Avaglio, a W di Vinajo. » 
Dongeaghe. Fabbrica laterizi di Niccolò Florit. 

mietri 2.50 sopra il torrente. . . . . cà 
Vinajo. Osteria di Dionisio Leonardo. Pian terra » 

» Più alto punto della strada nel villaggio. . » 
» ? 

» Ponte sul rio Vinadia. . . . .. 
Buttea. Casa n. 6 di Giovanni Tomat d° Po 

» fiOliehotta. ESS, 1:31 DE » 
» Miniere di carbon fossile. Propi 
vanni Zanier di Villa Santina, sopra il rio 
Ciantona. Bocca della galleria di saggio a S » 

Torrente Vinadia. Ponte sulla strada provinciale 
tra Canevale Villa ls rociici... » 

Valle del But. (8) 

Casera Collinetta di sopra. . . " 
Obere Colin Alpe (Casera di Collina alta 0 Ca- 

'agliamento. 

sera Monumens?) . . . . .. . SE, 
Casera Collinetta di sotto. » 

» - Primosio, Soglia... .. » 
» » 

Timau, Osteria di Biol Englaro detto Dajat 
pianterra . » 

» ? » 

» Osteria è 
» Maina sopra il paese verso casera Primosio » 

Cleulis. NWdi Paluzza. Chiesa .. ..... > .» 

(1) Confr. Anno I, pag. 48; Anno II, pag. 
(8) Idem, ib. 
(8) Idem, ib. 

1879 
1824 
1706 

972.08 
954 

1646.91 
1280.52 

119118 

1167.61 

893.90 
882 

824.58 

347.51 

. 1651 

1567 
1396 
153217 
1533 

83174 
828 

831 
830 
1082 

886.73 

45 

Pittacco 

Mar. Fortin 
» aner. 

Mar. Fortin 

» aner. 

» aner. 

» Fortin 

Mis, str. carn. 

Mantica 

Mojsisovios 
Mantica 

Mar. Fortin 

Tar. 

Mar. Fortin 

Pir. 
Cie. 
Mantica 
Mar. aner. 

»  Fortin 



ERRITORIO E CLIMA. 
Cleulis. Ponte sul But. 
Laipà. Casali tra Cleolis e Timau 
Aipa » 
Cappella nuova sulla strada da Palu 
S. Daniele. Chiesa a N di Pali 
Castions. Altezza media... .... 
Suttrio, Soglia della chiesa. . .. 
Priola. Soglia della chiesa parrocchiale di Priola 

e Suttrio 
s. Soglia della chiesa . . teo 
ccolò degli Alzeri. Soglia della chiesa. A 

sinistra presso la strada consorziale che va da 
Arta a Paluzza, di poco passato il rio Randice » 

Piano d’Arta. Capitello sul vecchio sentiero da 
Piano a Paluzza » 

» Soglia della chiesa . ... 
Avosacco, Casa del dott. Giovanni Gortani. Soglia » 
Arta. Stabilimento Pellegrini (dir. da G.Bulfon), 

a a Timau » 
za, presso Naunina » 

° piano, metri 4.30 sopra la strada... ..» 
5 «Osteria Anzilatà. + «avrt nait è np 
» ? 98 delia ie asti » 
» Fonte solforosa nel letto del But . » 

Fielis..Soglia della chiesa. ..............,» 
Sezza, » » 
Capitello sul sentiero da Arta a Cabia, 
Formeaso. Abitazione della sig. Marianna Gir: 

vedova Paolini. Cortile, strada ........... .» 
Zuglio. Letto del But sotto il ponte 

». Ponte... . 
Imponzo. Soglia della chiesa . 

Punto più alto del sentiero fr 
CORVI RA II RZIONENTO 
LIETA A na ai LL 

» A » 

Terzo. Chiesa, Il paese è c.*15 metri più in basso » 
Lorenzaso. Altezza media dell'abitato. . . \... » 
Casanova. Frazione del comune di ‘Tolmezzo. 

ratto, Son Astri voto » 
San Lorenzo. Vecchia pieve di Tolmezzo, a SW 

di Casanova . » 

» Soglia della chiesa parrocchiale . » 

+ alto m. 776 
809 
809 

534.97 

609 

566.08 
488.35 

376.80 

583.88 

Mar. aner. 
» appross. 

»  aner: 

»  Fortin 

», quer. 
». Fortin 

»  aner. 
Tar. 
Mar. Fortin 

», aner. 
Fortin 

». aner 

».. Fortin 

Tar. 
Mar. Fortin 

» aner. 

»  Fortin 

» aner. 
Allis. 
Mar. Fortin 

» aner. 
» Fortin 
» aner. 
». Fortin



TERRITORIO. — OROGRAFIA. AI 

Valli spettanti al bacino del But. 
Riva sinistra. 

Valle del Pontaiba. (1) 
Muruzalis, presso Ta 
Tausia. Soglia della chi 

metri più basso ) 
»°*Stavoli sul sentiero di Gleris. Più bassi (-;» 

Ò . alto m. 
a, L' abitato è un 10 

Mar. appross. 

»  Fortin 
» am 

Gleris. Villaggio fra Siajo  Tausia. Case più » ni 
Siajo. Altezza media del villaggio sile) » Fortin 
Zenodiis. Osteria « Ai tre Amici», pianterra .. 5 667.490 » 
Naunina. Ingresso del paese da Zenodis. . .. ..»' 63240 >» 

Valle del Ciarsò di Paularo 0 val d’ Incaroio. (2) 

Casera e passo di cason di Lanza, Spartiacque altomi 1576.55 Mar. Fortin 
» » ... 14800 162 Tar. 

Casera di Pecol di Cidula di sopra ;. . ... . . 156019 Mar. Fortin 
Plan des Cuardes, sul sentiero fra cason di Lanza 

eVal Bertat .... mast 5 de 5 
Casera Val Bertat di sopra... ;.........» » *Fortin 

» Ramazdi sotto . . sp alert se) 1098 » Janer. 
» diLudin..... alti ctie 3 » 1451 » 0» 

Cima del Pecol di Ludin ....... . » 1360 Rie > 
Casera di Cuestalta, presso_il passo della 

cevesia. . ... » 1810 pa 
Ramaz.Stua 0 sbarramento per fiuitave i tronchi 

d'albero sul torrente Ciarsò. Metri,8.7 sopra 
il pelo dell’acqua x »:1 97944.» Fortin 

Casera di Pizzul; la più settentrionale e più alt 
Limite degli alberi. E di Paularo. ... ni 148799; 

Verlet (E di Paularo): Ripiauo erboso; c.° m.30 
sopra il più alto stavolo omonimo; sul sentiero 
da Paularo alla forca di Pizzul . . 

Plan di Germula, sul sentiero tra la siua di Ra- 
maze Paularo, su... 00.9 

Casera Germula (2): : IRR 
Oratoriosulsentieroda Piandi Germula a Paularo.» 

» i aner. 
St. e K. 
Mar. aner. 

Paularo d'Incarojo. Casa Fabiani, pianterra ...» » Fortin 
» » ? dA, Pir. (Bassi) 
» ? -» AG, V. 
» Ponte... MPA Pat » St.e K. 

Paularo. Incarojo (Sie). . . . . . 5 Alm. genov. 
Casera Vintulis o Sot Cretis; sotto le cime del 

Sernio ha 3 » Mar. Fortin 

> delMestri.p.SobOretia. .r,, 55 W8DIrA » aner. 
IVSITODIS ARA LEE So e 0. d » » 

(1) Confr. Anno I, pa; 
(2) Confr. 



48 TERRITORIO E CLIMA, 
Ponte sul Ciarsò fra Salino e Dierico . alto m. 595 
'Tavielle di Tur (Dior) ..... » 656 
Castoja, presso Salino, altezza media dell'abitato » 74d.4a 
Lambrugno, » » » 64530 
Salino, Chiesa... ‘64858 
CEE L01620 
Ponte di Salino sulla strada per Arta +.» 540 Trelli. Chiesa 070707 

» 726 
Valle. Osteria. Altezza media dell'abitato. . . ._. » SIR 01 

» Ultima casa verso Valle . . . 

Cabia. Soglia della chiesa . 

Topi soi Fr) 
Cappelletta sul sentiero da Cedarcis a Piedim. . » 
Ciampeis. Alfezza media DERE 
Luvea 
Cadunes. Osteria. AllGiza Medie dell Abitato 03 

Valle del Fella. (1) 
Agar des Tais (Teis della Carta) Stavolo fenile a 

NW di Chiusa nella valle dello stesso 
nome (Valle di Costis della Car ta) altom. 

» Sentiero al torrente presso lo stavolo Agar 
des Tais . ; 

Polizze. Casolari a W di Chiusaforte... 
Mainetta sul sentiero tra Polizze e Chiusaforte . » 
Ovedasso. Dirimpetto a Resiutta . 

Fiume Fella. Allo sbocco del Resia 
» Sotto la rotonda a Ponte di Moggio » 

Casali di Togliezzo 
Cascata del rio Barbaro. Sommità. » 360.00 

È Pibdetses00 a Sp » ‘308.50 
Terreno sull'asse della ferrovia, sopra il rio 

Baiano sas acri; » 28340 
Sbocco del rio Barbaro in Fella » 277.00 
Piano del ferro al cavalcavia per la Cargna ; . . » 26297 

» » alrio Togliez: » 263.4 
» » alrio Gridezzo, presso Piani su- 
pero) piane ed cunmor «i Tsmnego, » 25680 
Valli spettanti al bacino del Folla. 

Riva destra. 
Val Simone. 

(1) Conf. Anno I, pag.51; Anno II, pag. 37. 

Mar. aner. 

» Fortin 

»  aner. 

». Fortin 

» aner. 
». Fortin 

» aner. 
» appross. 

». Fortin 

Mar Fortin 

» aner 

Hocke 
Liv. ferr. P. 

Marinoni 
Rebuffo 

Liv. ferr. P. 

Scende in direzione prevalente N-S dall'alta sella di Fondariis, posta 
fra il Zuc del Boor e il monte Crostis e corre stretta, incassata e disabi-
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tata per'quasi 7. chilometri ; forniti i quali, sbocca in quella del Folla 
presso il ponte Peraria. 

Casera Cucit, d.* anche Fondariis o Sott Cretisaltom.1458.95 Mar. Fortin 

» » » Cant. 

Punto più alto del sentiero che da cas 
per casera Canalut mena ad Agar des Tais. . » 1555 Mar. aner. 

Canalut, casera nella valletta omonima; tributaria 

della val Simone. sica Ò «>» 1317 » » 

Punto più alto del sentiero fra casera Canalut e 

Agar des Tais. Gori i. ie » 1368 ni 

Valle dell’Alba. (1) 

Scende anch'essa in direzione N-S per quasi 10 chilometri, partendo 

da una conca erbosa, che si stende fra i monti Vualt o Gleriis, e correndo 

serrata fino dirimpetto a Resiutta. Una sottile cresta di monti la separa 

dalla vallo dell’Aupa a ponente, mentre.a levante e da sinistra riceve le 

duo vallicelle di Fondariis e dell’Alba, cosidetta, di Zà. 

Gieyals. Altipiano Cant. 
Sorgente del tor 
Casera di Riu di Fondariis . . . » 109170 Mar. Fortin 

» © Crostis, nella valle dell’Alba di là. . . . » 1468 » aner. 
Riolada, Casale a NE di Moggio. Casa n. 

certo della Schiava vu. 86290.» Fortin 

TRE n » 845 Hocke 
A lis Cros. Punto dove il sentiero tra Moggio e 

Riolada tocca lo spartiacque tra Alba ed Aupa »' 647 Mar. aner. 

Valle dell'Aupa. (2) 

Foran de la Gialine. Casera a N di Moggio ea W 

di casa Galizia. Presso il passo omonimo alto m. Mar. Fortin 

Flops. Casera a valle della precedente. . . . - . . » 2 foba 

Galizia, Presso Zaps,a N di Moggio. Casadi Luigi 
Filaferto |. ...-- ; > 003) 

IE a DONI fia » Hocke 

Idem ib. 
» Tar. 

Moggio di sotto. Osteria di Domenico Fi 
Leon Bianco», pianterra . : . . « 

Idem ib., 1° piano . 
» Osteria presso i regi 
» ? 

» Casa Scoffo, pianterra . . 

» 352.26 Mar. Fortin 

+$, 3188 Salvotti 

3; 9% Pir. 
+ 30310 Tar. 

328 Mar. aner. 

(1) Confr. Anno I, pi 
(2) Confr, Anno I, pag. 52; Anno 1I, pag. 37. 

Annuario statistico, Anno III, 5 
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Valle del Glagnò (Grignò della Carta) e del Varuvola. (1) 
Planat. Stavolo fenile dei fratelli Franz di Stavoli. 

Sul sentiero da Stavoli alla forca d’Agne.alto m. 859.91 Mar. Fortin 
Carponal (Rio). Ponte sotto la costa di Planat 

(Palabidella Carta) St. » 539 » aner. 
Costa dirimpetto a Stavoli dopo passato il rugo . »° 626 è 199 
Stavoli, fr io. Casa di Leonardo 

Franz, la 1° del villaggio a man destra, per f chi vi venendo da Moggio, pianterra . . » » Fortin 
Plan d'Ajar. Casera sul versante orientale del 

monte » »UU» 
Val d’Ajar. C. » n» 
Busate (de) alegria » » aner. 
Glagnò (Grignò della Carta) torrente, sotto il 

ponte di legno sul sentiero da Campiolo a Sta- 
voli. Metri 2 sopra il confluente del rio Varu- 
Vola in Glagiio* 8070 e/i0e 00-51 »  Fortin 

Campiolo di Sopra. Casa più elevata ; ..). » 'aner 
5) di Sotto. 1% casa venerdo da Moggio asta 

Mosponal di ent Tar. 

Valli spettanti al bacino del Fella. 

Riva sinistra. (2) 
Valle di Dogna. (3) d 
Comincia alla sella di Somdogna e con forte pendenza (125 p. 1000), 

corre, per più di 3 chilometri, fino alla confluenza del rio Bianco; indi 
s’incassa profondamente e ita per altri 7.5 chilometri, fiancheggiata 
dalle frane che scendono dalle enormi pareti del Montasio e del Cimone a 
mezzogiorno, mentre il pendio opposto, più dolce e verdeggiante, permetto 
che l’uomo stabilis oi vari ripiani casali + villa; 
tratto il Dogna corre incassato pittorescamente fra pareti dagli verticali. 
La pendenza dal rio Bianco in giù è dell’ 85 per 1000; nella totalità della 
valle; del 94. 

Somdogna. Casera. .......1..... alto e. m.1456 Mar. 
Riù Blanc, sul sentiero da In Plan al passo. 
In Plan (Piaui della Carta). Casale. . .. 
Bieliga. Casera. . 

969 » aner. 

1017.04 » Fortin 
1460.17 » » 

| Plechize. Casale 842 » aner. 
| Riù di Plechize. Letto de 

Plechize e Ciout... . . . » 769 »i%5 
| Ciut (Ciout della Carta). Prima casa per chi vi 

di entra da Dogna... ..........,. ..» 846.4 » Fortin 

(1) Confr. Anno I, pi 
(2) S'intende sempri 
(3) Confr, Anno I, pag. 53, 

il confine del Regno, 
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Ciut Ciguin. . alto0,®m, 761. Mar. 
Riù Mas. Ponte sul sentiero fra Ciut e Ciut di 

Pupe » 547 » aner: 
Ciut di Pupe (Ciout di Pape della Cu » 467. ». Fortin 

Valle di Raccolana. (1) 

La valle di Raccolana si pi 
denti fra quelle spettanti al b 
sia serrata a destra e a sinistra 

ose ta come una delle meno elevate e pen- 

acino del Tagliamento, e n° ad 1 onta che 

tasio (2760 metri .*) © del Cimone (metri 2 
e del. Sarte (m 
14 chilometri 

la penden: 
ultimi 11 cl 

D'altra parto 
più largo, p 

3). Se si prendo la sua 

200.m 

iù non sup punto in 
i; da Strotti in giù, essa è 

l versante di s 

senta un vasto ripiano pascoloso 

a di me 

inte 

così 

lu; 

mente arriva al 56 p. 

come Ta testata della valle a poche centina 
di Nevea, DIO a pioco di 

inghezza di oltre 
1000; ma sic- 

Îlo spartiacque 

i può ritenere che 
il 48 p. 1000. Per gli 

bperia del 27 pi 1000. 
ra è a picco, ma quello di destra, assai 

e fertile, ricco di casere. 

Nevèa, Casera più elevata. .......... alto m.1167.8 r. Fortin 
Forni Campo'Pecol (Sopra la casera Pecol) . . . » 1646 Hocke 
Malghe o casere del Montasio (Br almen ) 

altezza media; i. ......--- Findenig. 
Pecol: Casera... UL. ci... Hocke 
Grotta Fornat 
Fontanetta Pecol. ini a rina gs » 
Pian di qua. | RR ec 
Stretti, Seghe deicai sig Pesamosca di. (o) hiusafor e Fortin 

Saletto. Chiesa. LL... » » 

» » » aner. 

» » Hocke 

Pezzeit. Sega... . » 
Curite. Poni 

San Floriano. Chiesa allo sbocco della valle 

» 
Mar. Fortin 

Hocke 

Raccolana. Altezza media dell'abitato .. ....> Mar. appross. 

Valle di Resia. (2) 

Canin, Casera a SW della vetta omonima. . alto m. 1445r9 Mar. Fortin 
Berdo. Stavolo fenile di G. Suzzi . . .. » » 

Grubia. Casera a W della vetta Canin. bs Norsa 

Samea, Casolare tra Berdo e Coritis. » 1038 © Mar. aner. 
Tabesa » » » 914 » » 

(1) Confr. Anno I, pag. 58; Anno II, pag. 88, 
(2) Idem, ib. 
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Tanaraune. Stavolo fenile sul versante meridio- 
nale del monte Sarte .. alto m. 107879 Mar. Fortin 

Colch. Stayolo fenile stesso: .\....i.:.:; » 90474» 
Coritis. Casale sul sentiero da Stolvizza a Berdo. » 65588 =» >» 
Topteraune. Casale sul sentiero da Coritis a Ce 

napeg, inferiormente a Clivaz di sotto. . .. . 
Cernapeg. Sul sentiero da Stolvizza a Coritis, . . 
Sartnavaran, Casale ad E di Stolvizza presso il 

confluente del rio Sartni o Laschiplas in Resia ». 
Mina o Madonna di Pradòlina . i » aner. 
Clivaz di sopra. » Fortin 

» disotto. pira 
Topeberdo, Sul sentiero da Oseacco a Clivaz. S.g1ef 
Tanapace. Presso il precedente » aner. 
Stolvizza. Soglia del campanile. » Fortin 
Tapermaine. Sacello tra Prato (Ravanza) e Stol- 

vizza .. 
Oseacco, Soglia della chiesa 
Gniva. » 

Prato o Ravanza. » 
San Giorgio di Resia, Soglia della chiesa. 

» aner. 
» Fortin 

» 

» Tar. 
Resia, torrente. Letto alla “n di Coritis Mar. Fortin b 

» Letto al confluente del rio nilo ° 7 
Sartni i » 

» Letto al molino della sega (Damelin). . . . » aner. 
» Parapetto del ponte tra Gniva e Ravanza . » Fortin 
» Piano del ponte sulla strada provinciale a 

Resiutta .. ... Liv. ferr. P. 
» Letto sotto detto ponte h;6 dino 
» - Terreno sull'asse della ferrovia. . ni» 

Valle e bacino dell’Orvenco Ledra. (1) 

Buja. S. Stefano, Soglia della casa del dott. Fe- 
derico Barnaba, c.* metri 3 sotto il piano 
della chiesa omonima . - alto m. 218.44 Mar. Fortini 

»  Avilla. Abitazione del sig. Pietro Barnaba, 
livello della strada e della chiesa ....... » 179848 >» » 

Valle del Lini. (2) 

Fagagna. Chiesa parrocchiale o vecchia pieve sul 
colle + + alto m. 24937 . Mar. Fortin 

» Chiesaparrocchiale, Sommità del campanile » 279.54 
» Casa del senat. dott. L, G. Pecile, metri I, 

sopra il livello del giardinetto a SW. . » 19446 Mar. Fortin 

(1) Confr. Anno I, pag. 54; Anno II, pag. 88, 
(8) Confr. Anno I, pag. 60.
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Fagagna. Casa dei signori conti Asquini. Metri 1.0 
sopra la soglia di casa - alto m. 181.98 

» Quadri. Casa dei sig. conti Asquini. Paludi » 179 
Lini, torrente. Letto presso Borgo Pegoraro. Punto 

donde si progettava nel 1878 di derivare 
un filo d’acqua per Fagagna. . . ... . » 189.00 

» Letto sulla strada da Fagagna a Colloredo 
di Montalbano 

Valle del Cormor. (1) 

Luseriacco. Piede del palazzo già Beim . . . alto m. 218.20 
Torreano. Casa dei signori Cantarutti. Soglia 

della porta che conduce all’orto prospet- 
tante il N. 3 +» 153.02 

» Estremità S dell'abitato .» 135 

Valli spettanti al bacino dell’ Isonzo. 

Valle del Judrio. (2) 

Judrio, fiume. Letto fra Ruttarse Brazzano . alto m. 4l.0 
» Sotto il ponte della ferrovia Udine-Trieste » 49 

Valletta del Corno. (3) 

Corno, torrente. Ponte fra Noax e Corno di Ro- 
sazzo. Strada . . alto m. 8497 

Corno di Rosazzo. Strada provinciale alla svolta 
per entrar in paese. . .......... > » 8392 

Valle del Grivò. (4) 

Clap. Villaggio a NNE di Faedis. Grondaia della 
canonica . - altom. 715 

Canebole. Villaggio a NE di Faedis, Grondaja della 
‘calonita; en ; 

Idem, ib. Canonica; pianterra. 
> > Chimico 
eno 
ira Osteria Angelo Faidatti. » 
Pete Ta FORTI eg 

Pedrosa. Grondaia della casa più alta, « . .. . . » 
Costalunga. Casa Borgnolo. + 
Valle. Grondaia della canonica . 

(1) Confr, Anno I, pag. 60. 
(2) Vedi Anno I, pag.55; Anno II. pag. 
(8) Confr. Anno I, pa 
(4) Confr, Anno, pai 

55. 
57; Anno.II, pag.39, 

53 

Mar. Fortin 
» aner. 

». Fortin 

Attems 

Mar. Fortin 
Tatti 

Lipold 
Cie. 

Gabassi 

Bellina 

(UR 
Cant. 

» 

Bellina 
Attems 
Bellina 
Attems 
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Stremiz. Piano presso la casa nuova di Grimaz, . » 333 
» ? -.»_ 309 

S.Maria Maddalena, Chiesa sopra Canal di Grivò » 483 
S. Elena. Chiesa fra Canal di Grivò e Costapiana » 339 

Rio Pol iano alla sponda d 
Canal di Grivò. Piano della s 

» i PRIA 
» Castello di Zueco; scg 

iatura del capitano A. de 

a S del pa 
glia della chiesa 

Ziracco. Braida dei conti della Tor 
ficaionice na ici 

Subìt. NE di Attimis. Grondaja della c 
» Cancellieri. Grondaia della casa più al 616.00 

S.Giorgio, Chiesa sulla Ro: 
Attimis; soglia UE de 

Forame. Casa Ue glia di.strada. ....... » 
Attimis. Sommità dei ruderi del caste 

o di Sopra d’Attimi 
Piede della torre del 

a di Forame 

Ilo vecchio 

ello nuovo o di 
Sotto d'Attimis .......... » 

» Pianerottolo esterno del palazzo Attimis. . » 
» Portoncino » ‘> 
» S.Rocco. Base della chiesa . » 
» S.Andrea. Piede del campanile .......» 

» Piano stradale al ponte sulla Malina. » 

Racchiuso. Piede del campanile . . . .. ORE 
Magredis. Grondaia della c » 
Ronchis, Piede del palazz ona e) 
Povoletto. Soglia del palazzo Mangilli sa ni 

» » dellachiesa .... L14400 

Valle del Torre. (2) 
Sedilis. Chiesa, piede , . . alto m 

(1) Confr. Anno I, pag. 57. 
(2) Confr. Anno I, pag. 57 

Bellina 

Cant. 
Bellina 

Cant. 
Bellina 
(5 

Cant. 
Tar. 
Mar. Fortin 

Attems 

Mar. Fortin 

Bell., Attems 
Attems 

Bellina 
Attems 

Bellina 

Attems 

Mar. aner.
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Sedilis. Chiesa, grondaia . alto m. 431.30  Attems 

Torre, torrente. Ponte sulla strada da Tricesimo 
a Nimis, livello delle ghiaie 

» Alla presa d'acqua del Consorzio rojale ‘ai 
Udine, presso Zompitta. Casello del cu- 
stode e piede del pluviometro 55 17565 Broili 

» Sponda destra di faccia a S. Bernardo ..... » 140 Attems 

» 19498. Mar. Fortin 

Valli dipendenti da quella del Torre. 

Riva destra. 

Ville del Vedronza. (1) 

Pers. Ponte più alto. . . . . sis% alto m. 604 Cant. 

Vedronza. Osteria... .......--.....- » 310 Mar. aner. 

» ? » 353 Cant. 

Riva sinistra. 
Valle del Cornappo. (2) 

Cialminis. Grondaia della canonica .... . altom. Attems 

Monte di Prato. » cilecca » 

Tamar. Casale a NNE di Torlano. Altezza m wi Mar. anei 

Torlano. Ponte sul torrente Cornappo. . . . . . . »_ 244.09 » Fortin 

Romandolo. Soglia della chiesa parrocchiale . . » 367.46 » » 

» Grondaia » » 368.50 Attems 

Nimis. Osteria Deciani; m. 2 sotto la soglia della 

chiesa parrocchiale . ... .......-» 33 Mar. Fortin 

» Grondaia della chiesa pai 0a 298° Attems 
» Piede di S.Gervaso in borgo Arriba ... . .» 220.60 » 

» ? iosa 210) Tar. 

» Pianodel nuovo pontein pietra sul torrente 
CommapDOr* è 3a a sat apt gia » 20525 Attems 

DEI GHIACCIAI, DELL 
SULLE 

E ABITAZIONI UMANE 
ALPI DELLA PROVINCIA. (3) 

Limite delle nevi e dei ghiacciai. 

Fissare il limite dei ghi 

è sempre difficile, perchè ri 

sima e una certa serie di anni d’ osserv 

i e delle nevi in una catena di montagne 
hiede una completa conoscenza della mode- 

o azione. Di più manca il criti 

che si deve seguire, a motivo degli svariati accidenti del suolo, i quali 

presentano circostanze tali qualchevolta, da rovesciare ogui concetto di 

(1) Confr, Anno I, pag.58. 
(2) Idem. 
(8) Confr, Anno I, pag. 61. 
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media generale. Così gli anfratti e le gole sovente conservano dei depositi 

di neve assodata per anni ed anni, ad altezze tali che nessuno ragione- 

volmente potrebbe ritenere per limiti inferiori delle nevi in quella data 

regione. 

Giova però raccogliere e accumulare fatti, i quali messi assieme in 

copia, conducono quasi sempre ad un risultato, sia pure negativo. 

Di ghiacciai, entro i confini della nostra provincia non ve n'è se non 

un solo: quello del M. Canino. Esso fu esplorato, per quanto io mi sappia 

nel 1875, dal sig. Antonio de Gasparo, allora tenente nella 15° compa 
gnia alpina; nel 1876 (agosto) dagl’ingegneri Norsa, Valentinis, Cotti 

e Crespi, che ne percorsoro il piede (1); nell'agosto del 1879 dal signor 
H. Findenig di Villacco, che lo percorse in vari sensi (2); e fu visto da 

me a varie riprese, e cioè nel luglio 1877 e nell’ agosto 1879 dalla vetta 

del M. Canin (3) e nel luglio 1879, assieme al cav. C. Kechler di Udine, 

dalla vetta del M. Sarte (4). Il ghiacciaio copre il versante settentrionale 

di quella erta ed elevata muraglia di roccie, che si stende fra il Canin e 

il Prestrelenich e apparisce segnato sulla carta dello Stato Maggiore 

(1:86,400) diviso in tre minori ghiacciai, dei quali il più ampio è il più 
occidentale, e il più piccolo è Lorenza, divisi fra loro da cordoni di 
roccia. Dall’ alto del Canino io ne scorsi duo soli. Il Findenig attribuisce 

loro una larghezza complessiva da 2 chilometri a 2%, per una lunghezza 
di, chilometro. Il Norsa e compagni stettero due ore a percorrerne la 

fronte. Presentano in molti punti il colore verde azzurro proprio del 
ghiaccio vecchio, e dei crepacci lunghi fino a 100 e larghi 4 metri. Il 

piede del ghiacciaio, che si estende lungo la conca sassosa, che corre fra 

il passo di Peravo e la parete che congiunge Bela Pess e Prestrelenich, 

ha un'altezza media di c.* 2000 metri (Findenig ); io ne stimo la testata 

superiore a 2400 o 2450 metri. Al Findenig dà sembianza di ghiacciaio 

non molto antico; però sì lui che il Norsa, riconoscono nel vallone, dove 

termina, le traccie di una estensione assai maggiore ch’ esso deve aver 
avuto, nelle molte morene, nella lisciatura, nella striatura, e nel curioso 

rimaneggiamento delle roccie, che lo costituiscono. I campi di ghiaccio 

(1) Vedi in Giornale di Udine, un numero dell'agosto o del settemb 
Resiaallavalle di Raccolana ». lettera aperta al prof. G. Marinelli del si 

(2) Aus den Raibler: Alpen von H. Findenig, in « Zeitschrift des 
Jahr. 1879. p. 364. 

(8) Y. Le prime alpiniste sulla vetta del M. Canino di G. MarisetLI. Udine, Seitz, 1878. 
(4) V. in Giornale di Udine del'9 luglio 1879. Ascensione del monte Sarte di CarLo 

KechtER. Adesso (dicembre 1880) potrei aggiungere altre notizi 
esplorato il ghiacciaio assieme ai signori Attilio Pecile 
nell'agosto di questo stesso anno. Senonchè la consider: 
che precedono e che seguono si riferiscono 
calcoli riguardanti le mie osservazioni sul gl 
ad altro tempo le aggiunte. 

1876 « Dalla valle di 
ing. Filippo Norsa. 
Lu, oest, Alpenv. 

avendo traversato ed 
. Giacomo di Brazzà-Savorgnan 
ione che l'assieme delle notizie 

anno 1879, e che ancora non furono fatti i 
acciaio del Canino, mi inducono a rimetti 
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attuali sono sempre coperti di neve in modo tale, che riesce difficile 

scorgerne i limiti e i caratteri. 

Lo stesso gruppo del Canino presenta sul suo versante sud-est una 

vastissima regione, formata da campi di neve, le cui testate posano sulla 

catena montuosa, che ya dal Canino al M. Cergnala, e su quella che va dal 

Canino al Baba Grande e i cui piedi si sciolgono verso la valle dell’ Isonzo 

e sopra Flistch. Si chiamano essi W%fscher Kar (Findenig ) o FWtscher 
Schneebergen dai Tedeschi, e appaiono separati da importanti cordoni di 

roccie. Sulla perennità di queste nevi, non è punto da dubitare. Ne affer- 

mano l’esistenza la concorde attestazione degli alpigiani e quelle dei 

touristes, delle guide e degli scienziati (1). Recenti testimonianze poi 

sarebbero quelle del signor Ball, che le percorse in settembre, del signor 

Churchill che le percorse in agosto, del signor Hocke, che le vide in 
luglio, in agosto e in settembre, e del signor Norsa, che le vide in agosto, 

finalmente di me stesso, che le attraversai in direzioni diverse nel luglio 

del 1874 e in quello del 1877, nonchè nell’ agosto 1879, nel quale anno 

erano straordinariamente abbondanti. Intorno all’altezza dell’ acrocoro 

su cui posano, il Sonklar la stima in media di 2270 metri, il Ball di 2130, 

il Findenig di 2300, io sto tra 2100 e 2200 metri. Però reputo le testate 

dei nevai montare a c.* 2300 0 2400 e i piedi sciogliersi a 1800, 1700 

metri e anche più in basso, secondo le annate. Ecco altri dati. Il centro 

del 1° nevajo a SE del Canin, mi apparve alto m. 2308 (aner.), il centro 

del 2° nevajo m.2180, mentre la testata del nevajo che scende dal Pre- 
strelenich verso S mi apparve alta m. 2870. Invece pel nevaio ad E dello 

Slebe ebbi m. 2117, e pel piede del medesimo, che scende verso Saaga 

(però nel 1879) m.1700 c.* Lo Czòrnig pel nevaio presso Wratni Vrh 

ebbe l’altezza di 1580 metri. Finalmente il piede del nevaio, che scende 

ripidissimo dal passo di Prevala verso Nevèa termina, secondo una mia 

misura ad aner., a 1780 metri, ben inteso nella stagione calda. Rammen- 

tisi però che solo quest’ultimo è interamente compreso in territorio ita- 

liano; il vasto acrocoro triangolare nevoso è tutto entro i confini dellim- 

‘pero austro-ungarico. 

(1) Diowys StuR. Das Zson20-Thal von Flitsch abodirts bis Gòrz eco. Ia « Jahrb. der 
%.k. Geolog. Reichsanst.» Wien ,1858, n.8. — BaLL. Alpines Guides, Stirian, Carnic and 
Julian Alps. $ 68. Terglou District. Route F. London, Longmanns, Green and Co. 1873. — 
Son&LAR, Allgemeine Orographie, Wien, Braumtller, 187, pag. 90. — Frisonaur's. Ge- 
birgsfiihror. Steiermark, Ktrnthen, Krain und die angrenzende Theile. 2° ediz. Graz, 
Leuschner und Lubensky,1874.—Jxarr Gustav. Touristenfishrer in Kanalthal(Karnthen), 
mit Karte, Wien,1873, Verlag der « Tourist». — Lettere scientifiche del dott. Lor, Luter Li- 

. Venezia, Alvisopoli; 1881. — Lettera da Solvizza, 1° agosto 1821, al sig. cav. Pictet. 
in Ginevra. pag.37.— Storia fisica del Friuli di Gius, Girarpi. S. Vito, Pascatti, 1841; 
T.u1, pag.34.-- Die dolomitberge, Ausftiige durch Tirol, Karnthen, Krain und Friaul 
von Josia: Grsert und G,E. CuurcHitt. Aus englischen von G. A. Zwanzione Klagen- 
furt, 1865. 



58 TERRITORIO E CLIMA. 

Un altro gruppo alpino, in parte spettante alla nostra provincia, pre- 

senta dei depositi di neve e un vero ghiacciaio. È questa la catena del 

Collians-Kellerwand. Essa verno esplorata dapprima dal Mojsisovies (1), 

poi dal Grohmann (2), dal Pittacco, e da me nel 1876 (8), dall’Hocke e 

dai fratelli Mantica nel 1878. Nel versante settentrionale presenta un 

ghiacciaio, appena e malamente disegnato sulla carta 1:86,400. Tale 

ghiacciaio scende verso val Valentina, è tutto compreso in te rritorio au- 

striaco ed appoggia la sua testata superiore alla parete rocciosa, che corre 

fra il Collians ela Kellerspitz o Ciamevato o Crete di Cialderie. La sua 

estensione appare minore di quella dei ghiacciai a N del Canino. L’al- 

tezza media è fissata da Grohmann e Mojsisovies a 1800 metri c.*, da 

‘Ainthor-Jabornegg (3) a m- 1900, da Ball a 1830. Io reputo tutti questi 

dati rappresentare piuttosto l'altezza del piede, che non la media del 

ghiacciaio, dacchè i fratelli Mantica misurando l'elevazione della testata 

Presso il Kellerwand, la trovarono poco meno alta di 2400 metri. I campi 

di nove che scendono da tale catena a N, si dividono in due rami, uno 

dei quali sì allunga per forse due chilometri all’ingrù della val Valentina 

e fin quasi alle sorgenti del rio omonimo, fondendosi a c.* 1650 metri e 

i acconnanti a un ghiacciaio in formazione. L'altro 
dal quale 

sul mare. 

presentando dei fenomer 
nevaio scende ripidissimo a ponente e verso il lago di Volaj: 

sì fonde a pochi metri di distanza e quindi a c.° 2000 me 

Tuttociò almeno nel 1876, epoca nella quale io percorsi tale 

nevai che coprono il versante meridionale, si limitano ad occupare gli 
i ‘aprono obliquamente, (cioè 

ione. I 

anfratti e le gole più ombrose 0 quelle che 
verso SE 0 SW) e si sciolgono a 2000 o 2100 metri. 

Qualche altro gruppo di montagna in Friuli presenta dei nevai. Così 

il gruppo del Bivera e Clapsavòn; quello del Montasio; quello del Zue 

del Boor. Quest’ ultimo serra assieme col Crostis una gola assai ombrosa, 

detta del Lavinal, che scendo dal passo di Fondariis o si scioglie nel rio 

di Fondariis, avendo la sua testata a circa 1800, il piede a 1400 0 1500 

metri sul mare. Da ultimo, quantunque appartenenti alla provincia di 

Belluno, van rammentati i nevai della catena dolomitica a S di Sappada. 

Essi scendono a N dei monti Geu, Siera ecc. o si fondono a 1500 metri c.°. 

(1) Der Kollinkofel, von ED. v. Mossisovios, in «Mittheil. des Gsterr.. Alpenter.» fasc..1° 
Wien Braumiiller, 1863, pag. 320 e seguenti. 

(2) Aus den Carnischen Alpen. Volaja-Jocl, Valentinis-Joch, Besteigung des Coyliano. 
des Collins ,erste Besteigung der KeNlervand, von P. Gnommans, In <Zeils. des Doutsc 
Alpenv». Vol.1, 1869-70, Minchen, 1870. 

(8) Nota sull’altezza del monte Collians (Alpi ( 
mos» di Guino Cora, vol. IV, anno 1877, fasc. V. Le notizie dei signori 
Mantica, ii furono trasmesse con relazione speciale 

è seguenti. 
viniche) per 3. M LI. In « Cos 

o, Hocke 
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Limite delle vegetazioni. (1) 

Anche su questo soggetto, piuttosto che dati generali, continuo ad 

offrire notizie speciali, raccolte nolle mie peregrinazioni. Una sintesi forse 

sarà possibile entro qualche anno. 
I pascoli più alti li vidi al passo di Monumens presso il Collians 

a 2300 metri; ma qualche cespo di erba lo trovai nelle nostre montagne 
a 2600 (Canino) e anche a 2800 metri (Collians). Fra gli altri, appunto 
sul Collians trovai il Ranunculus glacialis in piena fioritura a 2700 

metri. Non so se altrove il Zeontopodio (Gnaph. Leont.) abbia la diffu- 

sione che pre ta in Friuli, poichè mentre lo trovai: frequentissimo da 
1600 a 2200 metri stllo propaggini occidentali del monte Cuarnàn lo 
trovai fiorire in giugno a non più che 600 metri sul mare; 

Riguardo ‘agli averi da taglio; non' posso ‘aggiungere a' quanto ho 
dotto, se non che trovai dei pioppi intorno la chiesa di San Simeone, sopra 
Bordano, a metri 1220 sul mare, mentre sul versante settentrionale del 
monte omonimo gli abeti si notano a circa 800 0 900 metri: 

Fra i limiti più bassi degli alberi noto quelli presso la casera Pizzul, 
ad E di Paularo, dove lo conifere (abeti) si ‘arrestano a meno di 1500 
metri. 

Por ciò che concerne gli alberi da frutta posso dire che il ciliegio, 
(Val [Chinfani] 1191, Pani 1000 metri c.*(2), M. Fredda, 1088); il pomo 
(Pani, Givigliana, o il prugno (Pani, Frassineto, 1102 
metri) vegetano oltre i 1000 metri sul mare; — il pero (Pani, Vu 
901 metri, Riolada 862; Ciut [val di Dogna] 846), intorno e sopra i 900 
metri; — le moci per eccezione intorno a 1000 metri (Pani); 
stentamente oltre i 600 metri (Miel 
produce bene oltre i 600 metri 
500 metri, Fresis 520 

— il pesco, 

di sotto 650 metri); — il castagno 
il fico stenta oltre i 450, (Vito d’ Asio 

c.*); — la vite matura bene fin a 600 metri e tal- 

volta più in su (Ampezzo 570 metri, Lungis 534; Majaso 520, Luint 627, 
Povolaro di Comeglians 614), alligna a 800 e anche a 900 metri (Forni 

di sopra 903 metriî, Forni Avoltri 882 metri), ma dà buon vino solo più 

basso (Villa Santina 360, Formeaso 400 c.*) Questo nelle valli carniche. 

Inveco nelle prealpi; a Vito dAsio (500 metri), a Frisanco (516 metri) 
è a Poffabro (520 metri) produce un vino discreto, mentre ottimo poi lo 
producono le viti di Romandolo (367 metri) e di Sedilis (400 metri), 
presso Tarcento o Nimi 

Quanto a cereali, trovai l'orzo a Pani, a Val (Chinfani della Carta); 

(1) Confr. Anno I, pa 
(8) A Pani, le ciliegie maturano da settembre ad ottobre. 
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il granturco a Pani ( però ne è incerta la maturazione), e assieme al fru- 

mento a Riolada, in val d’Aupa. I cavoli, i fagiuoli, la fava, le patate 

a Pani, a M. Fredda, a Val, a Riolada, a Ciut riescono bene. I piselli 

a Frosis e in genere intorno ai 500 metri sul mare. 

"TERRITORIO E CLIMA. 

Limiti delle abitazioni. 

Su questo argomento le aggiunte e le correzioni sarebbero numerose. 

Ma a questo può agevolmente provvedere il lettore medesimo, che, nella 

descrizione delle vallate, ha trovate tutte le notizie nuovamente raccolte 

intorno alla elevazione dei luoghi sia abitati tutto 1’ anno, sia solo tempo- 

rariamente. Aggiungo solo due parole intorno le malghe 0 casere e gli sta- 

voli-fenili. Sì questi che quelle sono abitazioni tomporarie dell’ uomo e 

precisamente quelle prime durante l’estato 0 periodo della monticazione 

delle mucche, il quale nella nostra provincia ha principio alquanto prima 

della metà del giugno e termina alquanto prima della metà del settembre. 

Negli stavoli e anche talvolta nelle malghe più basse talora la montica- 

zione (cosidetta in germàrie) si prolunga fin anche alla metà di ottobre. 

Avendo potuto determinare la elevazione di 86 casere e di 25 stavoli fe- 

nili, distribuiti variamente nelle nostre vallate, io tentai altresì uno studio 

onde determinare se la collocazione loro secondo l’ altezza seguisse giusta 

una certa legge, e se questa legge si potesse rilevare nel piccolo spazio, al 

quale erano necessariamente limitate le mio ricerche. Non posso dire di 

aver avuto finora risultati molto concludenti; ad ogni modo la tabellina 

seguente indica quali sieno.lo zone d’ altezza preferite per la collocazione 

delle malghe stesse o degli stavoli. 

Zone d'altezza Casero  Stavoli 

sotto 800 metri sul mare — 2 

i da 800-1000 » 9 8 

| » 1000 - 1200 » 16 10 
» 1200 - 1400 » 10 4 

» 1400 - 1600 » 30 1 

» 1600 - 1800 » 15 _ 

sopra 1800 » 6 _ 

il 86 25 

Si vede da tale tabellina che la zona entro cui stanno le casere è com- 

presa tra 800 e 1900 metti c.*, e che il maggior numero fra loro sta 

Il intorno ai 1500 metri sul mare. Invece gli stavoli restano generalmente 

| più bassi. Continuando ancora le ricerche, son arrivato alle seguenti 

Il conclusioni, che espongo sommariamente. Sulla distribuzione delle casere 
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secondo l'altezza nelle montagne del Friuli: a) non apparisce influenza 

alcuna dalla latitudine; 9) sembra che la longitudine abbia una qualche 

influenza perchè nelle parti orientali della provincia nessuna casera su- 

pera i 1700 e nemmeno i 1600 metri d’altezza; c) sembra che vi abbiano 

‘una qualche influenza l'esposizione meridionale o settentrionale, d) 1'ab- 

bondanza e la distanza dei pascoli, e) la distanza dei Inoghi abitati, f) l’al- 
tezza delle zone di vegetazione, 9) la prevalenza delle correnti aeree. 

Come si vede, in tuttociò non v'è che l’ abbozzo di problemi che esige- 

rebbero nuove ricerche e nuovi paralleli per essere soluti. 

GROTTE E CAVERNE. (1) 

Alle notizie date altre volte aggiungo queste, riferentisi a due grotte, 

non menzionate finora da alcuno, e cioè quella di Torlano, esplorata dal 

prof. Camillo Marinoni e quella di Majaso, presso Enemonzo, esplorata 

dallo stesso mio collega in mia compagnia. Debbo anzi alla sua genti- 
lezza i cenni della breve descrizione, che posso dare della medesima. 

La grotta di Torlano (sopra Nimis), giace alquanto a monte di detto 
paese a mezza costa di un erto pendio, che forma la sponda sinistra del 

torrente Cornappo, dirimpetto a Tamar. Ha forma di triangolo irregolare, 

con una propaggine a sinistra di chi entra e prossima al fondo. La sua 

bocca è larga 13 metri, ed è distante dal fondo m. 21.5, mentre il suo 

piano presenta un’inclinazione di 30°. La larghezza del fondo, compre- 

savi la propaggine, ammonta a m. 10.6. 

La grotta di Majaso si trova pochi metri ad E di detto paese e pre- 

cisamente dell’abitazione dei signori Diana, ed è sur un dosso erboso 

formato di scaiole e di gessi e coperto da bella vegetazione e da macchie 

di faggi, di frassini e di noci. Ha forma bizzarra. Dapprima un pozzo 
quasi circolare del diametro di forse 5 metri e dell’altezza di forse 8 metri. 

Scesivi per un aspro sentiero, reso praticabile dai rami sporgenti degli 
alberi, comincia una caverna assai complicata che con forte inclinazione 

(40°) e coperta bizzarramente di macigni irregolari, si spinge per 12 0 15 
metri, avendone altrettanti di larghezza e forse 3 di altezza, Non si può 

dire se essa si prolunghi di molto, perchè i macigni ne obliterano in vari 

sensi le possibili propaggini. Va coperta di belle stalattiti e stalagmiti. 

(1) Confr, Anno I, pag, 65. 
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IDROGRAFIA. 

IDROGRAFIA MARI TIMA. (1) 

Alcune modificazioni ai dati esposti nell'Anno I, si potrebbero adesso 
apporre è del pari aggiungere alcunchè a quelli, inquantochè in questo 
frattempo vennero resi di pubblica ragione, almeno sommariamente, i ri- 
sultati dei rilievi idrografici praticati dalla r. spedizione , che sotto Îl co- 
mando del duca Imbert esplorò negli anni 1867-68 l'Adriatico (2). Se- 
nonché, per render chiara la cosa, sarebbe mestieri rifare da capo il lavoro 
dell'Anno I, ovvero presentare addirittura al lettore uno schizzo tratto 
dai lavori citati. L'economia del nostro lavoro ci consi, 
mettere ad uno degli anni venturi dell’ Annuario sì 1 una 

lia adesso a ri- 

che l’al- ci 
tra, accontentandoci per ora di avvertire gli studiosi come il litorale 

nostro apparisca considerevolmente modificato nel mezzo secolo interposto 

fra i rilievi idrografici austriaci (pubblicati nel 1822-24) e gl’ italiani, 

e come essi possano ricorrere a detta carta per aver cognizione delle varia- 

zioni avvenute (8). 

IDROGRAFIA CONTINENTALE. (4) 

Anche su questo soggetto qualche aggiunta sarebbe possibile, spe- 

cialmente per ciò che concerne le pendenze dei fiumi, i ponti che li tra- 

versano e che in parte furono nuovamente costruiti o dei quali si ebbe 

da poco: notizie, e finalmente la nomenclatura. Però il materiale non è 

abbastanza ricco, da deciderci ad affrontare di già lo stesso soggetto. 

Questo non mancheremo di fare in seguito. 

G. MARINELLI. 

(1) V. Anno 1, pag. 66, 
(2) V. Carta costiera da Porto Buso a Piave Vecchia, rilievi ese; 
grafica diretta dal capitano di vascello A. Iper, 1867-08. Sì 

afico, 1827. Ulrico Hoepli, Milano, 
(8) Delle quali è stato tenuto conto altresì nella Carta del Friuli tra i fumi Livenza 

ed Isonzo didegnatn da G. MarineLLI e T: laramenti. Udine, Passero 1879, Scala1:200,000, 
(4) Y.AnnoI, pag.71; Anno II, pag. 40. 

dalla r. spedizione 
ala 1:100,000. Genova. 
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Strade comunali, provinciali e nazionali. 
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Nell'anno decorso (1) si pubblicava l'elenco delle strade comunali 
della provincia, obbligatorie secondo la legge 30 agosto 1868, e che 
erano state sistemato al principio del 1877. Adesso possiamo presentare 
gli analoghi dati a tutto il 18 8, riassunti nella tabella seguente, dove 
si omettono per brevità i dati riguardanti la superficie e la popolazione 
doi distretti, secondo l’ultimo censimento, per essere naturalmente i me- 
desimi invariabili. 

Strade comunali obbligatorie secondo la legge 30 agosto 1868 
sistemate a tutto 1878. 

= — — — — 
= [osni 

stette | © Siria 
Distretti *° | 1 chllometro —| * quadrato 

metri | di'Superticie 

| Udine... 335,208 | 
| Ampezzo. . 32,784 

| Cividale... 241,309 
|| Codroipo. . 145,789 

Gemona. . . 53,800: | 
Latisana . . . cul 95,607 

|reescasease nno 71402 
| irene n -| 19866 | 

Palmanova. Lui... È 139,104 | 
Pordenone . ... 
Sacile... . .. 
‘San Daniele . . 5 
‘San Pietro al Natisone 
San Vito al Tagliamento... 
Spilimbergo . - è mune 

|'rarcento Veni ia, Pia | 197768 
olmermo sla tant) orso à bo sitiner 4 | eo 

Provincia | 2146,452 354 4.46 

NB. Riportandoci alla nota annessa all’analoga tabella pubblicata nell'Anno IL 
pag. 48, si rammenta che i ragguagli tra i chilometri quadrati e la superficie si rife- 
riscono alla estensione del suolo senza le acque e le strade, Se si vogliono invece 
riferire i rapporti alla superficie geografica della provincia (chilometri quadrati6554.53) 
si avrebbero metri di strada 327 per chilometro quadrato, 

(1) Anno II, pag. 42 e seguenti. 
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Dall'esame della tabella precedente si scorge adunque che alla fine 

del 1878 la provincia nostra possedeva chilom. 2146 di strade comunali, 

in modo che per ogni chilometro quadrato di suolo si hanno 354 metri 

di strada e per ogni abitante quasi 4.5 di strada. Al principio del 1877 

si avevano invece 2113 chilometri di strada, e quindi 349 metri per chi- 

lometro quadrato di superficie, è m. 4.4 per abitante. 
Come si vede siamo ancora molto indietro su tale argomento, quan- 

tunque si debba considerare con grande soddisfazione che qualcosa anche 

nell'intervallo accennato s'è pur fatto, e che, lentamente sì, ma pure 

senza tregua, i lavori proseguono. 

Diffatto è notevolissimo il numero dei progetti stradali compilati negli 

anni testò decorsi o la cui esecuzione è opera lenta, ma che rappresenta 

‘un continuo guadagno. Eccone l'elenco per un quinquennio: 

Spesa Importo chilometrico 

1874: Me L. 8750.10(1) L. 564.48 
1875. » » 75 » 269.82 

1876. » » 13821.07 p 

1877... » » 78 ) 

» 1878 pista 371 1 

Totale M. 227,990 L. 45476.04 L. 199.46 

» 7314.72 

Nell’ anno decorso si indicarono altresì quali strade nella provincia 

nostra fossero sussidiate dal governo, secondo la legge 30 agosto 1868 e 

cioè in ragione di un quarto della loro spesa complessiva, accennando in 

quale stadio erano i lavori al principio del 1877. Delle strade allora ac- 

cennate come in corso di lavoro, molte sono ultimate, e precisamente 

quella da Savogna a Padoulam e Brizza (Savogna), quella da Osais a 

Posariis (Prato Carnico), il ponte sul Natisone ( Manzano e S. Giovanni), 
la strada del Cosizza (S. Leonardo), quella di Biacis e Tarcetta, le strade 

interne di Talmassons, quella del Paradiso (Pocenia), e finalmente il 
ponte sul Corno (S. Giovanni di Manzano). Sono tuttora in corso di lavoro 
fra quelle ivi accennate: il ponte sul Meduna (Maniago e comuni con- 

sorziati), la strada di Braulins, Avasinis ed Alesso (Trasaghis), quella 
dello Judri (Castel del Monte), quella da Anduins a Casiago (Vito d’Asio), 

quella di Monte Aperta e 'T'aipana (Platischis). Questo alla fine del 1878, 

per la quale epoca alle strade esposte nella succitata tabella pubblicata 

nell’Anno IT, si devono aggiungere le seguenti strade sussidiate: 

(1) Si correggono alcune delle cifre riportate erroneamente nell’Anno IZ, pag. 45. 
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| sussidio | 
| comune | Tino e o. | pg Se | Ossi 

| Govemo 
i e REI SFERE, (E 

| | 

Ponte sul Radina 16,36 | 4,090 | tn corso diavoro 

Strada di'Comino ‘' © ‘|-15,600 | 3.900 |» 

jan Quirino \PE2 di Roveredo | | | 3.820 » 

|| San Vito al Tagl..| 56 diCasarsa |: 28,395 | 15,640 | Incorso! 

Casarsa della De- | | | 

lizia > alsanvito © | 2338 | 5,830. | Ultimata 

Comeglians | £0AîPovolaro |a 560 | In corso 

» » dellaValcalda | 44,700 INSTRCO i, 

Paluzza » di Treppo Car- | | | 

nico 490 | 1220| — 

» >» di Timau 20,745 | 7,490 | Incorso 

su 
Oltre alle accennate, altre fravlevstrado comunali sono ammesso al 

ssidio pella futura XIV Ripartizione, e sono le seguenti: 

Corno di Rosazzo | 
"Treppo Carnico 

| 

Paularod’Incarojo| Di Salino 14,631 | 

Tarcetta | pelle fre | 35.,60887| | 8,902 

Préone |:DiRuoghs 11,981.00| , 2,982 | La 

San Pietro al Nat.| Di Vernasso 5,588 - 

Ravascletto |'Di solars è Prepauli In corso d'appalto 

Mereto di Tomba ‘| Delle frazioni |14,67200 es 

Chiusaforte Della stazione 10,726.70) | Ultimata 

Di Treppo Carnico —|13,008. 00] In dorsi 

|. SanPaolo 089.00 » 

Savogna Lavori addizionali ‘| 19,000.00| 3 

Magnano-Artegna | Della stazione 5,000.00) " 

Giserìîs | Delle frazioni 57,411:98 Lai 

Cercivento e Par | Consorzio ButedAcque| 

luzza vive 35,988.00) 8,997 | tn corso 

Meduno | Di Sottomonte ta 78 » 

Prepotto Di Albana 47,400.00 » 

Forgaria l'da Forgaria alle case: | 
|. Giaconi 5, O24.00. Uitimata 

Stregna | Di Stregna e Postregna 18,223.00| Parte in corso 

Martignacco Di Cereseto | 10,258 “I In corso 

Annuario statistico, Anno III. 6 
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Finalmente può riescire interessante conoscere quanto venne speso nel 

quinquennio decorso nei lavori eseguiti per le strade comunali e a quanto 
sia ammontata la spesa di direzione. 

Costruzioni eseguite durante il quinquennio 1874-78. 
Ammontare dei lavori Spesa di direzione Aliquota procentuale 

18747000. | 1,821.28 132.27 1.00 
PETRI RPOREO _ = ae 
1876 .....» 50,000.00 958.72 191 
1877..... >» 164,853.47 2,682.95 1.68 
1878 .....» 263,268.56 3,028.48 1.15 

L. 478,943.31 6,797.42 141 

Ferrovie (1) 

La ferrovia Pontebbana, (2) 
Di questa stupenda ferrovia, compiuta quasi nella sua totalità non è 

ancor l’anno, venne discorso nell’ antecedente Annuario per quanto ri- 
guardava i tre primi tronchi, che, dei 68,034 metri che l’intiera linea 
abbraccia, comprendevano nell’ assieme metri 47,674. Adesso sarà oppor- 
tuno aggiungere, seguendo l’istesso sistema tenuto in addietro, quanto 
concerne i tronchi IV° e V°, allora in costruzione, e da ultimo un cenno 
riassuntivo della intera linea. 

Il IV° tronco ha principio appena passata la stazione di Resiutta, a 
m. 48,022 da Udine, e risale la vallo del Fella, mantenendosi sempre sulla 
sinistra del torrente sino a Ponteperaria , a 52 chilometri circa da Udine; 
quindi a mezzo di magnifico ponte, si porta sulla sua riva destra, per la 
quale raggiunge la stazione di Chiusaforte, alquanto elevata sul thalweg 
della valle. 

Il V° tronco comincia appunto a questa stazione, e bentosto la ferrovia 
ripassa il Fella e corre alquanto sulla sua riva sinistra, per attraversarlo 
di nuovo a Ponte di Muro. Da questo punto essa rimane costantemente 
sulla destra del Fella e alquanto elevata sul fondo della valle Dittoresca 
© che mira ad allargarsi, finchè raggiunge Pontebba. 

(1) V. Anno I, pag. 148; Anno IT, pag, 50. 
(È) Ringrazio il chiarissimo ingegnere Bertolini, capo del Genio Civile nella provincia Qi Udine, pei dati fornitimi i quali poi servono di base al. presente lavoro. Intorno al quale conf. G. MaiNELLI Ferrovia Pontebbana, con carta geografica; în « BoMlettino della So- cità geogr. it, 1879,X>»;e «La Ferrovia Pontebbana» di G. MArineLLI in « Cosmos» di Guido Cora, 
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Lunghezza e condizioni d'allineamento, 
Ivo trondo 1 11 V° tronco. | Complesso 

Sviluppo delle curve + < ML 8.578 (1) 48112) 7.884(8) 

Lunghezza dei rettilinei. » 4.529 AT 12.276 

rrotale M. 8.102 © 12.058 20.160 

Altimetria; Come già il 11° o il III° tronco; così anche il IV° e iLV8 

presentano la ma arte del loro sviluppo in 

TV° tronco vo tronco Complesso 

Livolletta orizzontale’: . M. 687 52 739 

Tn'aseosa I. » 7418 19,006 19,421 

Pel IV° tronco 1’ ascesa massima, concessa fu del 10 per mille e pel 

V° del 16 per mille sino allo sbocco della galleria di San Rocco. Due sta- 

zioni, cioè la fermata di Moggio e la stazione di Pontebba, sono poste 

colla pendenza dell’ 1.5 per mill 
Il punto più basso del IV° tronco è la stazione di Resiutta a 316.51 

sul mare; il più-alto del Y° è quella di Pontebba a metri 5; 

Manufatti più importanti. Le opere d’arte sono straordinariamente 

numerose sur una linea di così ardua costruzione e così circondata da 

svariate accidentalità orografiche, come la presente. 

Ivo tronco V° tronco Complesso 

Soprapassaggi MU i ii 1 1 2 

Sottopi i è 13 10 23 

Passaggi a livello i Di iii. 7 6 18 

Acquedotti ochiaviche della luce da m.0.5 a 20 31 5 36 

» » » » 2018504 28 32 

3 » » » 50 a 100 11 17 28 

» » si divo... — 2 2 

sono adunque 136 manufatti ordmari,i quali, distribuiti sui 20 chi- 

lometri, che rappresentano la complessiva lunghezza dei duo ultimi 

tronchi, mostrano la importanza del lavori 

giore; allorchò si ponga attenzione ai manufatti più importanti e speciali, 
‘a risulta ancora mag: 

non compresi ben inteso nell’elenchetto ora esposto. Questi 20 chilometri 

allora appaiono una specie di manufatto continuo, e una meravigliosa 

opera d' arte. 

(1) Con n.21 curve. 
(2) Con n. 29 curv 
(8) Con n.50 curve. 
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Già nel IV° tronco, a Peraria, si presenta il ponte sul Fella, in isbieco 
di 48°11', composto di 5 travate in ferro (1) della lunghezza complessiva 
di m. 168.00 e della larghezza interna di m. 4.50, alto sul piano dell’ alveo 
m. 14.00 (al piano del ferro), non compresa la maggiore profondità del 
piano di fondazione, che è di m..5; il ponte sul rio Peraria ad un’ arcata 
di metri 17.50 col raggio di m. 9.25; il ponte-viadotto a 5 archi di 10 metri 
cadauno sul rio del Molino, alto sull’ alveo m. 12.60, più le fondazioni di 
m. 3.50 in media. 

Nel V° tronco poi è un incessante incalzarsi di manufatti di primo 
ordine. Non si può ommettere dal menzionare 

1) 11 ponte sul rio Canonica ad un arco di m. 20, col raggio di m. 14.50; 
2) il ponte in isbieco (86°) in ferro sul fiume torrente Fella, a 2 tra- 
vate lunghe cadauna m. 75.00, ed alto sul piano dell'alveo (alle rotaie) 
m. 14, montre le fondamenta scendono per altri 5 metri; 3) il ponte sul 
rio Patocco a una travata in ferro di m. 42 50, alto sul piano dell'alveo 
m. 18; 4) il ponte-viadotto sul rio Cadràmazzo in 7 archi, 1’ intermedio 
di m. 20 e i sei laterali di m.8 cadauno, alto m. 19, più 5 metri pel piano 
di fondazione; 5) il ponte ad arco di m. 15, a m. 57,857 da Udine; 6) il 
ponte-viadotto a 5 luci eguali di m. 12 cadauna, a m. 58,113 da Udine, 
alto m. 12.0, più 8.50 per raggiungere il piano di fondazione ; 7) il ponte- 
viadotto a 7 arcate di 8 metri cadauna, a m. 58,612 da Udine, alto m. 14.0. 
più 3 per le fondazioni; 8) il ponte-viadotto a 6 archi di 12 metri ca- 
dauno, a m. 59,069; 9) il ponte-viadotto ad 8 luci di 15 metri cadauna, 
a m. 59,367; 10) il ponte-viadotto in 4 archi di 15 metri cadauno sui 
rivi Cengliet e Pecile; 12) il ponte-viadotto sul torrente Dogna a 4 tra- 
vate in ferro e in curva con raggio di 350 metri: la prima ela ultima 
travata hanno una lunghezza eguale, di m. 39.24, le due intermedie, di 
m. 46.76, cadauna : il piano delle rotaie è alto su quello dell'alveo m. 38.00, 
più 5 metri per trovare il piano solido di fondazione; 12) il ponte in ferro 
sul rio Lavaz di m. 21.50; 23) il ponte-viadotto a 5 archi, di 8 metri ca- 
dauno, sul rio Chiut Martin; 24) il ponte a tre luci di m. 10 cadauna 
sul rio Rualt; 15) il ponte-viadotto a 8 luci di 8 metri cadauna, alto 
in media m. 16.50; 16) il ponte-viadotto a 7 archi di 14 metri cadauno, 
a m. 61,426 da Udine; 17) il ponte-viadotto a 7 luci di 8 metri cadauna, 
alto m. 12, a 63,046 metri da Udine; 16) il ponte a sistema misto perla 
terza traversata del Fella, dotto Ponte di Muro, che si compone di una 
travata intermedia in ferro, lunga metri 72.0, con 2 archi per ciascuna 
parte, di 18 metri cadauno, ed alto (sempre tra l'alveo e lo rotaie) 

(1) Venne eseguito dalla Impresa industriale italiana Cottrau a Napoli. 
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m. 40, più 5 metri per la fondazione delle pile; 19) il ponte di un’ ar cata 

lungo m. 20 sul rio Costa; 20) il ponte a sistema misto sul rio Osualdo, 

formato da una travata intermedia di 40 metri, più un arco per parte di 

16 metri, od alto m. 15 e 4-por le fondazioni; 21) il ponte a tre Inci di 

12 metri cadauna sul rio Vallone; 22) il ponte a tre travate in ferro, di 

m: 9 cadauna, sulla piazza di Pontebba; 23) finalmente il ponte a una 

travata in ferro sul torrente Pontebbana. (al confine coll’impero austro- 

ungarico) di m. 34.70, (1) Adunque 28 manufatti di primo ordine, senza 

contare i manufatti ordinari e le gallerie in un percorso di 12 chilo 

metri e 1/,! 

Gallerie. Mentre i primi tre tronchi ne contano sette della lunghezza 

complessiva di 1849 metri, i due ultimi ne annoverano ben. 21, aventi 

una lunghezza complessiva di m. 3475. La franabilità delle formazioni 

dolomitiche, nelle quali è scavata la valle del Folla e la forte pendenza 

delle sue pareti, nonchè la sempre crescente minaccia delle valanghe, 

danno spiegazione dell’abbondanza delle gallerie nei tronchi superiori. 

AI IV° tronco spettano 8 gallerie della complessiva lunghezza di 

m. 1267, e sono: 1) la galleria artificialo presso Resiutta, lunga m. 162; 

2) 0.3) le duo gallerie di ponto Peraria, lunghe, la prima m. 230 © la 

soconda m. 188; 4) la galleria artificiale, posta fra m. 52,664 e 52,687 

da Udine, lunga m. 28; 5) la galleria di rio.Stoo, lunga m. 148,6) la 

terza galleria di ponte Peraria, lunga m. 107; 7) e 8) lo duo gallerie di 

Villanova, lunghe, la prima m. 161 e la seconda m. 258. 

AI V° tronco appartengono ben 18 sotterranei della complessiva lun- 

ghezza di m. 2308.56, divisa nelle gallerie seguenti: 1) la galleria di 

Chiusaforte, lunga m. 72.80; 2) quella di Cadramazzo, lunga m. 223.80; 

3) quella di Chiut Martin, lunga m. 63.68; 4) quella di Minigoz, lunga 

ni. 63.28; 5) quella di Tre Rivi, lunga m. 1956) e 7) le due di rio Pon- 

tuzzo, lunghe rispettivamente m. 60.15 e m. 53.45;8) e 9) le due di Ponte 

di Muro, lunghe m. 329,55 e m. 369.60; 10) la galleria del rio Palate, 

lunga m. 207.20; 11) quella del rio Costa, lunga m. 135.20; 22) quella 

del rio Tomba, lunga m. 65.95; 13) finalmente quella di San Rocco, lunga 

m. 649.70, 

Muri di sostegno ed altri lavori di difesa. Neì tre primi tronchi am- 

montavano complessivamente a m. 5083 ; nei due ultimi ad 11,950 metri, 

dei quali 5000 nel IV°, 6950 nel V°. 

ebba, e 
e italiana (1) I ponti in ferto sui rîî Patocco, DI 

a Ponte di Muro n. 

, Osualdo e sulla piazza di Po 

te Pontebl 
Gratz e per essa il erno italiano si è obbligato a 
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Lavori in terra. I più notevoli tagli pei due ultimi tronchi sono i se 

guenti: 1) quello a m. 48,500 da Udine, lungo m. 140 6 della media all 
tezza di m. 14; 2) quello a m.'48,960, lungo 'm. 240; ‘alto in media 
m. 12; 3) quello a m. 49,600, lungo m. 200; alto m. 7; 4) quello a 
chilom. 50, lungo 870 metri, alto m..8;5) am. 00, lungo m. 200, 
alto m. 18; 6) a m. 55,350, lungo ‘m. 400, alto m:8;7)'a chilom. 57, 
lungo 170 metri, alto m. 10; 8) a m. 57,500, lungo m. 100, alto m; 8; 
9) a m. 60,200, lungo m. 300; alto m. 10; 10) a m. 61,900, lungo 
m. 180, alto m: 6; 11) a m. 62,200, lungo ; 100; alto m. 9; 22) a 
m. 65,090, lungo m. 150, alto m. 10; e finalmente 23) quello a m. 
lungo m. 90, alto m. 20. 

I più notevoli riempimenti sono: 1) quello a m. 48,650 da Udine, 
lungo metri 300, allo m: 505 2) a' m. 50,850; lun 
3) a m. 51,990, lungo m. 100, alto m.10;4) am. , lungo m. 150, 
alto m. 6.50; 5) a m. 159,000, lungo m. 450, alto m. 75 6) am: 60,850, 
lungo m. 150, alto m..9; 7) a m. 65,410, lungo m. 290, ‘alto m; 10; 6 
finalmente 8) quello a m. 67,600; lungo m. 200 alto m. 12, 

Stazioni. Siccome nell'elenco delle stazioni anteriori è 
errore nelle denomin: 

alto m..9; 

incorso qualche 
zioni ; così sarà opportuno adesso riportare l'elenco 

di tutte quelle che appartengono alla nostra linea. Va: rammentato che 
fin adosso la stazione di Pontebba è provvisoria e costruita in legno è che 
le distanze sì computano dal centro della st azione di Udine! e ‘quindi 
vi sono compresi î 348 metri, che ‘corrono da talé centro ‘al punto di 
separazione fra la linea Udine- Pontebba 6 1 la linea Udine - Cormons- 
Trieste. 

dalla Stazione | agli Stazioni di Une | CL 

| Fermata di Reana del Rojale (già Ribis-Rizzolo), | I È one di Tricesimo . 
| Ì > di Tarcento, È | > ano-Artegn | sino | | >» di Venz ; | > perla | | Fermata di Ponte di Moggio. - (55011 | zione di Resiutta. 

» di Chiusaforte 

one di Pontebla 
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Garette e case cantoniere. ‘Nei tre primi tronchi sì erano annoverate 

17 case cantoniere, 84 caselli e 6 garette. Ecco il loro numero nol IV° è 

nel V°. IV° tronco  Vetronco | Totale 

Case cantoniere e caselli . . - 8 14 22 

Giarotto! i IU hine 3 2 5 

La media distanza quindi fra le case cantoniere è di m..917. 

Armamento. Per il IV° e V° tronco si mantenne l’identico armamento 

usato pei tre primi tronchi e che venne indicato nell’ Annuario anteriore. 

Così la linea adesso è compiuta, meno il ponte sul Fella a Ponte di 

Muro, che è provvisoriamente formato da una travata in legno, che verrà 

ben presto sostituita dai lavori in ferro (1) e la stazione di Pontebba. 

Riassumendo: ecco i dati che concernono la intera linea. 

sviluppo delle curve (conn.91 curve) . . . . .  M 19,670 

Lunghezza dei rettilinei . . . - + + + + 2...» 48,864 

due ed RAD I. 68,034 

Livelletta orizzontale. +. + +++ > M. 10,818 

In discesa. . . 2» 5,290 

In ascesa . . . + 
» 51,930 

Soprapassaggi 
5 

Sottopassaggi 
58 

Passaggi a livello » 55 

Acquedotti o tombini della luce da M. 0.5.2 2.0. », 181 

» » » » 20850. ». 66 

AI » » » 502100...» 87 

» » » di» 12.00 » 2 

lo manufatti ordinari. 00.000 
N. 349 

Gallerie n. 28 della Lunghezza complessiva di. . M. 5,424 

Muri di sostegno ecc.» » +» 17.088 

Stazioni n. 12 poste alla media distanza di . » 5.700 

Massima distanza fra due staz 

(Chiusaforte - Resiutta) i EEE: sape BIOL 

Minima distanza fra duo stazioni successive 

(Ponte di Moggio-Resiutta) . - » 2.720 

Gase cantoniere e casellin.73. Media dist. fraloro >». 985 

(1) Nel maggio 1880 esso pure fa condotto a termine. 
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Ferrovie in progetto. 

Oltre le ferrovie già costruite e in esercizio, esistono alcuni progetti 
per linee ferroviarie, le quali, o si stenderanno completamente sul terri- 
torio della provincia nostra, o vengono in qualche modo ad interessarla. 
Abbenchè ciò piuttosto che per la statistica attuale, si presenti argo- 
mento per la statistica dell’avvenire, non credo un fuor d’opora parlarne, 
sîa per la importanza della cosa in sè stessa, sia per opportuni raffronti, 
che si potranno istituire fra pochi anni (1). 

Giova promettere che la legge 29 luglio 1879 sullo muove costruzioni 
ferroviarie, contemplava solo due linee ferroviarie, che in qualche modo 
interessassero la nostra provincia, poichè nella tabella C, annessa alla 
legge e che contiene lo strade ferrato di 8° categoria (2) non si trovano 
che le seguenti, le quali richiamino la nostra attenzione : 

É uti |P Spesaa carico | 
GO | cato {I dere. || Ù bllome- | ‘Jeno | provincie 

materie | ti | Sito | nem | 
mobile! | | interessati SES fece di nc | 

N.10 Mestre-S.Donà-Portogruaro . | 51.5} 7,000,000 | 135.922 |. 3,600,000 |! 1,400,000 
( Portogruaro-Casarsa. .... | 29 375,000 | 116,379 | 2. 675,000 | 

N. 36} Casarsa-Spilimbergo-Gemona | 45. | 4050,000 | 90,000 810,000 | 
Traversale Treviso-Motta . . | 40 Vita vo) ‘720,000 

Ì Ì 
Una semplice occhiata al precedente prospettino mostra che veramente 

dei vari tronchi ivi indicati, due soli passano pel' territorio della Mostra 
provincia, cioè quelli da Portogruaro a Casarsa e da Casarsala Gemona, 
o di parte fra questi e di alcuni altri ci occuperemo procurando di dare 
le notizie che li riguardano, pressochè seguendo l'ordine e i\eriteri che 
abbiamo altrevolte seguito per le ferrovie in esercizio e in costruzione: 
Meno che per una fra esse, non parleremo però del costo presunto di dette 
linee in progetto, costo che tanto poche volte corrisponde al consuntivo 
© che anche nella tabella citata si mostra basato sopra criteri impossibili, 
come quando ad esempio fa salire il costo medio chilometrico della linea 

(1) Debbo le notizie che concernono le ferrovie in progetto in parte alle comunicazioni fattemi dagl’ ingegneri della Società Veneta di Costrazioni, e specialmente dei signori belli e Serafini, e in parte all'opuscolo che contiene la Petizione al Parlamento per la co- 
struzione di un tronco di ferrovia da Udine a Nogaro. V. più avanti. Avverto poi che le 
mie informazioni si riferiscono alla primavera del. 1880. 

(2) Art. 5 di detta 1 aranno costruite dallo Stato, col concorso del 20 per 100 delle spese di costruzione e di armamento, per parte delle provincie interessate, le ferrovie 
inscritte nell'annessa tabella C.» 
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Casarsa Gemona a sole 90,000 lire, quando al tronco inferiore si asse- 

gnano 116,000 al chilometro. (1) 

Ferrovia Motta-Casarsa (2). 

Punti d’ attacco. Questo tronco fa seguito al tronco progettato della 

linea Treviso-Oderzo-Motta. Si stacca dalla stazione di Motta, movendo 

per Pravisdomini e Villotta a S. Vito, di dove, piegando verso nord, si 

allaccia alla stazione di Casarsa dal lato ovest della stessa. 

Sviluppo planimetrico. Lunghezza totale della linea m. 27,486, di 

cui m. 23,659.60 sono sviluppati sul suolo della prov incia di Udine, e di 

questi in retta linea m. 20,535.11 e 3124.49 in 7 curve, delle quali n.6 da 

m. 1000 di raggio ed una pel raccordamento alla stazione di Casarsa del 

raggio di m.400. 
Sviluppo altimetrico. Delle 21 livallotte dell'intera linea, 17 riscon- 

transi nel percorso sulla provincia di Udine, e di queste 3 sono orizzontali 

e 14 in ascesa con una pendenza massima del 3 per mille. 

Manufatti normali e speciali. Appaiono necessari lungo la linea 44 

manufatti normali o ponticelli varianti in luce da 1a 3 metri, e 1 manu- 

fatto specialo per l'attraversamento del fiumo Livenza prosso Motta, 

della luce di m. 60, costituito da una sola travata rettilinea ìn ferro a 

traliccio, alta sopra le magre del fiume m. 6.00. Di queste opere d’arte, 5 

delle minori e il citato ponte riscontransi nel percorso sulla provincia di 

Treviso, gli altri 39 in provincia di Udine. 

Movimenti di terra. Questo genere di lavori è limitato al minimo 

possibile sia in riporto che in isterro; e tolti i seguenti tratti, gli altri 

tutti sono di poca o quasi di nessuna importanza: 2) riporto per il tratto 

presso il Livenza su m. 2400 di a con un'altezza media di m. 2.40; 

2) riporto presso Pravisdomini per circa m.600, con un’ altezza di m. 2.50, 

03) finalmente presso Casarsa per raggiungere questa stazione, argino di 

m. 1800, alto mediamente m. 2.00, 

Stazioni. Furono progettate le stazioni seguenti: 

Distanza dalla Motta Altezza sul mare 

AMDODE è Li Chilom. 6.0 M. 1012 

ViHottari. elia teorie a » 145 » 16.8 

Raritonute 105 anpisa i Dio >» 225 » 27.86 

ra del 1880, Adesso, gennaio 1831, nelle Conferenze fer 
BeLL1 (Padova, Salmin, 1880) 

x a mon meno di 11 milioni di 
(1) Questo scriveva io în prima 

roviarie di quel competentissimo uomo ch'è 
trovo ch'egli fa ascendere il costo della linea 

Î dietro progetti di dett issimi e compila 

onomia. 1.0 stesso Gabelli poi assicura che la 
‘cioè più che mezzo milione al chilometro in media. 

@)Pro Montini pei 
zioni pubbliche, ed appro 9 dal Consiglio superiore di 
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Caselli e case cantoniere, I caselli da guardiano saranno 21, lo ga- 
rette da segnalamento 5. 

I passaggi a livello 32. 
Armamento. Venne progettato con rotaje in ferro del peso di chilo- 

grammi 30 per metro, del tipo Vignolle, posate sopra traversine di rovere 
lunghe m. 2.60 è distanti 1’ una dall’altra, rispettivamente ai loro assi 
m. 0.95. 

rerrovia Casarsa-Spilimbergo (1). 

Punto d’ attacco. Questo tronco fa seguito alla linea precedente, stac- 
candosi appunto all'estremità est della stazione di Casarsa; dalla quale 
con un solo sensibile doppio flesso per l’attraversamento del torrente 
Cosa, si porta direttamente a Spilimbergo, toccando davvicino i caseg- 
giati di Valvasone, S. Martino e S. Giorgio. 

Sviluppo planimetrico. La lunghezza complessiva di detto tronco si 

è di m. 19,182.75, dei quali ‘in rettilineo m. 17,428.58 0 m. 1704.17 in 4 
curve, due delle quali di m. 500 di raggio, le altre due di m. 1000. 

Sviluppo altimetrico. Le livellette sono tutte (meno due piccoli tratti 

orizzontali per complessivi m. 547.85) in ascesa e variano da un minimo 
dell’ 1.21 por mille ad un massimo del 7.78 per mille. 

Manufatti normali e speciali. Furono progettati 26 manufatti nor- 
mali o ponticelli della luce da 1. 4 metri, e 8 speciali e fra questi il 
più importante è il ponte in muratura sul torrente Cosa a 9 luci da m.12 
ciascuna. Gli altri due manufatti speciali servono l’uno pel torrente Ruppa 

(mm: 8 di luce) e l’altro por'un sottopassaggio. 
Movimenti di terra. Predominano i riporti in confronto degli sterri, 

limitati a quantità affatto minime. I maggiori riporti incontrano in 
comune di San Giorgio per l’estesa di chilom. 2 (altezza media m. 1.60 6.9); 
all’ attraversamento del Cosa per m. 800 (altezza media m. 3.00), e final- 
mente presso Spilimbergo per raggiungoro il piazzale di detta stazione, 
occorrendo un argine alto in media m. 2.00 su m. 1500 di lunghezza. 

Stazioni. Furono progettate due stazioni, cioò le seguenti : 

Distanza da Casarsa Altezza sul maro 
San Martino al Tagliamento. . Chilom. 7.50 M. 68.80 

Spilimbergo \ ......... 0» 174 » 1340 

La prima dovrà servire per S. Martino, S. Giorgio della Richinvelda, 

Postonzicco ed Aurava; la seconda dovrà sorvire per Spilimbergo e an- 

(1) Il progetto di questa ferrovia venne redatto nel 1873 da; 
mici per conto della citata Società Veneta, Fu.approrato nel gi 
periore dei lavori pubblici. 

gegneri Asti e Monteru- 
gno 1879 dal Consiglio Su- 
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nossa regione, e sarà fornita di piano caricatore, magazzino merci, ma- 

gazzino carbone e rifornitore. 

Caselli di guardia e da segnalamento. I primi saranno in numero 

di 15, mentre si avrà 222 solo casello da segnalamento. 

I passì a livello saranno in numero di 18. 

Armamento: Esso sarà a sistema americano con rotaje in ferro etra- 

versine come pei tronchi precedenti. 

Ferrovia Spilimbergo-Gemona (1). 

Punto d'attacco ed andamento planimetrico. Questa linea fa soguito 

al tronco Casarsa-Spilimbergo, assieme al medesimo, dovrebbe servire di 

rannodamento tra la ferrovia pontebbana e le linee venete, accorciando 

notevole la distanza tra Vienna e Mestre, coll’ evitare l’angolo che la 

Pontebbana fa raccordandosi colla linea dell'Alta Italia ad Udine. 

Sì stacca dalla stazione di Spilimbergo e portandosi direttamente a 

Valeriano e a Pinzano, passa il fiume Tagliamento fra quest’ ultima bor- 

gata e S. Pietro di Ragogna, segue quindi la sponda sinistra di detto 

fiume percorrendo la falda settentrionale del monte di Ragogna fino al- 

T'incontro col fiume Ledra, oltrepassato il quale, attraverso la pianura 

di Osoppo, raggiunge la stazione di Gemona. 

Rottilinei n.27 della lunghezza di. + . «+.» + M. 20,698.60 

massimo rettilineo m. 9,064. 

Curve n.27 della lunghezza di...» +...» « +» 602140 

minimo raggio delle curve m. 400. 

Totale M. 26,720.00 

Il massimo rettilineo è quello appunto che attraversa la campagna 

di Osoppo; la curva a raggio minimo è quella all'ingresso della stazione 

di Gomona. Tutte le altre curve hanno raggi maggiori, compresi tra i 

m. 2000 e i m.500, usandosi questi ‘ultimi soltanto nel tratto che segue 

il pendio del monte di Ragogna. 

Sviluppo altimetrico. Le livellette variano da una massima di 7.80 

per mille ad una minima di 1.50 per mille. I tratti 0 sontali misurano 

complessivamente un’ostesa di m. 9197.50, quelli in ascesa m. 14,560 e 

quelli in discesa m. 3082.50. 

Manufatti normali e speciali. Vennero progettati 23 manufatti nor- 

mali di luci varianti fra m. 0.60 e m. 6.00, 6 27 manufatti speciali, fra i 

(1) Progetto compilato dall'ingegnere capo Gabelli sempre per la Società Venet È 

pressoché ultimato (giagno 1830) e verrà tra breve spedito al Ministero dei lavori pubblici 

per l'approvazione. 
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quali primeggiano 2) il ponte sul Tagliamento a 7 luci di m. 24 ciascuna, alto m.30 sopra lo magre del fumo, costruito. a doppia larghezza per 
uso anche dei ruotabili ordinari; 2) il ponte-viadotto sul rio Bearz a 3 
luci di m. 16 ciascuna e due altre di m. 10, alto m. 29 sul fondo di detto 
torrente ; 3) il ponte-viadotto sul fiume Ledra ad una sola luce di m. 20, 
alto sopra le magre m. 10; 4) quello sul rio Rugo di Valeriano, della luce di m. 18.0 e alto m. 18.0; 5) e quello sul rio Giarcia, della Ince di m, 16,0, 
alto m. 15.0, e molti altri minori » Senza contare 4 sottopassaggi dei quali 
uno a 8 luci da m. 10 ciascuna, alto m. 17.0. 

Gallerie. Le gallerio ascendono complessivamente a 4, duo delle quali, 
le più lunghe, una di m. 177.0 e l’altra di m. 475 alle testate del ponte 
sul Tagliamento ; mentre le altre due, di m. 59.0 luna e di m. 168.0 l'al- tra; trovansi nel tratto lungo la montagna di Ragogna. 

Movimenti di terri I tratti di maggior lavoro in quanto a movimenti 
di terra sono compresi fra il chilom. 5 e il chilom. 18, a partire da Spi- 
limbergo, cioè nel tratto compreso fra Valeriano e il Ledra 0 poco oltre. 
Presso Valeriano è Drogettata una forte trincea, profonda in media m. 17 
e lunga c.* m. 1100, susseguita da un altrettanto forte riporto, lungo 
c.* m.1200 ed alto mediamente m. 17, dopo il quale s'incontra fino al Tagliamento un’altra trincea della media profondità di m. 7 e Junga oltre 
m. 900. Oltrepassato detto fiume gli sterri di qualche importanza si al- 
ternano a brevi intervalli coi riporti fin presso îl Ledra, dove comincia 
un forte riporto dell'altezza media di m. 5.00 e lungo m.2200 c.?. Nel 
rimanente della linea i movimenti di terra sono affatto insignificanti. 

Stazioni. Sarebbero le due seguenti : 

Distanza da Spilimbergo Altezza sul mare 
Pinzano al Tagliamento . . . Chilom. 8.700 ML 161,9 
San Daniele (oltro Ragogna). » 15,500 » 164% 

I Caselli di guardia sarebbero 24, mentre quelli. di segnalamento 
sarebbero due, cioò uno per ciascuna delle due stazioni indicate. 

Armamento. Por esso si segno il sistema indicato nei tronchi pre- 
cedenti. 

Ferrovia da Udine al mare (1). 
A dare maggiore importanza e completo sviluppo alla ferrovia Pon- 

tebbana parve a molti, che sarebbe opportuno prolungarla in modo sif- fatto da condurla a far capo ad uno scalo marittimo. Dapprima pareva 
(1) Vedi Re 

G.MarINELLI è 
nessa alla PETr- 
di un tronco di 

itz, 1879, 
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la cosa entrasse nelle idee della Commissione parlamentare per l'esame 

della proposta di legge sulle costruzioni ferroviarie; ma poi in realtà 

sembra che le ragioni precedenti avessero perduto del loro valore, poichè 

tale linea non venne compresa nelle tre prime categorie della citata legge 

29 luglio 1879. 

Contuttociò. una Commissione ferroviaria, che i principali corpi am- 

ministrativi della provincia di Udine nominavano, credeva opportuno di 

iniziare degli studi in proposito, e per siffatto scopo deferiva all’ ingegnere 

Chiaruttini l’incarico di compilare un progetto di prolungamento della 

Pontebbana fino al mare, possibilmente servendosi, almeno in parte, di 

altro progetto, che fin dal 1865 er: stato redatto per conto del governo 

austriaco, onde avvicinare Udine a Cervignano. 

La modificazione principale fu questa : che la ferrovia, invece di mirare 

a Cervignano sull’Ausa, quando, seguendo il vecchio progetto, si fosse 

giunti a Casabianca, deviasse 6 andasse a terminare a Nogaro, a S di 

San Giorgio, sul fiume Corno. 

Punti di attacco e andamento planimetrico. Secondo il citato pro- 

getto, la futura ferrovia si stacca dalla linea Udine-Cormons presso la 

stazione di Udino facendo riscontro colla Pontebbana, quindi passa presso 

Lauzacco è Santa Maria la longa dirigendosi verso Palmanuova, di cui 

tocca gli estremi spalti occidentali, o svoltando a Casabianca, move verso 

San Giorgio in direzione NE- SW, passa il fiume Corno fra detto paese 

è Nogaro: indi, aggirandosi intorno a quest’ultimo, va a raggiungere il 

canale navigabile del Corno inferiormente all’ approdo attuali 

Ta totale lunghezza di detta linea sarebbe di m. 32,288, divisi in 18 

rettilinei lunghi m. 24,961.02 e ‘18 curve, lunghe complessivamente 

metri 7,276.08, Il massimo rettilineo, che si troverebbe appena inferior- 

mente alla stazione di Lauzacco, sarebbe lungo m. 5,034.92; il raggio 

minimo delle curve sarebbe di 400 metri, e questo in un solo caso, cioè 

nel punto di raccordamento coll’attuale ferrovia presso Udine. 

Altimetria. La linea è tutta in discesa con pendenze che variano 

dall’ 1/al 6 per mille. Però, ritenuto 1’ altezza del piano del. ferro sul li- 

vello del mare alla stazione di Udine in m. 108.05 e quello della stazione 

di Nogaro a m. 5.00, si ha un dislivello di m. 103.05, che corrisponde a 

una pendenza media di 3.196 per mille. 

Manufatti normali e speciali. Questa linea esige una quantità di 

piccoli mamufatti, che realmente si progettarono in numero di 95; ma di 

essi 82 sono tombini della luce da m. 0.80 a 250 ed altri 11 ponticelli 

della luce da m. 3 a m. 6. Oltre a questi, hannovi due soli manufatti di 

una certa importanza, e cioò un ponte sul torrentello Montana, presso 
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Moretto, della luco di m.12; ed uno sul fiume Corno, Presso San Giorgio; 
della luce di m. 22. 

Movimenti di terra. Stante la uniforme e regolare pendenza del suolo 
friulano da Udine al mare; i movimenti di terra saranno quanto mai li- 
mitati. 

Stazioni. Le stazioni vrogettate sarebbero lo seguenti : 

Distanza da Udine Altezza sul mare 

Lauzacco . . .......... Chilom 8.888 M. 6140 
Palmanova (000000 185588 » 25.300 
Campolonghetto '.\\.... > 22838» 1240 
Nogaro da I0pr delie Gi “tera doi: Ue » 5.000 

Caselli di guardia e di segnalamento. Stantechè si pensa di fissare la 
distanza fra casollo © casello in 1200 metri, il numero di questi salirebbe 
a 27 c., nè risulta quante sarebbero lo garette di sognalamento. 

Armamento. L’ armamento sarebbe identico a quello adottato por la 
ferrovia Pontebbana, e cioè di rotaie Vignolle lunghe m. 9, con traver- 
sine di rovere o di larice lunghe m. 2.60. 

Costo presunto. Visto le condizioni singolarmente buoni della regione 
che la nuova ferrovia dovrebbe percorrere, la prossimità del materiale 
necessario, e lo straordinariamente esiguo numero di manufatti impor- 
fanti, che sarà mestieri costruirvi, si pr sume.il costo medio chilometrico 
non. potere in niun modo superare nel tronco superiore a Casanova 
lire 64,081 al chilometro, e nell’ inferiore lire 90,000 al chilometro, il che 
darebbe un costo assoluto complessivo di lire 2,402,497, 0. per esube- 
ranza 2,500,000. . 

Giova però aggiungere che allorchè stabiliva talo conto presuntivo 
(29 aprile 1879) non erano state ultimate ancora tutte lo perizio di det- 
taglio. 

Ferrovia Udine- Cividale. (1) 

Punto d’attacco e andamento planimetrico. La linea si stacca dalla 
estremità NE della stazione di Udine e si dirige correndo tra le linee 
Udine-"Triesto è Udine-Pontebba al ponte sul Torre che appartiene alla 
strada Nazionale Udino -Cividale- San Pietro, strada che poi l: 
segue fino a Cividale. 

La linea viene ad avere una totale lunghezza di m. 15300, dei quali 
i rettilinei comprendono m. 18690.9 e le curve 1609.06, Il massimo ret- 
tilineo è di m. 2618.74, Il minimo raggio usato per le curve è quello che 

la ferrovia 

(1) Progetto redatto nel 1879-80 dall'ingegnere capo cav. Gabelli per la Società Veneta predetta, — Approvato nel marzo 1880 dal Consiglio Superiore dei lavori pubblici. 
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serve per l'uscita dalla stazione di Udine. Dopo questa la curva più 

stretta, ch'è quella di Remanzacco, ha tuttavia 800 metri di raggio. 

Andamento altimetrico. La strada prosenta le seguenti livellette: in 

orizzontale m. 531.21, in discesa m. 1700.00, in ascesa m. 10,067.00. 

La pendenza massima in ascesa dol 5.30 por mille, in discesa del 8.00. 

Manufatti normali e speciali. Di manufatti normali della luce da 

metri 0.60 a m. 3.00, questa linea ne esige 47. Oltre a questi occorrono 

3 manufatti speciali: uno sul torrente Torre, uno sul torrente Malina e 

uno sul torrente Ellero. 

Pei duo primi il progetto preferisce il partito di ‘allargare gli esistenti 

manufatti, spettanti alla strada nazionale da Udine per Cividale al confine 

austriaco presso Caporetto. L’ allargamento delle pile e la conseguente 

aggiunta di volta furono progettate in modo da ottenere per la sede della 

ferrovia la larghezza di m. 4.55 0 per la nazionale m. 5.10. L'attuale 

ponte sul torrente Torre è a 13 arcate di m. 13 cadauna e presenta la 

lunghezza complessiva da spalla a spalla di m. 201. — Il ponte ora esi- 

stente sul torrente Malina consta di tre arcate di m. 13 cadauna, e pre- 

senta una lunghezza da spalla a spalla di m. 47.30. 

Il ponte sul torrente Ellero si progettò a volta ribassata della luce 

di m. 8.00. 

Movimenti di terra. I riporti son piccolissimi e per brevi tratti, nè 

superano l'altezza di m. 2; gli sterri pure assai esigui non superano i 

m. 0.60. 

Stazioni e fermate. Sono progettate le seguenti stazioni. 
Distanza da Udine Altezza sul mare 

Fermata di Remanzacco. . . . + Chilom. ‘7.065 M. 111.20 

Stazione di Cividale. . . . . . . » o 15.196 »' 185.49 

Caselli di guardia e di segnalamento. Dei primi il progetto ne fis- 

serebbe 1 solo; mentre i secondi salirebbero al n. di 15. 

Armamento. L'armamento, secondo il progetto; sarebbe identico a 

quello adottato per le precedenti lineo spettanti alla Società Veneta. 

Riassunto sulle ferrovie della provincia di Udine. 

Volendo dar ora un'occhiata riassuntiva allo ferrovie che si stendono 

sul territorio della provincia di Udine, troviamo ch’ essa possiode la se- 

guente estensione di linee in esercizio: 

Ferrovia dell'Alta Italia 0.0.0 M. 83,085 

» Pontebbana . . » 68,034 

In totale M, 151,069 
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il che viene ad assegnare 7 chilometro di ferrovia per 43.0 chilometri 

quadrati di superficie (1), 0, ciò che torna lo stesso, 23 metri di ferrovia 

per ogni chilometro quadrato di suporficie. 
Ora; supponendo che il regno d’Italia possegga 8000 chilometri di 

ferrovia; esso viene ad avere un chilometro ogni 37.0 chilometri quadrati 

di superficie; cioò avrebbe 27.metri di ferrovia per ogni chilometro qua- 

drato. 
Il che significa che la provinei 

in media che non il regno întero. 
senonchò vi sono dei progetti d'iniziativa del governo, che la riguar- 
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di Udine è meno fornita di ferrovie 

dano, e cioè le linee: 

Portogiuaro-Casarsa (nei confini della provincia) M. 11,580 

Cagarsa® Spilimbergo) su nel uni044140019,188 
Spîlimbergo-Gemona i 10.1 1» 26,720 

Totale. M. 57,433 

le quali una volta compiute, vanno sommate colle linee attuali 151,069, 

o allora la nostra provincia avrebbe una complessiva lunghezza di fer- 

rovie per m. 208,502, cioò 1 chilometro di forrovia per 31.3 chilometri 

quadrati di superficie, o m.32 per chilometro quadrato. Ma intanto anche 

il regno intero avrà costruiti quasi tutti i 4,490 chilometri portati nelle 

3° categorie della nuova loggo, e quindi esso sarà fornito circa di 12,500 
chilometri di ferrovia. Supponendo, per esuberanza, che il regno limiti 

le proprie costruzioni a 12,000 chilometri, allora esso avrà 1 chilometro 

di ferrovia per 24.6 chilometri di area, ovvero 41 metro per chilometro 

quadrato. Sicchè nemmeno in tale caso la nostra provincia, sotto a questo 

rapporto, sarà pareggiata al rimanente del regno. 

Per raggiungere tale perequazione, è mestiei 

riesca a far costruire le tre linee speciali, cioè: 

Motta- Casarsa. 0 + ce eee ne i ML 28,660 

Udinesalimarells iisoziofa gati direherere ale1a] BIST:288 

Udine-Cividale ... 6... » 15,300 

Totale. M. 71,198 

cho, uniti ai rimanenti 208,502, danno un totale complessivo di 279,700 

metri di ferrovia; cioò 1 chilomelro per 23.4 chilometri quadrati, ovvero 

43 metri per chilometro quadrato di superficie. 

Solo in quest’ultimo caso un pareggiamento si avrebbe, però dovuto 

in parte alla iniziativa locale, e sempre supposto che non vonisso nel 

che l'iniziativa locale 

(1) Ritenuta la superficie della Provincia in 6535 chilometri quadi
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frattempo nè dentro nè fuori dei confini della provincia nostra, costruito 

veruno dei 1530 chilometri di ferrovie che andrebbero a formare una 4* 

categoria, e dei quali discorre l'articolo 10 della legge 29 luglio più volte 

citata. 

Come si vede, siamo ancora lontani da una vera perequazione ferro- 

viaria, e lontanissimi poi da quel chilometro di ferrovie per 11.3 di super- 

ficie, e anche da quel chilometro su 21.0 di superficie, che già nel 1878 e 

nol 1879 rispettivamente l' Inghilterra e la Francia possedevano. Il quale 

rapporto del resto non dev” essere cr terio unico da seguirsi in tutti i casi 

e a qualunque costo. Speciali circostanze geografiche ed economiche deb- 

bono necessariamente alterarò volta per volta i criteri di formazione di 

una rete ferroviaria , e una perequazione giusta devo risultare da fattori 

diversi; fra i quali non ultimi l’attività localo; lo stato della viabilità 

ordinaria; o le condizioni del mercato. 

G. MARINELLI. 

Annuario statistico, Anno II, “i 
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SUI MINERALI DEL FRIULI 
varimoni camicio 

professore di Storia naturale nel r. Istituto tecnico di Udine. 

Il'presente iavoro.è una raccolta di notizie intorno 
ad ora stati rinvenuti nel F 

ai minerali fino 
fuli e nella Carnia, sia;allo.statò sporadico, a in quello di veri giacimenti; nonchè di quei. dati: che ho potuto ‘tin. tracciare o che mi sono sembrati maggiormente interessanti perla Steria e la statistica dell’industria mineraria locale. 

Le fonti alle quali ho ricorso per le informazioni più dettagliato sono un discroto numero di pubblic zioni che trovansi 
note e di piccolo memorie in periodici 

parso sotto forma di 
cientifici 0 noi giornali locali, lo quali illustrano partitamente qualche scoperta: sui gincimenti di comlyu- stibili fossili, per la miniera di Avanza © intori 

furono scritte anche dello spociali dissert 
azioni che sono a mia conoscenza, all 
gioni nello citazioni, ho ordinato un unico elenco bibliografico (v. ap- pendico 1°), per indicarle a coloro da cui potrebbero è consultate. 

Più di tutto però mi ha servito il ricco materiale raccolto nel gabi- netto di storia naturale del r. Istituto tecnico di Udino, lezione friulana, che risulta da più di 1000 o 

0 alle acque minerali 
azioni. Di tutte quello pubbli 

o scopo di evitaro numerose ripeti- 

ssere utilmente 

formante la col- 

felti di rocce e di 
ili. Questa collezione fu in gran parte mossa assiemo dal prof. T. T'aramelli come materiale preparatorio degli 

studii per la sua carta geologica della provincia, in base ai quali è ordi- nata stratigraficamento; o dopo la di lui partenza da Udine aumentata 
forse di un quarto per le nuove ricerche di dettaglio instituite dallo seri- 
vente in più luoghi. Mi servirono altresì una raccolta di 
Paese, che in questa circostanza incominciai a predisporre e 
almeno un 50 esemplari fra speci 
di esemplari dimosti 
e cave tanto metalli 

emplari s 
un indeterminabile numero di fos 

minerali del 

che conta già 
e località differenti; un’altra ser 

ante i rapporti stratigrafici e geologici delle minie 
he che di combustibili fossili, fino ad ora state esplo- 

rate o lavorate, nella quale sono rapprosentati i materiali dei filoni e le 
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rispettive rocce di contatto; e finalmente una collezione delle pietre da 

costruzione usate in provincia (1). 

I risultati poi di un'inchiesta ripetutamente tentata, sebbene con poco 

vantaggio, allo scopo precipuo di fare la statistica delle cavo di pietre 
e di materiali per uso edilizio , si trovano compendiati nel miglior modo 

che mi fu possibile in fondo a questa rivista; avvertendo in proposito , che 

quei dati che furono riportati negli specchi relativi, 0 furono da me stesso 

verificati e corretti, o mi furono trasmessi da persone assai competenti e 

risiedenti in luogo, per cui mi lusingo della loro esattezza (2). 

Su tali basi ho fondato queste note che spero non riusciranno inutili. 

Le indicazioni bibliografiche e le collezioni del r. Istituto tecnico special 

mente dovrebbero essere consultate nonchè dai ricercatori interessati, 

anche dagli studiosi e da tutti coloro che amano conoscere pienamente 

ed ampiamente il paese. 

L 

La dotta memoria del prof. T. Taramelli inserita nel I° volume del- 

l'Annuario statistico per la provincia di Udine (Udine, 1876), intorno 

alla costituzione geologica del Friuli, è un prezioso 

ritenere la sintesi chi 

in questo interessantissimo paese (3). Ma un tal lavoro, per l'indole sua 

e perlo scopo a cui era destinato, non poteva rilevare quei maggiori det- 

tagli che sì richiedono tanto dallo studioso che dal pratico; per cui lo 

itto che si può 

ra di quanto venne fatto finora di studii geologici 

(1) Nella descrizione dei singoli mineralì, citando gli esemplari, sono riportati dei numeri 
si riferiscono appunto al catalogo del Gabinetto di storia naturale del r. Istituto tecnico 

di Udine. collezione friulana. 
(2) Riuscendomi impossibile di ringraziare a parte ogu 

sposta alle circolari da me inviate per l'inchiesta sulla ind 
occasione per attestare loro pubblicamente la mia gratitudine ; 
di questo lavoro dalla loro gentile cooperazione, 

(3) Le condizioni geologiche del Friuli e della Carnia furono assai poco conosciute prima 
dell'ultimo ventennio, cioè prima del 1560. Alcune osservazioni del prof. G. A. 
pletarono quelle dei signori Foetterle e Stur. geologi dell’ i. r. Istituto geologico di Vienna, 
già state pubblicate prima dell'anno 1858; rilevarono alcuni fatti interessantissimi è ser 
rono di base alla carta geologica dell’ impero austriaco del cav. Fr. Hauer che riassume di 
fatto . però senza dettaglio, quanto era stato osservati fino al momento della sua 
pubblicazione (1867). Dopo tale epoca lo stesso prof. G. A. Pirona con alcune nuove sue 
pubblicazioni di indole geologica e paleontologica, ed.il prof. T. Taramelli con una numerosa 
Serie di memorie speciali, descrissero più accuratamente la contrada cercando la ragione 
della sua orografia nelle condizioni locali stratigrafiche e litologiche; e sotto questo punto 
di vista si può dire che nulla vi ha da aggî che non sia di scrupoloso dettaglio. Anzi 
il Catologo ragionato delle rocce del Friuli (Roma, 1877) pubblicato dal prof. Taramelli 
stesso e la sua: Carta geologica della provincia di Udine (scala 1:88400 sulla carta topogra- 
fica dello Stato Maggiore austriaco) tuttora inedita , cui si aggiunge come corredo la dovi- 

sissima collezione delle rocce friulane e dei loro fossili , conservata al Gabinetto di Storia 
naturale del r. Istituto tecnico di Udine, raggiungono lo scopo di una completa illustrazione 
geologica del paese fra il Piave e l'Isonzo, dimostrandone inoltre i rapporti colle regioni 
confinanti. 

che cortesemente mandò ri- 
mineraria, colgo questa 
rivando tutto l'interesse 

irona com- 
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stesso prof. Taramelli vi suppliva col suo Catalogo ragionato delle 
Rocce del Friuli (Roma, 1877, pubblicato per cura della r. Accademia 
dei Lincei), memoria nella quale, fatta larga parte alla geologia stra- 
tigrafica ed allo sviluppo delle sue teorie, sono descritte anche le molte- 
plici specie di rocce, nonchè i rapporti orittognostici e litologici che le 
raggruppano nelle diverse e singole formazion 

Però il. campo delle applicazioni fu ognora trascurato; 0 qualche volta 
appena sfiorato; nè poteva essere diversamente se 1’ edilizia, le industrie, 
l'agricoltura non avevano c 

concorso tranne che in pochi ca 

rame di 

il loro 
speciali, come quello della miniera di 

Avanza ed.in qualche cava di combustibile fossile, rovinata ben 
presto dalle convenienze della speculazione. Laonde no venne il concetto 
che le formazioui sviluppate in queste estreme Alpi italiane, fossero poco 

sto ancora agli studii. geologi 

adatte a rinchiudere filoni di metalli o depositi di altra natura usufrui- 
bili dall’ industria. 

Una tale affermazione, che traspare anche dagli scritti del Pirona e del 
Taramelli, i quali conoscono tanto bene il paese; mi fece rivolgere a me 
stesso la giusta ed inesorabile domanda, so veramente valesso la pena di 
occuparsene? Lo lo credo fermamente, non tanto per confortare le speranze 
che ancora potessero nascere in molti inclinati a dedicarsi ad industrie di 
tal natura; quanto per dissiparo definitivamente; ogni illusione în pro- 
posito. Interpretando in tal modo 1’ assunto che 1° A. 
è prefisso, di rilevare cioè. con criterii esatti quali s 

demia Udinese si 
0 le forze pro- 

duttrici del territorio della provincia, mi sprona anche un altro intento: 
quollo di fornire, enumerandono i prodotti naturali, una cognizione com- 
pleta ed esatta del suolo come corollario agli studi geologici tanto fortu- 
nosamente condotti a buon punto. Ecco le ra gioni del presente scritto. 

Le industrie minerarie sono basate sulla perfetta cognizione del stiolo 
dove ricercano la fonte del lavoro e della 
per tentare, con probabilità di riuscita, indagi 
Gioverà quindi; anche per coloro cui b: 
sima dei prodotti del pa 

ezza ; © richiedono norme 
ni economicamente possibili. 

ta una conoscenza superficialis 
e, che delinei qui a grandi tratti un quadro 

delle condizioni geologiche locali e delle formazioni tipiche sviluppate 
entro i confini del territorio del Friuli; riunendole secondo i loro più ovvii 
e manifesti caratteri. Mi limiterò peraltro ad indicare la natura delle 
rocce dominanti, indipendentemonte dalle loro condizioni geologiche e di 
juxtaposizione, facendo campeggiare maggiormente quei rapporti fr: 
caratteri orografici © litologici che potessero far presumere giacimenti, e 
di qual sorta. Questo schizzo geologico e l’ annessa tavola riassumono i 
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lavori. già. citati del prof. Taramelli (1); ai quali mi imetto «per quanto 

riguarda viste teoriche e stratigrafiche in essi. sufficientemente dettagliate; 

e così sarà un’ utile premessa per servire di; schiarimento alle poche ri- 

cerche ‘di mineralogia'friulana. 

Nei nostri monti; forse piùche in ogni altro paese, la natura segnò a 

grandi. tratti. colla, fisonomia orografica i limiti delle formazioni e delle 

svariatissime'rocce che le:compongono? la''loro successione» è normale 

da settentrione a mezzodì mentre ‘col. loro andamento: ne attraversano 

l'-area'da levante ‘a ponente, Le diverse rocce; almeno quelle che ne co- 

stituiscono l'ossatura; di origine sedimentare sottomarina od allùvionale; 

decorrono in.strati regolari di varia potenza , spesso contorti dai ‘solleva 

menti clié: rimutarono più volte! la»faccia del paese : su disesse l'azione 

erosiva' dell’ atmosferael dei torrenti; ‘essendovi il suolo molto antico, 

produsse: ampie corrosioni;:onde ne-verine che alcune formazioni ora son 

distrutte:e-di/altre nonne rimasero che pochi lembi allineati; cui l'occhio 

solo del géologo ricongiunge. Si susseguono creste è depressioni continue 

giusta la maggiore:0: niinore resistenza: presentata dalla roccia; le valli 

sono: di spaccatura di erosione; secondo'il loro succedersi ‘e presentano 

oràallargameniti ed ‘orà strozzature; per l'alternarsi delle arenarie friabili 

e'schistose coi-calcari compatti: Se una tale' alternativa di forme otogra- 

fiche èil‘carattere! precipuo di codestè valli; alpine ; non è di meno della 

parte piaita : i larghi coni di dejezione alluvionale; alla lor volta profon= 

damentererosi daistorrenti! stessi che li formarono; ripetono sw altia scala 

ovconsaltio parvenze' la) potenza deglil agenti erosivi atmosferici che pri 

pararono il non fertile suolo dall'uomo tidotto'a'coltivo; è pofgono un 

adeguato concetto della ricca rete idrografica»distesa verso il mare, men- 

tre un'etemna siccità perdura nella regione pedemontana. 

All’estremo nord della:proviricia, dove ergono le loro cime i maggiori 

colossi. montagnosi; isì: distende la. regione schistosa paleozoica. dalla 

vetta di Sappada fino.alla sella diSaifnitz: occupa essa la parteralta! della 

valle:del. torrente Degano-fino a S.Giorgio di Comeglians, quella del tor- 

ronte But:fino a Paluzza; la;parte superiore del canal d’ Incarojo fin'sopra 

aPaularo e, porzione della valle del torrente Pontebbana; dopo di che:fat- 

tasi ristretta; si mantiene unipo”più a settentrione, verso le ori 

confluenti di destra del fiume Fella scorrente! fra Saifnitz e Pontafel (ter- 

ritorio ‘austriaco). In queste località, fra gli schisti carboniferi ricchi. di 

filliti rinchiudenti tracciò di combustibile e banchi di puddinghe quar- 

2080; affiorano-anche delle potenti ; ma isolate, masse di calcari compatti, 

(1yTanameini 3 Catalogo ragionato ecc., opi cit 
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marmorei, attraverso i quali, e più ancora al loro contatto cogli schisti 

sottoposti, ha sviluppo il vero campo minerario della provincia, quello 

dei giacimenti cupriferi del monte Avanza. 
A mezzodì di questa zona, dall’ uno all’altro estremo del Friuli, corre 

la formazione triasica, la più estesa e forse anche la più potente: tutta 

di arenarie, di marne e di dolomie cavernose, con un poderoso sviluppo di 

depositi gessiferi, caratteristici dei duo distinti piani del trias inferiore e 

del trias superiore. Tali gessi sono nettamente separati fra loro dai calcari 

dolomitici riferibili alla formazione di Hallstatt, nonchè dai calcari mar- 

nosi e dalle marne ed arenarie fossilifere della formazione raibliana, in cui 

spesso si incontrano depositi di combustibile e banchi di buon materiale 

per calci idrauliche e per cementi, equivalenti a quelli di Raibl in Ca- 

rinzia e di Lecco in Lombardia: in questa medesima zona è intercluso 

‘uno strato dolomitico entro al quale serpeggiano filoni di galena zincifera; 

che appartiene allo stesso piano delle miniere piombifere di Auronzo nella 

valle dell’Anziei in Cadore e di Raibl e Bleiberg in Carinzia. L'area 

di affioramento occupata dai varii membri del triassi stende dalla zona 

paleozoica succitata fino a comprendere amendue i versanti della gran 

valle del Tagliamento, dal passo della Mauria e dalla sella di Lavardet 

fino alle valli del But e d'Incarojo; avendo in essa scavato il proprio 

letto tutti i più poderosi affluenti del Tagliamento. Sulla sinistra sponda 

del torrente But, la formazione risale alquanto verso nord, perridiscendere, 

formando una punta a mezzodì, nella valle dell’Aupa e di là proseguire 

verso levante attraverso 1’ alta valle del Fella e della Dogna, fino a con- 

giungersi agli strati tipici di Raibl. 
La formazione triasica arenacea è costeggiata immediatamente dalla 

grande formazione dolomitica (formazione retica) dominante con tutta 
la nuda imponenza delle suo aguglie e delle sue frane, specialmente nel 

gruppo di monti fra il But e la valle di Moggio e nelle valli di Raccolana 

e di Resia, dove rinchiude non trascurabili affioramenti di piroschisti. 

Nello Prealpi ad occidente del Tagliamento; invece si stende sovra di essa 

‘un mantello qua e là interrotto di calcari cloritici o silicei appartenenti 

all’epoca liasica, poco studiati ancora; ma riconoscibili anche nelle pro- 

paggini del monte Chiampon e in val dei Musi fino all’ Isonzo. 

Il versante meridionale dell’ anfiteatro di monti che circuisce la pia- 

nura distesa intorno ad Udine, è pressochè interamente costituito dai ter- 

reni terziari. Hanno maggior sviluppo i calcari arenacei dell’eocone, ai 
quali si associano compattissime ‘puddinghe selciose, arenarie, marne 

fossilifere e schisti bituminosi; e tutto il loro insieme forma una grande 
anticlinale la cui volta fu in molti punti abrasa dall'erosione, onde di 
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sotto fan capolino rupi cretacee isolate. I monti socenici nella regione 

orientale degradano ben presto in colli e arrivano alla pianura; ma nei 

distretti di Spilimbergo, Maniago e Sacile un lembo miocenico arenaceo- 

marnoso sparso di banchi di lignite, si addossa là al cretaceo qua all’eo- 

cone, dando un nuoyo aspetto a quella ridente regione di colli. Agli ti 

lignitiferi sovrastano in alcuni punti anche dei conglomerati miocenici e 

pliocenici, attestanti il lungo periodo continentale e alluvionale attra- 

verso cui passò il Friuli. 

Non mi resta ormai da accennare che allo splendido apparato di colli 

morenici disteso fra S. Daniele del Friuli e Tarcento, rimasto a testimoniare 

l’indubitata azione glaciale che quivi, come altrove dappertutto nelle iden- 

tiche circostanze; abbandonò nel fondo delle vallette moreniche, ora solcate 

e deturpate dal corso di cento torrentelli che si aprirono il passo verso la 

pianura, banchi di argille marnose od estesissimi depositi di torba. 

La pianura poi è un fondo di mare ricolmato dai materiali traspor- 

tativi dai fiumi che avevano già incominciato il loro diuturno lavorìo 

nelle epoche miocenica e pliocenica; © lo completarono dopo l'epoca gla- 

ciale collo sfacelo delle morene e la corrosione dei propri letti. Essa che 

quasi insensibilmente degrada fino al mare, risulta dalla fusione di tutti 

i coni di dejezione dei poderosi fiumi- torrenti che scendono dalle mon- 

tagne: è dunque un ammasso caotico di forso 800 metri di spessore fatto 

di argille, di sabbie, di ghiaje, di ciottoli della più svariata natura e 

solcato da profonde abrasioni, sul quale si formò il suolo vegetale pre- 

parato dalle attuali condizioni di superficie e di idrografia, in concorso 

colla azione modificatrice dell’ uomo, 

Ecco un rapido schizzo, come si direbbe a volo d’ uccello, dell’ anda- 

mento dolle formazioni geologiche in Friuli e nella Carnia; redatto allo 

scopo di dimostrare come sì adattino assai bene alle forme orografiche 

locali, occupando aree limitate in alcune valli; e per imprimere nella mente 

Ja loro distribuzione generale. Certi nuclei montuosi sono costituiti esclusi- 

vamente dai calcari carboniferi, o dalle dolomie infraraibliano, 0 da quelle 

della formazione retica, o dai calcari cretacei; certe valli sono scavate 

solo negli schisti paleozoici, o nello arenarie e nei gessi del keuper, 0 

nella formazione arenacea -marnosa dell’ eoceno; ma siccome poi i diver 

terreni sono progressivamente disposti in ordine di loro età relativa da 

nord a sud, riuscirà facilo seguirmi quando nella enumerazione dei singoli 

minerali dovrò indicare la roccia di loro giacitura. Corollario di questo 

fatto si è che certi minerali, non potendo incontrarsi se non in determinate 

condizioni stratigrafiche ed in peculiari rapporti litologici, anche la loro 

zona di ricerca dovrà essere limitata esclusivamente allo sviluppo di corte 
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Ì formazioni. Intendo.di alludere con' questo soltanto:a quei minerali che 

coi loro depositi piùo meno estesi richiamano tutto l'interesse: dello scien= 

| ziato e di chi volesse attendere a qualche impresa seria di escavazione, 

giacchè i minerali sporadici; sebbene confermino le leggi ‘generali della 

natura, non possono meritare alcuna ‘seria considerazjone' pratica. 

Per preparare la.redazione di codesti appunti, stimai.opportuno'di far 

altresì delle ricerche intorno alle origini ed alle fasi di sviluppo dellain- 

dustria mineraria in Friuli 6 nella Catia inquantochè mi pareva dovesse 
essere.abbastanzanuova ed interessante:quéella pagina di storia che avesse 

illustrato il pacifico lavoro delle stridenti fucine produttrici di benessere 

ad un paese, dalla natura.costituito di montagne brallè è sassoso 0 di una! 
pianura arida, per interminabili alluvioni di ghiaje. Ma per i pochi mezzi 

di cui ho potuto disporre nelle ricerche di scritture antichè y per la'scar= 

sezza stessa dei dati in proposito, ed in causa dell’esser andati perduti, 

per. non spiegabile incuria; una parte di quei» documenti ‘che»si ‘pos- 
sedevano: negli, uffici. dell’amministrazione locale, il compito diverine 

arduo assai. Nondimeno, pur sapendo di non'poter riuscire a presentare 

una monografia completa, ho volutò raccogliere le scarso notizie sulla 

storia passata delle mostre miniere e sulle loro odierne condizioni per di- 

mostrare sempre più la poca probabilità di ‘riuscita di certe: intraprese, 

quando son tentate, come lo furono fino ad ora, su basi empiriche e senza 

un’ esatta cognizione della struttura del suolo. + Per la squisita genti- 

lezza del dott. V..Joppi bibliotecario ‘comunale e'del' prof. A. Wolf; dotti 

Î ricercatori di carte antiche, venni in conoscenza «di molti’ documenti #u- 

tentici e di alcuni passi di autori che scrissero del Friuli e della Carnia 

sordando le condizioni fisiche del paese: ne riassumovil concetto} la- 

sciando libero campo ‘all’ apprezzamento che loro si vuol dare; è dichiaro 

Il per conto! mio che, se certe indicazioni di autori possono essere discutibili 

| perchè inserite incidentalmente in ‘qualche opera di tutt'altro argomento, 
| o perchè riferite semplicemente sulla fede dell'autorità d'altri, od anche 

| perchè troppo generiche; l'autenticità di alcuni documenti dà invece tutto 

il peso a dei fatti forse di poca importanza in sè sti ssi, ma non trascu= 

rabili per una indagine esatta; Così per le date anteriori al' nostro secolo: 
riguardo agli ultimi tempi mi son giovato delle mie proprie osservazioni 

| e ricerche; di quanto fu pubblicato in argomento nonchè di alcuno sta- 

| 

tistiche ‘ufficiali che si riferiscono più particolarmente agli ultimi anni. 

| Giova però avvertire che lo! ampio lacune riforetitisi al tempo del'dominio 
austriaco appajono tali perchè quel governo; almeno nei tempi ‘addiotro; 
compilava le sue statistiche complessivamente per tutto l’ impero, sicchè 
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quelle»dì alcune; nostre miniere allora attive; non possono essere distin- 

tamente riprodotte. Infine è mio debito di dir'ancora come il prof. Tra: 

ramelli ; il quale:nel 1870 spediva alla Esposizione marittima di Napoli 

alcuni ‘esemplari dei ‘giacimenti minerari «del Friuli e della, Carnia; mi 

volle gentilimente comunicarelarelazione inedita (1) cheli accompagnava 

inicui appunto, facendotilevare Ja starsozza dei prodotti; dichiara di mom 

doversi attribuito grande importanza alle miniere di questa ragione: 

Le: più vanticho notizie sono quelle dir estavazioni di inetalli nel Norico 

evdi rintracciamenti di;oro presso Aquilejaval tempo del dominio romano, 

Jasciatoci da Strabone sulla fede di Polibio o riportate poirda Plinio nella 

su opera (2). Un'altro documierito assai interessante è la inserizione tro- 

vata fra le rovirie di Aquileja e riportata nell'opera del Bertoli (3), de- 

dicatara Volote Ferro Villico di Tiberio C1: Marrone; fabbricatore di forro 

nél'Notico (4): 
Alqueste citazioni alquanto indeterminate fanno seguito altre che atte- 

stano ‘como ‘ben ‘presto anche néll'evo medio siano stato'conosciute ed uti 

lizizate le pocho'véno metalliche che'affiorano nell'alta valle del Degano e 

nol'canal di Socchieve, e come una volta dovessero essero di maggior conto; 

sécostituivano una porzione delle rendite dei Patriarchi d'Aquileja; infine 

so nella'contrada sorsero dei Villaggi il cuî nome trasse sicuramente ori- 

gino dalle industrie che vi'si osércitavano (Forni Avoltri; Forni di sopra, 

e Fornidi sotto). Le scarse tracce ‘di affiorameniti cho tuttora si rinvengono 

nell sopradette' località ; sebbene non servano più di pretesto a spiegare 

lo immigrazioni in Caria di alcuno colonie’ tedesché (5), confermano però 

assai bene lo suesposte induzioni , nonchè 1a tradizione di antiche ferriere 

ivi stato erette è mantenute a lungo dai Savorgnani, e quella delle esca- 

Vazioni! d’argento di cui al'monte Avanza nell'anno 1565 (6), a monte 

(1) TAriarebini DÀ Conini! geologici e'dali isguardanti lo mappere ‘cirio e0esfop. citi 

1870, manoscritto inedito. 
(2) PLinu Sgcunpi, Historia mundi ; Lugduni 1548. 
CO Eno, Rerum geographicorum, Libi v; pag.319, edit, Amstelodami Die 1.190. 

‘Polybius aucior est sua aetate apud Aquilejam.et in Tauriscis praecipiie di Nori 

Suna iDan la fera fisso vopontum, ul ceciausta quorrm pedum altitudine Lera ‘slatim 

«occurreret aurum fossile la aurì metalla Romani possidenti..-.1%- 

QUeato passo di Strabone fu però diversamente interpretato dagli scrittori del 1500 e de 

Quei tu Dreduto alterato. Qui è riportato secondo il testo della edizio: Amsterdam, 

nuta la più fe 
Ciconi G.D., La Provincia d' Udine Manoscritti nella Bibl. di Udine. 

@) Banindî.1) Anidichità di Aquileia ; Venezia. Iscrizione n. 1: 

(4) Il Norico era però una assai vasta regione che comprendeva oltre il Friuli anche il 

Bellunese, la Carinzia, la Stiria, ec 
(5) Pirona Gi. vini geognostici sul Friuli, op. cit. 

Jacopo VaLvason di Maniago, Descrizione della Cai 

, Antichità della Carnia; pag-16, 

pag.9. 
mas pag. 18, EBMACORA QUI- 
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Primosio e ad Agrons in canal di Gorto nel 1782 (1) si: vedevano ancora lo vestigia, in oggi non più riconoscibili. 

1l più antico documento che mi occorse di consultare è un atto del- l’anno.778, mediante il quale il duca Mastellione dona al monastero di Sesto il castello ed il villaggio di Forni, con tutti i diritti sulle rendite, sui molini e sullo miniere di Ferro e di rame (2). A questo tengono dietro numerose concessioni: per la ‘ricerca di metalli preziosi che vennero rila- sciato a friulani ed a/stranieri fin verso il 1350, tutte perdo troppo scarse di motizie, o redatte in termini così generici da non poterne inferire se non che i forni e le: fucine (Avoltri 1828) dovettero essere alimentate da esplorazioni di qualche filoncello di pirite e di galona, o da qualche banco limonitico ‘affatto superficiale nel canal di Gorto ed in Sappada. 
Colla data del 1347 esiste un atto comprovante come la lavorazione del foro fosse pur stata introdotta nella valle del Fella (canal del Ferro), dove si stabilirono alcune fucine nel territorio tra Chiusa e Pontebba; e poco dopo anche nella parte più alta della vallo stessa fra S. Katrein e Lusnitz (doc. anni 13580 1355). Tra.il 1850 e il 1450 in questi luoghi e nella Carnia, sebbene devastati dalle diuturne guerre civili, la indu- stria, mineraria si mantenne: attiva in forza di regolari contratti e di concessioni ,. sotto la protezione dei Patriarchi nei dintorni del centro po- Dolato di Avoltri (doc. anno 1353) e nel canal.di Gorto dove pare che già si ricercasse anche l’ argento (doc. anni 1892 e 1395) (3), nei pos- sessi degli Abati di Moggio (doc. anni 1430, 1467 6 1491), 6 in qualche libero comune, come a Venzone (doc. anni 1454, 1486 è 1488). 

A questo tempo il Governo della Repubblica di Venezia, già da un trentennio subentrato a quello dei Patriarchi Aquilejesi nel dominio del Friuli, provvedendo in quel che difettavano gli statuti ai nuovi bisogni delle popolazioni, pensò anche ad impedire gli abusi ed a difendere con leggi speciali lo proprietà di miniere. Dal 18 maggio 1488 data la pub- blicazione del primo regolamento minerario fatto per il Dominio del Friuli, capitolato in cui sono esposti i diritti e gli obblighi imposti dalle investiture, lo ragioni di successione e i modi di render giustizia, in un colle pene contro i trasgressori di esse. 
Sono del 1470 (4), 1489, 1490 0 1498 i documenti più'antichi a me noti, in cui si parla di contratti per scavar miniere nel monte Primosio, Pal grande, Pal piccolo, al pizzo di Timau e al pizzo Collina nel gi ruppo 

N., Notizie della provincia della Carnia utti i documenti citati vedasi l'A ppendice ANO, Annali (ex Ciconi) (4) Tarasetti T., 
pag. 26. 

1972, pag. 24 

Osservaz. stratigr. sulle valit del But è det Oniarsò in Car nia; 
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dei monti di Timau (alta vallo del But), dove pare fossero già state ini- 

ziate in più luoghi delle indagini nei filoncelli di solfuri metallici (pirite e 

calcopirite) ivi affioranti. Il filone più importante di tutta la regione fu 
però sempre quello di rame argentifero costituente la miniera di monte 

Avanza presso Forni Avoltri, nel quale gli speculatori che si succedevano 

man mano per investitura o per contratto di prestazione d’ opera, intra- 

presero regolari lavori di escavazione fino dal tempo dell’imperatore 

Massimiliano I, cioò verso la fine del xv secolo; lavori che furono poi in- 

terroiti al tempo della guerra mossa a Venezia dalla lega di Cambray. 

Intanto nel 1497 un tal Virgilio Formentini, nobile cividalese, sco- 

priva la miniora di mercurio di Idria nel territorio della gastaldìa di 

Tolmino, allora soggetta alla giurisdizione di Cividale: lo stesso comune 

di Cividale ne intraprendeva lo scavo e vi delegava due suoi uffiziali a 

presiederno il lavoro (1). In Udine poi ed in Cividale si faceva in quel 

tempo un largo commercio di mercurio, come ne fan fede i documenti dei 

contratti di vendita rogiti negli anni 1496, 1497, 1499; e nel 1506 lo 

scavo di esse era in piena attività, onde il mercuriovera scemato assai di 

prezzo @). Una nuova scoperta di affioramenti assai promettenti poco 

lontano da Cividale stessa, fu pure segnalata nel 1517, e ne rimangono 

tuttora dubbie tracce; mentre lo miniere d'Idria erano già state perdute 

nel 1509 per la guerra col duca di Brunswich. 
La escavazione della miniera di monte Avanza venne ripresa alcuni 

anni più tardi come risulta da altri documenti, e pare verso il 1545 (3); 

epperò trovansi notizie dei lavori che vi si compivano nelle opere di al- 

cuni serittori di quel tempo (4). Anche per il distretto di monte Primosio 
furono in quell'epoca concesse novelle investiture dal Luogotenente del 

Friuli (doc. anno 1577); e quivi nel 1578 si costituì una società nei cui 
patti, redatti con regolare istromento notarile, è espressa la riserva per 

l’alta giurisdizione che si conservava in simili cose’ Ill. Dominio Veneto. 

(1) Cicont G.D., La Provincia di Udine ; 2° ediz., Udine, 1862. 
(2) Ecco un brano tratto da uno scrittore di cose locali, il conte Giacomo di Puitigliano ; 

morto nel 1538, e quindi da ritenersi come testimonio oculare : « ...... Magna est (in monti 
«bus Forijulii) metallorum copia et praecipue mercurii, cujus viltas ipsam indicat abun- 
«dantiam>. (Jxcosus com. PuiTILIANUM, De patria IMustrata: oper: 
Dlioteca di S. Daniele). 

(8) PettAmIN., Miniera d’Avanza; inserita nella Statistica del Rogno d'Italia, Industria 
mineraria. Firenze, 1868, pag. 146. 

(4) Vaxnuccro Birinaaccio, Li dieci libri della Pirotechnia, stampata in Venezia nel 
1558; parte 1, pag. 84, scrive: « ...... în fra le altre miniere nel monte Avanzo; dove 
«anchora io già intervenni in compagnia di gentilhuomini a farne lavorare una più 
<1eMPO si...» 7 ® Più sotto: €... Avanzo conteneva 8 onze e 4] di argento per ogni 100 di 
«miniera ....».— Jxcopo VALvason di Maniago, Descrizione della Cargna, op-cit.;a pag. 18, 
SCrÌVe: € ...... Vel luogo di Avanza si vedono pure vestigia di miniere, ed in Primosio già 
«né era una d'argento e di rame, ed in alcuni luoghi insino a questi tempi (1560 circa) si 
<IQUOP 1.5. >» 
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Dopo quest’ epoca non ho potuto finora. consultare:dei documenti. au+ 

tontici; ma pare certo ;chevi lavori di escavazione abbiano durato ancora; 

siîsiano estesi e; siano, poi stati di muovo.abbandonati.e ripresi fra.l’una;e 

l’altra guerra; alcune; citazioni, lo, confermano. Negli anni, 148601488 

i signori di Brazzà impiantavano.fucine di. ferro. e di; rame nella valle.del 

Fella. Nel.1 esistevano ferriero presso ..il Jago; di Cavazzo nella val- 

letta del torrente, Melò fatte erigere, dai. Savorgnani;(1).:Nel:1579.l'Ar- 

ciduca; Carlo. d'Austria; duca di Gorizia, altre ne possedeva nel territorio 

di Tolmino (2); e nel.1648 ne. venivano.scoperte delle nuove nelterritorio 

di, Caporetto: (3). Inoltre nel .1681'il Magistrato dellerminiere in Venezia 
concedeva,investitura, por. miniere. di pegola ( combustibile fossile ) sopra 

Fusea di. Tolmezzo,.a Caneva e.sopra Aviano.(4);-e;nel.1717. sotto.il; Luo= 

gotenente perla Repubblica nel Friuli Giovanni Sagredo; ne fu segnalata 

anche una, di. mercurio: presso; Pontebba (5): tutte: però erano appena 

ricordate nella seconda metà del.secolo scorso. 

Nel 1659 erano nuovamenterin fama;le fucine di argento di Avanza e 

di Forni Avoltri, proprietà della nobile famiglia veneta Molin, nonchè:le 
miniere dimonte, Primosio attive già da oltre. cento anni (6); ed il Grassi 

scrivendo nel, 1782 cita; tentativi di scavo operati: negli affioramenti di 

un filone argentifero in Agrons e-nel bosco.Agalt presso:Cercivento (7); 
tuttavia al principio del nostro secolo i lavori erano; di-bel nuovo abban= 

donati perchè mon rendevano!lo sperato guadagno; ed' ogni memoria di essi 

perduta,; Infine, per la.storia, dell'industria mineraria, in (Friuli; vanno 

ancora ricordate; due altre epoche: quella in cui primaril-Zanon (1767) 
insegnò: e poi il;(conte. Fabio Asquini; (1772) introdusse:a Fagagna. la 
escavazione della torba,(8);'e.l’anno.1793 in cui. è fatta.concessione a un 
tal. Luigi Calice di una miniera di piombo,a Glazat nella valle-della Stu- 

Y (1) dacopo Varvasoy di Mahiago, Descrizione del Friuli. Osoppo, (Volume délla Bi- 
Viioteca dis! Daniele. in'Fritli; coll Tariosoritti Fontanîni ) vol.xvm) serive :'/... Sud 
«Melone presso il Lago di Cavazzo vi sono le vestigia di fucine di ferro che nel 1554 furono 
< fatte daî Savorgnani e poi'abbandonale persa poco buona, qualità del minerale, con dis- 
«pendio di oltre 5000 ducati..... Jacopo di Valyason era vivente a quel tempo, amico dei 
Savorgnani e testimonio oculare. 

(£) Moretti (di ScnònegLD) E., Istoria della contea di Gorizia; Gorizia, 1855; voli, 
pag. 184. 

(3) Inex, ibidem, pag. 179. 
(4) Zanon Ax; Edizione completa degli scritti di agricoltura, arti è commercio, Lettere; 

Udine , 1820; vol. 1, pag. 276. — Ciconi Gi. D., Manoscritti, nella Biblioteca di Udine, 
(5) Tributo di applausi al Luogotenente della Repubblica in Friuli, Giovanni Sagredo, 

Udine, 1718; pag. 110, 
(0) Panzapn Henxi, Rerum Forajuliensium,; Utini, 16 
(1) Carui.o T., Saggio di zoologia fi Padova, 1827. pag 

della Provincia della Carona ; Udine, 1783; pag. dA. Garutto ( 
chimica ; 1894, pag. 81. 

(8) ZAxon A. Gata ‘mazione ed uso della torba e di altri combustibili; Udine, 1707,— 
viNI co. F., Discorso sopra la scoperta e gli usi della forba; Udine, 1772, 

sin foglio. Lib. 1, pag.6.e7. 
— Grassi N, 

Di. Giornale di fisica e di 
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dona, il cui possesso era contrastato fra i comuni di Dogna e di Pontebba. 

Si ebbe un novello risveglio alla miniera di Avanza nel 1813, seguito 

da tentativi inutili fino al 1857, epoca in cui la Società Veneta Montani- 

stica ne imprese l’ultima coltivazione; ma nel 1865 i lavori furono nuova- 

mente allentati per l’impoverimento del filone, e quattro ammi più tardi la 

miniera venne affatto abbandonata , non corrispondendo alle ingenti spese. 

La storia della miniera di Avanza è pur quella di parecchie altre in- 

dagini tentate nell’ultimo quarantennio sui giacimenti minerari del 

Friuli. Fin dal 1840 era già conosciuto il deposito antracitifero di Raveo, 

e le prime ricerche promettenti richiamarono su di esso nel 1846 l’atton- 

zione dei geologhi (1) e degli speculatori. Ilavori quivi continuarono per 

un anno e mezzo, contemporaneamente ad altri scavi presso Lauco; ma 

col 1848 cessarono in entrambe le località. 

Dal 1839 al 1847 un’ altra società fece scavarlignite al Colle di $. Rocco 

di Osoppo ed al Chianet di Peonis al di là del Tagliamento, nella val- 

letta del torrente Melò; ed in quest’ultima località anche piriti di ferro, 

che venivano spedite pel trattamento a Judenburg nel Salisburghese. 

L’esaurimento del capitale sociale; i torbidi politici e la circostanza della 

vicinanza della fortezza d’Osoppo che diventò il riparo degli insorti, fece 

sospendere i lavori e la società si sciolse. Nell’anno 1868 gli scavi furono 

ripresi da una nuova compagnia nella valletta di Peonis, intaccando altri 

affioramenti lignitici; ma in capo a due anni la imperizia di chi dirigeva 

i lavori e la insufficienza dei mez 

ele cave giacquero abbandonate. 
Nel 1854 furono aperte gallerie pure in un ‘altro banco lignitico a 

Ragogna nei colli presso S. Danielo; e questo tentativo altresì, rinnovato 

tratto tratto come nel 1867 e nel 1870, è ora affatto trascurato per la 

poca buona qualità del materiale. 

Infine nell’ anno 1853 la Società Veneta Montanistica iniziò la coltiva- 

zione dell’ammasso di carbo» fossile, del quale erano già 

ii condusse a male ancho questa impresa 

stati riconosciuti 

gli affioramenti a Lauco, a Raveo, a Cludinico nella valle del torrente De- 

gano. I lavori furono spinti innanzi pa rticolarmente al rio Furioso sopra 

CIndinico con tre gallerie intaccanti il deposito a piani differenti; e seb- 

bene non abbiano prosperato per la insufficienza dello smercio del carbone, 

poco adattò agli usi industriali a cagione della sua molta friabilità, du- 

rarono è sono ‘tuttora attivi, essendosi anche estese le ricei 
località vicine. 

Trascurando poi tutte le altre indagini praticato inquesti ultimi tempi, 

he in altre 

(1) Mesganini G., Dell antracite di Raveo; Padova, 1846. 
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meno importanti perchè o troppo presto esaurite, 0 state abbandonate per 

insufficienza e cattiva qualità del materiale, chiuderò questa breve rivista 

accennando a quelle escavazioni che offrono maggiori lusinghe di diven- 

tare industrialmente utili. Sono queste 18 ind 

siutta nel monte Plauris, iniziate con proposito dopo il 1867 nei diversi 

giacimenti di un vasto campo di coltivazione, ed ora finalmente per la at- 

tuazione della ferrovia Pontebbana e per conseguenti nuovi lavori, pros- 

simi ‘a diventare un'utile cava di prodotto; ela scoperta di un filone di 
galena al rio Fouz presso Gulizzis in val dell’Aupa, dove nel 1874, per 

cura di una società locale, furono intrapresi lavori di esplorazione che 

promettono la possibilità di una prossima regolare investitura. 

Queste scarse e scucite notizie storiche provano bastantemente come 

siano di poco rilievo le miniere del Friuli e della Carnia. Le mumerose con- 

cessioni di antica data ed i permessi di ricerca piuttosto frequenti negli 

ultimi tempi; hanno: un valore statistico affatto apparente, perchè il più 
delle volte ottenuti in base ‘ad indizii fallaci; 0 di nessuna importanza 

industriale: — se si avesse avuta una più esatta conoscenza delle condi- 

zioni geologiche del suolo, sarebbe stato prevedibile quel decadimento che 

‘agini di doghead sopra Re- 

com indicibile jattura tarpò le ali allo slancio della industria mineraria 

locale, riducendola al punto che quasi si potrebbe dir nulla e scomparsa. 

Infatti essa è ormai ridotta alla limitatissima estrazione di Zitantrace 

che fa la Società 

quei pochi tentativi di scavi di un filone di galena 0 di un lotto di piro- 
schisto da sei o sette anni proseguiti con maggior o minor lena da alcune 

sociotà di speculatori privati, che per le interruzioni continue e per la in- 
certezza dei lavo) 

Veneta Montanistica nelle miniere di Cludinico e a 

eseguiti senza una direzione tecnica oculata; finora 
ni. Del non poterono mai essere considerate dappiù di semplici indag 

resto tutto intorno squallore. Gli scavi un tempo produttivi o furono 
esauriti ,0 furono abbandonati a stessa miniera di monte Avanza, lavo- 
rata da secoli, che potè risuscitare anche rocentemente tante speranze 
e alimentava una officina apposita per la separazione 
rame, è ora di nuovo chiusa da qualche anno pe 
il filone. 

Le piccole industrie che si rannodano a queste, destinate a foggiare i 
prodotti greggi naturali in materie industrialmente utili, sono del pari as- 
sai scarsamente rappresentate: qualche fucina per la ribollitura del ferro 
e pochi magli da battirame sparsi qua e là nella provincia; due fonderie di 
campane in Udino che smerciano i loro prodotti nel Veneto, nell’Ilirico 
ed in Dalmazia; i coltellinai di Maniago che per vero tengono alto îl nome 
delle loro officine, alcuni lavoratori di pietre da macina ed una fabbrica 

ll’ argento dal 
hè ne venne smarrito 
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di stoviglie e di vetrerie in Pordenone sono tutto. Ma le officine lavorano 

di cascami 0 di materia prima importata dal di fuori; e lo fabbriche non 

reggono al confronto di altre per l'intrinseco valore dei loro prodotti. 

Se la natura non fu prodiga di filoni motalliferi, ha però abbondan- 

temente fornita la regione carnica e quella delle Alpi Giulie italiane di 

buonissimi materiali di costruzione che restano sepolti nelle viscere dei 

monti ‘por mancmza di strado e di consumo, talchè' non sono neppur 

aperto lo cave di estrazione. Così non son conosciuti abbastanza gli este- 

sissimi depositi di argilla che alimentano le fornaci della pianura e della 

regione pedemontana: in esse non si produce secondo la loro importanza, 

anché in causa dei sistemi poco perfezionati ancora in uso per la manipo- 

lizione è la cottura dello stesso ; epporò nerisultanò prodotti meno buoni, 

poco ricercati e affatto ignoti fuori della provincia, supplendo appena al 

consumo locale. 

Di questo decadimento generale se ne hanno le più evidenti prove nel 

fatto che all’ Esposizione regionale di Udine dell'agosto 1868, i prodotti 

siifigrali del suolo erano troppo scarsamente rappresentati; come nep- 

pure alle Esposizioni internazionali di Parigi e di Vienna figurarono i 

saggi delle cavo friulane. La stessa Giunta provinciale per la raccolta 

dei materiali di costruzione o di ornamento, fondata dal Governo (con 

decreto del luglio 1872) per preparare le raccolte da inviaro alla Espo- 

zione di Vienna, trovò difficoltà insormontabili nel riunire uma scarsa 

serig) hitt altro che completa, di esemplari delle nostre cave che inviò 

poi al r. Comitato geologico in Roma (1876 © 1877); © quosto lavoro 

medesimo, cho vorrebbe essere riassuntivo, 

soguenze della difficoltà di 
ate 

Lo circostanze che ridu 

sonto su larga scala le con- 
ssumeri notizie o dati statistici di tal natura, 

sw la grande trascw a e l'abbandono in cui cadde ogni cosa. 

soro in mal punto questa prosperità del paese 

sono assai complesi iò come ognun vedo, possono essere chiarite nel 

campo limitato degli studi che hanno per scopo soltanto la conoscenza 

del suolo e dei suoi prodotti. Il fatto indeolinabile si è che con altre, 

anche la industria minoraria è decaduta qui come in parecchie parti della 

penisola italiana per ragioni tecniche e per ragioni di convenienza spe- 

culativa. Quindi si dovranno far ricerche e proporre rimedii ‘sovra un 

campo ben più vasto; probabilmente incominciare addirittura dai motori 

primi di ogni industria, îl capitale e la mano d’oper s nonchè dai rego- 

lamenti o dalle leggi minerarie e metallurgiche che talvolta ne inceppano 

Jo sviluppo e tal’altra lo rendono una vana lusin, 

raggiano a bella prima gli speculatori. 

se pur non Sco- 
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IL 

Enumerazione sistematiea dei minerali finora raccolti in Friuli. 

A questo punto mi pare che trovi il suo posto la enumerazione ragio- 

nata e descrittiva delle singole specie e varietà di minerali finora rac- 
colti in Friuli e nella Carnia, redatta con concetto prevalentemente scien- 

tifico e sviluppando di ciascheduna di esse quei caratteri peculiari, di 

giacitura e di composizione per, cui sono maggiormente interessanti. 
Elenchi sommarii troppo incompleti , sono quelli forniti dal Ciconi (1), 

dal Sononer (2) e nol repertorio pubblicato dal Jervis (3): qua e là sono 
pure ricordate le diverse specie minerali nei lavori del prof. Taramelli (4) 

e del prof. Pirona (5); ma sempre incidentalmante, 0 come corredo di no- 
tizio geologiche e stratigrafiche. — Le specie di minerali friulani a me 

note ammontano già a circa 44 e rappresentano principalmente i metalli 

più comuni e alcuni dei loro composti, alcuni dei minerali terrosi, pochi 

dei silicati.ed i combustibili fossili. Eccone la lista: 

MINERALI METALLICI NINERAL TE SILICATI 
ne n fi cuts tBLLt 

Oro? (incerto) Quarzo0 sue 
Argento (asso0, a solfuri Calcito Silicio, $ varietà | Solfo 

di Cu. o di Ph.) Calcare Selco Asfalto 
Sie Arrayonit Ortose Piroschislo Calce Peldspati. 

Rame Tetraedrite Gesso Argille diverse Grafite 
( Malachite \ Fluorite per fatica Antracite 

Azzurvite °° *(0lorite Litantrace 
a Mercurionativo Silicati Lignite 

Mas ciro non ria 
Piombo. + Galena 
init: Blenda 
Hieo {Gamma a0o 

alla Galena) 
Antimonio | Stibina 

Pirite 
Marcassite 
Pirrotina 
Ematite rossa 
Limonite 
Siderosio 
Vivianite 
Melanterite 

(Append.) ACQUE NINERALI 

Iarosolforose 
Fervuginose 

Ferro, Saline 

(1) Ciconi G.D., La Provincia d’ Udine ;2 ediz, Udine, 1862; pag. 12 e 13: — Nel discorso 
preliminare sul prospetto generale della provincia, inserendo alcune notizie topografiche e 
geologiche, riferisce i seguenti minerali stati rinvenuti nelle citate località : oro (Monte Croce 



SUL MINERALI DEL FRIULI. n 

MINERALI METALLICI. 

Oro. — Sono troppo incerte lo notizie intorno a ritrovamenti di co- 

desto prezioso minerale. Il citato passo di Strabone e di Plinio interpre- 

tato in più maniere dai commer ori (1), ricorda i lavaggi d’oro operati 

dai Romani presso Aquileja; ma ogni traccia e momoria delle antiche al- 

luvioni aurifere è perduta e se no impugna perfino la veridicità dell’ as- 

sorto. Il Catullo riferì già che l'oro cavavasi anche nei monti carmici (2); 

od il Ciconi lasciò scritto di minerali disseminati da tracco d’oro nel monte 

Croce di Timan e nel monte di Sappada presso Avoltri (3), dove afferma 

siano stati aperti degli scavi anche nel dicombre 1860. L'oro e 1’ argento 

avrebbero dovuto esser contenuti noi solfuri di ferro è di ramo che in detta 

località affiorano infatti; ma gli assaggi non confermarono le speranze, 

mentre i giacimenti esplorati sono poi per sè stessi insignificanti. 

Argento. — Anche interno all’argento si hanno notizie poco con- 

creto. Di minerali propri di argento non ne furono mai rinvenuti; ma 

vennero trovati argentifori; ed in misura rilevante, certi filoncelli di sol- 

furo di rame e di galena che affiorano nei monti della Carnia sotto forma 

di concentrazioni metalliche; insufficenti però alle industrie estrattive. Le 

numerose concessioni rilasciate dai Patriarchi Aquilojesi o le ripetute ve- 

stigia di scavi iniziati in parecchie località del canal di Gorto, ne ap- 

prendono la ostinata tenacità con cui si seguitarono tracce quasi fittizie ; 

o come anche di recente (dal 1862 al 1869) si riprendessero ad Avanza 

i lavori per l'estrazione dell'argento dal filone di tetraedrite, dopo tre 

secoli di mal riusciti tentativi. Por lo località e giaciture finora ricono- 

sciute di tali affioramenti di minerali argentiferi; ricorderò: 

è Sappadi), argento (Fomi Avoltri, Sappada, M. Avanza Agrone M. Primosio, presso 

e Sell nto, Moggio, Resia), rame (sopra Paluzza), ferro (Sappada, M. Musis sopra 

eve piombo (Sappada, M. Glazat), mercurio (M. Cisha sopra 

severo Si Pietro di Poloneto); gesso (Moggio , Ligosuilo ; Raveo), carbon fossile (Raveo, 

Geneva sopra Sacile, M. Cavallo?, Ragogna, Peonis, Manazzons). 

@) della pagina pre ‘onu A., Enumerazione sistematica dei minerali dele 

provincie l‘xgti dell’i.v. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti; 1863, serie 1 

tomo vu , disp ante all'elenco son ricordate queste specie rame grigio 

(Forni Avoltri), mercurio nativo (Spessa ‘Poloneto), Galena (Forni Avoltri), antracite 

{Raveot, Cludinico), marna (Pordenone, Sacile, Cormons, 8. Daniele; Fagagna) 

> Cudinico n sotterranei d'Italia. Repertorio ccc.; vol. 1, pag..397 a 34%; 

(A) Tara nlogo ragionato, esc: 
{5) Pinona G. 4. La Provincia di Udine sollo l'aspello storico naturale; pag. 54; 

Udine, 1877. 
{1}, Stranone, Rerum geographicarum, tomo 1 lib. Iv> DOG: 319, edit. Amstelodami, 

10 Piani Skcunpi, Mistoria mundi. — PALLADI HeNNiWh, gRerin Forojuliensium: 

tib.1, peg; 16. — AGsicoLa, De releribus el novis metallit. — Canpino G., Commentari 

Aquilejenses ; lib. 1. 
(2) Carutto T.A., Delle miniere delle 
(8) Cicont G. D., La Provincia di Udine 

pi venete, ece. 
loco, 

Annuario statistico, Anno IIT, 
s 
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nei monti Avanza e Cadenis e in val Sissanis a nord di Forni Avoltri, 

il filone di tetraedrite; 
i concentramenti di galona sparsi qua e là nell’alta vallo del Degano, 

al monte di Sappada, dove si eseguirono scavi e ricerche anche nel 1860, 
o nei dintorni di Rigolato; 

le vene di fahlerz a San Giorgio di Comeglians nello stesso orizzonte 
geognostico della miniera di Avanza; 

ad Agrons presso Ovaro nol canal di Gorto; 
a monte Primosio, monte di Timau, monte Pal ecc., presso le origini 

del torrente But, nella calcopirite; 
nel bosco Giai o Agalt presso Cercivento (1); 
a Forni di sopra verso il passo della Mauria e nei dintorni di Forni 

di sotto colle galene disseminate nella formazione triasica (2); 
nei monti della valle di Moggio nel filone di galena di rio Fouz (8) e 

negli affioramenti piombiferi del rio Glazat in val Studena (4). 
ftame. — I più importanti giacimenti metalliferi della regione sono 

senza dubbio quelli di rame, costituiti da associazioni di solfuri diversi 
© formanti filoni, vene, concentrazioni ed ammassi irregolari. affio- 
rano fra i calcari del terreno carboniforo superiore o al contatto di questi 
cogli schisti sottostanti, stabilendo ad un livello abbastanza elevato (cir- 
ca 2000 metri sul livello del mare e 700 metri sul thalweg della valle), 
un orizzonte assai ben definito, che si distende dai gioghi del monte Pe- 
ralba fin presso Timau alle origini del But, nella catena di spartiacque 
fra il bacino carnico e quello della valle della Gail. Tali giacimenti sono 
precipuamente di fetraedrite associata a filoncelli di cinabro e di galena; 
ma vi si aggiungono anche la calcopirite è l’erubescite, e per decompo- 
sizione in contatto degli agenti atmosferici la malachite 0 l’ egurrite in 
fioriture superficiali. 

Caleopirite. — Codesto solfuro, notissimo e assai comune, costituente 
l'ammasso scavato ad Agordo nel Bellunese, affiora in diverso località 
dello più alte valli carniche, in seno alla formazione paleozoica; ma tutte 
lo esplorazioni fino ad ora intraprese furono senza risultati lusinghieri. Il 

| prof. Taramelli riferisco che fra il 1470 ed il 1565 sono' stati esplorati 
dei giacimenti di rame a Pizzo Collina, monte Pal grande e Pal piccolo, 
Pizzo di Timau e Punta di Primosio, nonchè sulle falde settentrionali del 

(1) Per tutte queste località vi 
1395, 1489, 1490, 1493, 1 
QuintiLIANO, Pitt 

i anni 1959, 1989, 1392, 
e opere di JAcoPo VALvason, ERMACORA 

uLLO,T. CATULLO, G.D. Ciconte G. A. PinoNA, ‘i ece.; vol 
nnali di agricoltura, 187 
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monte di Paularo e verso lo sorgenti del torrente But, nell’ alto canal di 

S. Pietro (1); ed io stesso ho riportato alcuni documenti risguardanti tali 

imprese (2). Allora quelle ricerche, dirette specialmente al rinvenimento 

di metalli preziosi, dovettero anche raggiungere una certa importanza se 

ne venivano distinti i diversi scavi (galleria dello Spirito Santo ecc.); ma 

oggi sono affatto abbandonate per la esiguità dei filoncelli e per la con- 

dizione disadatta di situazione, onde il coltivarne le esca vazioni non po- 

trebbe certamente riuscir vantaggioso. 

Il Coronelli nella sua Carta topografica del Friuli segna un’ altra 

miniera di rame, oggi irreperibile, sopra Paluzza in riva al lago Mo- 

scardo, attualmente scomparso del pari, la quale avrebbe dovuto essere 

nelle pendici volte a sud-ovest del monte di Paularo. La citazione senza 

maggiori ragguagli è stata riportata anche dal Catullo e dal Ciconi (8), 

nò sarebbe da impugnarsi potendo essa riferirsi ad un altro degli af- 

fioramenti del filone di monte Primosio, che secondo le osservazioni del 

Taramelli si spingerebbe anche fino a Ligosullo verso Paularo; mentre 

compare altresì a Cercivento sul fianco opposto della valle all'imbocco 

della Valcalda; a Monajo ed a Zovello presso Ravascletto (4); dove però 

i filoncelli sono sporadici e inesplorati affatto. 

Venucce di rame piritoso si trovano: pure nell’alta valle del Degano, 

associato incidentalmente ai. filoni di rame grigio e compreso nel calcare 

della miniera di monto Avanza (n: 5982, 9417) (5); fatto questo geologi- 

camente importante, perchè stabilisce un comune livello fra due località, 

entro i cui limiti non è improbabile che nuove ricerche possano far rile- 

vare dei giacimenti meno limitati. 

Erubescite (Bornite? partim). — Qua e là, assai raramente, però, 

nel filone della miniera d’Avanza (6) avvenne di incontrare anche questa 

varietà della calcopirite, distinguibile per i suoi vivaci riflessi di color 

pavonazzo. Si presentò costantemente allo stato amorfo, in quantità insi- 

tata nelle concentrazioni di rame piritoso, provando così 
gnificante e impa 

ancor meglio la analogia di composizione fra due minerali. Ritengo che 

si debba riferire a questa varietà anche la citazione di tracce di Bormite 

fatta dal prof. Taramelli forse per confusione di sinonimia. 

I (1) TanaxentT., Osservaz. stratigr. sopra le valli det But, eco. Cenni geologici 

edati, eco, — In.; Catalogo, ecc.; pag. 98. — Jenvis G>, I tesori, vol. 1, pag. 32. 

(2) V. Appendice 11°: Documenti degli anni 1489, 1490, 1493, 1577, 1578. 
(8) CanoLLO G. D., Giornale di fisica; 1824, pag. 81. — Cicont G. D., La Provincia di 

Udine ; loco. 
(4) Taramenzi T., Cenni geologici, ecc. 
(5) In., Osservaz. stratigr. sulle valli del Degano, ecc. pag. 35. — ID., Cenni geolo- 

oc, 
‘6) Ip., Cenni geologici, ece.— JeRvis G.,I lesori, ecc; vol.1,pag-939. — TARAMELLI T., 

Catalogo, ecc»; pag: 28. 

gici 
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Tetraedvite (Faler:, Rame grigio occ.) — La tetraodrite è il solo 
minerale metallico che abbia una certa importanza per l'industria mine- 

raria locale, costituendo essa un poderoso ammasso nei monti che circon- 

dano la parte superiore della vallo del Degano, entro cui furono intra- 
presi scavi regolari. 

Gli affioramenti intaccati furono quelli del versante meridionale dei 

monti Cadenis ed Avanza (1), dove il filone veniva segnalato su una lune 
ghezza di 5440 metri in direzione da est a ovest, a metri 1926 (Tara- 

melli, bar. aner.) sul livello del maro; e a 950 metri sullo sbocco del rio 

Avanza nel torrente Degano, in una contrada assai alpestre. Giace rin- 

chiuso in seno di enormi rupi del calcare grigio metallifero attribuito 

all’epoca carbonifera; ma di preferenza verso la base della formazione 

0 al contatto del calcare cogli schisti argillosi sottoposti. Quivi il mine- 

rale si presenta amorfo, quasi sempre massiccio (n. 5986, 7779, 9416), 
di un bel grigio ‘chiaro di stagno e a lucentezza vetrosa nelle fratture 
recenti , grigio di piombo o appannato sullo superfici alterate; con pol- 
vere rosso bruna, durezza 3,2 e densità variabile fra 4 0 5: forma così 

dogli arnioni, dei filoncelli o delle concentrazioni comprese in una ganga 
di calcite, quarzo e baritina. Talvolta invece è disseminato in una ma- 
trice di calcare bianco saccaroide a macchie ben distinte con contorno 

nettamente triangolare (n. 7719), che sono sezioni di cristalli sfaldati 
irregolarmente; ovvero sotto forma di mosche di cristalletti mierosco- 
pici, che si isolano completamente con una macerazione della roccia entro 

soluzione allungata di acido nitrico. Allora con una buona lente; si pos- 
sono discernere lo formo del tetraedro regolare e del tetraedro primitivo 

modificato dalle faccette del secondo tetraedro di sinistra: così giace in 

alcuni esemplari derivati dai rifiuti di antiche escavazioni della galle- 

ria Biringaccio alla miniera d’Avanza. La sua natura poi è facilmente 

riconoscibile perchè al cannello presto si fonde, cambiandosi in una scoria 

nera e svolgendo odori solforosi accompagnati da fumi bianchi, densi 
copios 

La ‘tetraedrito di Avanza è un mineralo assai complesso: un'analisi 
î, mentre man mano si riduce in un bottoncino di rame. 

istituita dall’egregio prof. A. Cossa sulla varietà più compatta rivelò: 
Ag; Cu, Pb, Sb, Hg, Fo, As, $ 0 tracce di Ca, Mg, Li, e Zn? (2); ma 
la formola stechiometrica non è per anco stabilita. Pare prevalentemente 

1) Prroxa G. A., Cenni geognostici. — Ciconi G. D., La Provincia di Udine; locò. 
xONER A., Enumer ; nota 13. — TARAMELLI 

Cenni geologici, eco. — JeR- 
ione sistematica, ece.; pai 

servaz. Stratigr, sulle valli del Degano, eco.ì pag: 
I tesori, ecc.; vol. 1, pag. 389. — TARAMELI 

Provincia dî Udine, ecc.; pag. 54. 
TarameLLi T., Ossertas. stratigr, sulle valli del Degano, ccc.ì pags 38; 

— Parona 
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argentifera ed idrargirifera ; e nel filone si associa ad altri solfuri, come 

galena, cinabro, calcopirite, orubescite, ecc. Le analisi docimastiche poi 

fatte nei laboratori della Società Veneta Montanistica assuntrice degli 

scavi, fissano al minerale il seguente tenore: 

di rame 30 a 36 per cento 

» marcuri 

laonde è a ritenersi per uno dei minerali di ramo più ricchi d’argento (1). 

Parziali affioramenti dello stesso rame grigio furono pure segnalati 

sul versante nord del monte Avanza e in val Bordaglia; ma piuttosto 

meritano di essere ricordati quelli di S. Giorgio di Comeg ians e di En- 

trampo, località situate più a mezzodì di Avoltri, dove ripetendosi la 

jorie stratigrafica del monte Avanza per la ricorrenza di una grande sin- 

clinale, riappariscono gli schisti inferiori ed i calcari paleozoici con emer- 

sioni amfiboliche e dicchi metalliferi. La tradizione ricorda quivi antichi 

tentativi di scavo, di cui però son perdute lo tracce, e provo recenti ma 

con risultati negativi; il prof. Taramelli poi nel 1869 riconosceva tali af- 

fioramenti dalle effumazioni dei carbonati di rame formatisi per l’azione 

decomponitrice dell'atmosfera (2). Il gabinetto di storia naturalo del 

r. Istituto tecnico di Udine ne possiedo esemplari (n.5983; 5984), in cui 

il rame grigio è associato alla calcopirite, alla malachite ed all’ gutite. 

Minrera DI Avanza.— Il filone di monte Avanza fu uno dei primi ad 

essere fatto meta di speculazioni minerarie © sì mantenne sempre il più 

importante di tutta la regione. Esistono documenti come ivi fossero già 

stati intrapresi dei numerosi lavori di escav azione (fosse dei 14 martiri, 

di S.Maria e di 8.Daniele) fin dalla fino del xv secolo (3), interrotti in 

seguito alle vicissitudini politiche di quel tempo che straziavano con 

lunghe guerre il paese; come poscia venissero ripresi nel 15 45 (4) e di 

nuovo abbandonate fino a smarrirne ogni tra cia. Nel 1813 rivissero un 

altra volta allorchè un cacciatore, certo Krattar, rintracoiò a caso il per- 

duto filone seguendo su per quei monti le svariate colorazioni delle rocce ; ed 

i campioni spediti per l’ analisi ad Halloin nol Salisburghese suscitarono 

speranze di lucri portentosi. Cionondimeno i tentativi per creare una s0- 

cietà che si assumesse gli scavi e le indagini preparatorie riu Tono senza 

(1) Anche nella primavera del 1862 alla miniera di Avanza si eseguirono soavi el die 

dero in minerale col titolo del 18 per cento di rame e 218 grammi d'argento per mille. — 

Ciconi G: D.; La Provincia di Udine; loco: 
5 gr. sulle valli del Degano, ecc, = Ip o- 

340, — Taramerti P. 
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effetto fino a che, verso l’anno 1857, alcune ricerche operate nell’inte= 
ressante località dal cav. Foetterle e dagli ingegneri dell'i.r. Istituto 
geologico di Vienna (1) diedero origine all'ultima coltivazione intrapresa 
dalla Società Veneta Montanistica. La nuova società , basandosi sui pro- 
mettenti risultati di alcuni assaggi fatti a Londra, a Vienna e dall’in- 

gegnere tecnico Bauer, e incoraggiata da ulteriori indagini fruttuose del 
cav. Foetterle (2), procedette con straordinaria atti ai lavori, in cui 
impiegava fin oltre 400 operai, che condussero alla regolare investitura 

della miniera ottenuta il 26 settembre 1862 e proseguirono senza interru- 
zione fino al 1865, per poi cessare definitivamente forse per sempre. 

Il minerale, come fu detto, è il rame grigio argentifero ed idrargiri- 
fero, associato alla galena, al cinabro e alla calcopirite ; e piuttosto che 
un vero filone forma un ammasso molto irregolare, con dilatamenti e 
strozzature, senza una salbanda continuata che lo separi dalle rocce in- 
cassanti, nelle quali conseguentemente si disperde in disseminazione di 
arnioni, tanto nel letto formato dallo schisto argilloso micaceo, quanto 
nelle pareti di calcare bigio metallifero. Alcuni di tali ammassi, raggiunti 
facilmente dagli scavi aperti nella porzione superiore della formazione, 
furono anzi esauriti; e si trovarono rinchiusi in un calcare brecciato a 
venature nere, in contatto cogli schisti argillosi micacei e quarzosi di 
assai difficile lavorazione: — il più voluminoso di essi incontrato lungo 
l’andamento della galleria Mulazzani, venne scavato per la lunghezza di 
metri 12 sopra 4 di potenza ed 11 di altezza e somministrò da solo 
circa 200 tonnellate di minerale. L’injezione metallica è poi complessi 
vamente contenuta in una specie di filone di contatto, della potenza media 
di 1 metro, costante nel suo piano che cade quasi verticale (inclinazione 
fra 80°6 90°), per cui non è facilo decidere se sia un vero piano di str: 
tificazione oppure una faglia; già indicato dagli antichi lavori e ormai 
esplorato coi recenti per circa 500 metri in lunghezza e 160 in profon- 
dità. — Gli schizzi riuniti nella Tav.II valgano a dare un’idea più chiara 
delle condizioni di giacitura della miniera d’Avanza: lo spaccato geolo- 
gico (fig. 1) dimostrante la succossione stratigrafica in una parte dell’al 
valle del Degano, è ridotto da quello già pubblicato dal prof. Taramelli, 
che concorda anche con quello dell’Hornes; gli altri schizzi sono rilievi 
destinati allo scopo di mostrare fino a qual punto fossero stati spinti i 

(1) FoetreRLE Fr., Veber das Fahlerz -Vorkommen in Avanza-Graben; Wien, 1857. (2) Nei Verhandl. k. k. geolog. Reichsanstalt; Sitzungherichte v. 19 november 1861. SenoNER A., Enumerazione sistematica, ecc:; pag. 19e 20, nota 18: riporta la seguente analisi del miperale di Avanza fatta nel laboratorio dell'i.r. Istituto geologico di Vienna: — Rame 30 a 36 per cento, Argento da 1 a 9 once (175 a 190 grammi), Mercurio 4/3 per cento, la ganga contenendo perfino da 4,6 a 13 per cento di rame grigio e 1a 3 onco di argento, 
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lavori, e sono riduzioni di alcuno dolle tavole annesso alla relazione offi- 

ciale dell'ingegnere di miniere signor N. Pellati (1). 

I lavori iniziati nell’ anno 1858 furono quelli della galleria Bauer a 

metri 18 dal. punto di affioramento e a 1906 (Trincker) sul livello.del 

mare (2). — Si intraprese quindi 1’ ampliamento di alcune antiche galle- 

rie, mentre si costruivano le strade, lo case pei minatori, e nol 1862 anche 

ungrandioso stabilimento per la trattazione del minerale; cogli uffici della 

miniera, appena sopra lo sbocco del rio Avanza nel torrente Degano, in 

una regione prima inaccessibile per una parte dell’anno, ed a 10616 

({Lrincker) metri di elevazione. — Man mano nei primi cinque anni si 

aprirono con attività febbrile nuove gallerie, attaccando i diversi punti 

dove il filone si presentava a giorno e seguendolo nelle viscere del monte 

con scavi e pozzi; sicchè nel 1863 ‘oltre le tracce delle antiche esplora- 

zioni abbandonate si contavano già (V.tav.II): 

Ja galleria Baner,la più alta; presso la vetta a, metri 206 sopra la 

galleria di base, tutta scavata nel filone di fahlerz, seguendone la dire- 

zione da est a ovest; 

la galleria Errera, 85 metri più in basso, attraverso gli schisti, nella 

quale, incontrato il filone metallico, questo venne seguito verso est © 

verso ovost con due bracci, operandovi scavi e pozzi nelle concentrazioni ; 

la galleria Schioling; 13 metri ancor più sotto; tutta nello sterile, nel 

pendente del filone, e tantosto chiusa; 

la galleria Comello, sottoposta alla precedente di altri 18 metri e 

aperta più verso ponente, nella quale dapprima si mostrò un filoncello 

di galena, quindi nel braccio diretto verso ovest il fahlerz; 

la galleria 0’ Conor, 19 metri inferiore alla Comello, colla quale si 

procedette prima ‘entro il filone, poi con bracci diretti ad est e a ovest 

raggiungendo presto vecchi scavi, coi quali fu collegata per mezzo di 

camini e di pozzi; e finalmente 

la galleria Mulazzani; a un nuovo ribasso di 41 metri, la quale, rag- 

giunto il pendente del filone, per mezzo di un camino e di un pozzo fu 

(1) otÉre î documenti e le citazioni già menzionate, per 1a miniera d'Avanza si possono 

consultare: 
i 

Larice, Una miniera nella Carnia. — Ga la di Venezia, 1863; n. 91. — LATI 

RR E bai lodo. — Ekkani, SiOria otatistià dle inte, coos PRE né — 

Tipastenti T;,i Ossertazs slratigr. sulle valli del Degano, 200; Pas” 35,299; — ID; Cenni 

geologici, ecc. —JeRvis G., I tesori, ecc-; pag: 390. —. Hoanes R., Das Erzeorkommen am 

ooo ata 1870, Pimona Gi A; La Provincia di Udîne, ècc-; 1000. — TARAMELLI Pe, 

Catalogo, ecc.; pag. 8. 
sione ario ciatistico per la provincia di Udine; Anno I, pag. 107. 

“annali det Ministero : Industria e Commercio, 1875, vol: 80, Pab 198; — 1870; vol. 80, 

pag. 191 e 248. — Annali di agricoltura; 1879; n. 10, PaE: 45 e n.16, pag. 90. 

‘®) Per i dati altimetrici vedì Annuario statistico per la provincia ‘di Udine; Anno I, 

pag: 45; Anno II, pag. 34. 
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ininestata agli scavivantichi ea quelli della leria 0” Conor che sovra 
stavano. In questa si trovarono i maggiori amioni ‘metalliferi isolati; è infiltrati nel calcare riero'brecciato del filono di contatto. 

Pu'grave ‘errore’ pord quello di aprir 
fioramento odi spingere tant’oltre î lavor a ‘prima ‘assicuratsi con 
beninteso ricerche della verà potenza della nuova ninie 

gallorio'troppo! vicine all'afi 

s per cui ben 
auriti‘i piani superiori del filone, già ‘dilapidati’ dagli antichi 
> nonchè quelli delle gallorie Bauer e Mulazzaniy si initrapidsero 

Por ‘nbcessità lo dno*galleria di' ribasso Q. Sella"(m/1698 liv: mare) 
Biringaccio, dirette ad'incontrare'il' filone: rispettivamente metri 21600 210'dal ‘suo’ puito:di ‘affioramento. = Ma'l'impianto ‘ostremiaimelità è 
stoso che esamriva-il capitalo y Ta scarsozza dol ‘combustibile dopo lar di 
struzione doî boschi o'i lavori dispendiosi attraverso’a quarzisclisti ad & 
calcari quarziferi resero le spese enormi; e l'impoverimento del filone div 
îl'erollo all'impresa, ché'nel‘inaggio1865 sospeso i lavori dello' officine e'abbandond'anche:la galleria Q: Sella già: spinta a'200%motfi ditune 
ghezza; mentre la Biringaccio già lunga metri 180 ;distando anéora dal 
filono 10/012 metri} obbé‘un personale! ridotto! (12 ope ni )'a'‘quel tanto 
che bastasse a' condur innanzi’qualche tilteriore ricerca. 

Nell'anno 1869 -i lavori allo'officirio: erano. completamente ‘abbanido: natiz.è la galleria Biringaccio raggiungeva nel dicombroil florida motri 220, ma povero, assottigliato da strozzamnenti come in molte dello:#allerio superiori ; èd. allora. ogni ‘speranza ebbe fine! Si tentarono ancora delle ricerche insignificanti con cui È incontrarono ven’ di ‘galona’ rion uti zabili, 0 finalmente essendo riuscite‘a vioto'anche'alcumo!frattative dircosi 
sione ad’ una società ingl 0801876); la Società Venota Montanistica lasciò 
scadere l'investitura, ed'ora tutto giaco mel! piùvsiuallido ‘abbandono; 

La'sto della miniera d’Avanza mom è importante “solo ‘dal’lato geo 
logico ed industri ale; ma anche da quello teenicoy per il' processo affitto insolito di trattazione del minerale y identico a quello usàto:alla miniora di SchinéInitz nell'alta Unghetia.<Il prodotto: della ‘miniera veniva sot: foposto anzi. tutto ad una cernita che si faceva allo sbocco della gallo- ria Q. Sella, con cui si rifiutava il- minerale povero e quello contenente soltanto calcobitite o galena: — di li il mineralo scelto era trasportato al pilatojo, situato a. metà ssalita (m. 138 
strada ca 

Trincker); prima per-una 
tutta, infine per via di unò sca- ricatore di legno lungo 540 metri. Qui veniva sottoposto alla pestatura; poi allalavatura per mezzo di tavole osci 

reggiabile appositamente co: 

anti e di cribri galleggianti, mossi dal corso d’acqua del rio dei' Pistons (1), ondò si'oftenevà 1a' pre: 
(1) Il nome di codesto rio , ricorda pure le antiche lavorazioni,
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parazione di uno slicco di polvere impalpabile, del tenore di. 4.a 5 per 

cento di rame e di.circa 0,04 di argento. Questo slicco mescolato a clo- 

ruro di sodio (salmarino), veniva in seguito torrefatto in un forno a ri- 
verbero, convertendo per tal modo il rame in sottocloruro e l'argento in 

cloruro; composti amendue solubili in un liscivio contenente protocloruro 

erdeutocloruro di ferro, aggiungendo poco acido cloridrico. Quindi le 

acque di lisciviazione; concentrate a 60° dell’areometro venivano passato 
in vasche contenenti granaglie di ramo su cui precipitava l'argento che 
inseguito si liberava colla amalgamazione, successiva distillazione eri- 

fusione in verghe; e dopo tale precipitazione le acque residuali scendevano 

per una duplice fila di casso di legno scaglionate su tre ordini di gradini, 

decantando la soluzione di rame su rottami di ferraccio , il qual cemento 

con metodo ordinario veniva poi convertito in rame in tosett: Le per- 

dito pet queste manipolazioni erano calcolate del 10: per cento del rame e 
del 5 per conto dell'argento contenuto ;. mentrà gli altri minerali erano 
affatto trascurati, 0 si vendevano'senza alcuna preparazione. 

La deplorevole riuscita della miniera d’Avanza; dovuta alla poco ocu- 

lata direzione tecnica anzitutto nell’ impianto, poscia nei lavori tanto di 

escavazione che a quelli; dell’ officina, ci provano che non è:a farsi illu- 

sione alcuna circa le nostre miniere, le quali la potrebbero durare solo a 
patto di molta prudenza edi grande economia, anche se le condizioni del 
mercato fossero ad esse pienamente favorevoli. 

Carbonati di rame. — Nelle località indicate, là dove i filoni di rame 

grigio affiorano alla superficie del suolo, la decomposizione del solfuro 

metallico per opera degli agenti atmosferici, dà luogo a coloramenti sin- 

golari delle rocce circostanti che son dovuti alla formazione dei carbonati 

idrati di rami. In nessun luogo però cotali tracce hanno impor aniza se 
non nel senso di servire quali indizii a scoprire 1’ andamento dei filoni è 

come:studio alla genesi delle specie minerali. 

La Malachite si rinviene sotto forma di piccoli noduli botritici, di fio- 

rituretèrrose o di spruzzi disseminati nel calcare paleozoico bianco erì- 

stallino che accompagna il. filone di tetraedrite alla miniera di Avanza 

(n. 9418) (1); oppure amorfa terrosa al contatto degli argilloschisti coi 

calcoschisti e coi calcari marmorei: nel colle su cui posa la chiesuola di 

S-Giorgio a nord di Comeglians e ad Entrampo pure nella valle del De- 

gano!(n. 5984, 9419) (2). 

(1) Tarawetti T., Ossertaz. stratigr. su 
logo, ecc; loco. — JeRviS G., I tesori, ece.; pai 

(@) Nel 1878, in un'escursione sui monti fra la Vinadia ed îl But, a ponente di Fusea în- 
i în un rivo un grosso trovante di calcare marmoreo, niveo, cristallino con fahlerz e 
rso abbondantemente di tracce di carbonato di rame verde, quivi trasportato dall'an- 

valli del Degano, ecc.; loco. — Ip., Cata- 
40. 
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zzurrite accompagna sempre la malachite nelle medesime località 

emnelle stesse giaciture, prevalendo là dove la decomposizione pare sia 

stata più inoltrata. 
Niercurio. — Appartennero al Friuli all’epoca della loro sco- 

porta lo famose miniere-cinabrifere di Idria, ed.il commercio del mercurio 

fiorì in Cividale ed in Udine (1); ma furono: perdute durante le guerre 

del principio del secolo xvi. Da quell'epoca nom venne più fatto alcun 

importante rinvenimento; ed anzi non reggendovalla concorrenza, furono 

trascurate e si smarrirono perfino le tracce di un affioramento stato rile- 

vato nel 1517 nel territorio di Cividale (doc.) e di un altro indicato presso 
Pontebba. Però le ricerche geologiche a cui si attende da parecchi anni, 

rivelarono di bel nuovo il mercurio in alcuni luoghi della:provincia sotto 

due forme specifiche, quella di metallo nativo e quella di solfuro (cina- 

bro), sempre compreso nelle rocce sedimentarie; sebbene queste siano ri- 

feribili a diverse età geologiche. 

Mercurio nativo. — Il mercurio nativo si incontra affatto sporadico 
in diversi punti della valle del Natisone in seno alle formazioni eoceniche 

(Flisch alpino); e tuttavia non si è peranco trovato in nessun luogo vi- 

cino della valle dell’ Isonzo il deposito da cui possa derivare per decom- 

posizione: — la sua genesi è dunque tuttora ignota perchè daltronde 

non è ammissibile che possa provenire dal filone di Idria (Carniola), lon- 

tano oltre 30 chilometri in linea retta e compreso fra rocce paleozoiche. — 

Giace in seno del caratteristico macigno e di marne azzurrognole ; indu- 

rite quasi come: dei veri calcari argillosi; friabili, decomposte è screpo- 

late in ogni senso; nello: cui fenditure si scorge'il mercurio liquido me- 
tallico in globetti penetrati nella massa; 0 scolante in. goccioline, che si 

raccolgono talvolta anche in quantità considerevole nella parte più bassa 

del deposito. » 

Nel 1845 scavando in un colle a Ronchi di S.Giuseppe su quel di 

Spessa, appena sotto lo strato superficiale, si rinvenne del mercurio na- 

tivo disseminato in goccioline nel terreno; e se ne raccolsero dal signor 

G. Pace di Cividale, proprietario del fondo, circa un 80 libbre. 

Nell'anno 1854; ancora in occasione di scavi per la costruzione di 

una casa colonica, nella proprietà Zamparo su di un dosso poco elevato 

nei colli di S. Anna a sud: est di Gagliano (a S. Pietro di Poioneto). presso 
Spessa, sulla strada di Cividale a Cormons, apparve un’altra volta il 

mercurio nativo in forma di piccoli globetti disseminati nelle rocce in 

tico ghiacciajo del Tagliamento, fin dall'alta valle del Degano (n, 8910). Alcuni frammenti 
di altro simile masso li aveva già raccolti il prof. Taramelli a S, Lorenzo sul colle di Buja 
(n, 4866). 

(1) Appendice IT®: Documenti deg] ‘arini 1496, 1497 e 1499, 
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pòsto costituite da strati di marne argilloso e di macigno, inclinati di circa 

30° verso sud-est. — Il prof. Pirona potè avere esemplari di tali marne 

idrargifere e raccogliere, nonchè pubblicare, i dati più importanti sulla 

lorogiacitura, che vennero di poi confermati anche dal cav. Fr.Hauer(1):— 

ne risultò principalmente che il campo di disseminazione non era vasto e 

il giacimento affatto sporadico; poi che il mercurio, sebbene fosse raccolto 

negli strati quasi superficiali, tuttavia non aveva alcuna relazione con 

questi, nò poteva dirsi esclusivo di una determinata forma di roccia, ap- 

partenendo tanto alle marne quanto al macigno, amendue però apparte- 

nenti alla formazione eocenica. — Pure in tale circostanza furono rac- 

colte quasi 30 libbre di mercurio nativo. 

Un’ altra località con analogo giacimento di mercurio sporadico esiste 

nel comune di S. Leonardo (distretto di S. Pietro al Natisone) a sud 

della frazione Cravero nel monte Cisma o Cisgne (valletta del rio Er- 

bezzo), poco lungi da Cividale, verso nord-est: — questa giacitura pro- 

babilmente è quella stessa delle esplorazioni del 1517 (2). 

Finalmente il prof. Taramelli riferisce l'informazione di altre tracce 

consimili anche nei dintorni di Montemaggiore nelle falde del monte 

Matajur (3). 

Cinabro. — Al monte Peralba, nel suo versante occidentale che guarda 

la vallo Visdende, si scorgono a giorno delle esili vene regolari di ci- 

nabro amorfo, terroso, di color rosso chiaro, le quali si prolungano fino 

al monte Sesis nel Bellunese e appariscono anche nel pendio volto a nord, 

discondendo al giogo Veranis (n. 6150), nonchè nel versante carnico (4). 
Tali filoncelli sono inclusi nella formazione carbonifera fra il calcare 

marnoso roseo 0 grigio ed i calcoschisti micacei sovrastanti agli schisti 

argillosi; però appajono sempre assai tenui e si mantengono in una re- 

gione tanto elevata (2300 metri circa sul livello del mare) da non poter 

essore utilmente coltivabili. Il cinabro poi si associa costantemente alla 

tetraodrite nella miniera d'Avanza (5), disseminato allo stato terroso entro 

(1) BuMettino provinciale del Friuli, 15 aprile 1855. — Pizona 6. A., Miniera di mer- 
curio presso Cividale. — Hixcuenau, Oesterreichische Zeitschrift fr Berg-und Hiitten- 
tvesen; 1855, n.19 è 32. — Wiener Zeitung ; 1855, n.186. — HaveR (von) Fr., Das Qecksil- 
bertorkommen von Gagliano bei Cividale, + Cenni geognostici, pag.90. 
— Cicon1 G.D., La Provincia di Udine;loco. A., Emumerazione sistematica,eco.; 
nota7, pag. 18.— JeRvis G.,I tesori, ecc.; pa pag. 42. 

(8) Cicon1 G. D., La Provincia di Udine; loco. SENONERA., Enumerazione, ecc.; loco. 
— Taramerti T., Catalogo, ecc.; loco. 

Appendice 119: Documenti, anno 1517. 
T., Catalogo, ecc.; pag 

stratigr. sulle valli det Degano 
+; La Provincia di Udine, ec 

Osservas. stratigr. sulle valli del Degano, eco.; pag. 35. — Tn., Cenni 
avis G., I tesori, eco.; pag. 340. — TaRAMELLI T., Catalogo, ecc.; loco, — Pi- 

.; loco. 

2 
.— In., Catalogo, 

geologici. — J 
G. A.;La Provincia di Udine, ec 
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il calcare cristallino che accompagna il filone nella galleria Biringaccio 

(n.5987, 9414). 
Nessun altro deposito cinabrifero è noto nel territorio; avviene però 

spesso che dalla regione confinante col vicino Illirico, i contadini slavi 
rechino dei preziosi esemplari di solfuro di mercurio, di cui nascondono 

sempre e con molta cara la provenienza. (1). — È quindi probabile che 
indizi meno fallaci e più veridici, potranno un giorno mettere sulla via 
di rintracciare qualche giacimento che dia una soddisfacente spiegazione 

anche della presenza del mercurio nativo nelle marne eoceniche dei di- 

stretti di Cividale e di S. Pietro al Natisone. 

Piombo. —- 6 — Il solo minerale di piombo che si incontri 

nello formazioni delle montagne carniche è il solfuro (galena) che spesso 
mostra argentifera sebbene a un tenore relativamente assai debole: — 

ì suoi giacimenti appartengono alla zona metallifera palcozeica e ai ter- 
reni del trias superiore. 

La galena nelle formazioni più antiche accompagna accidentalmonte 

ena. 

rticelle nella 

alla tetrae- 

drite: — una analisi fatta nella r. Stazione agraria di Udìne (prof. G. Nal- 

lino, 1877) determina che è argentifera e contiene 0,0225 d’argento per 

ogni 100 grammi di minerale; 
sopra Avoltri nella valle per salire a Cima Sappada (2), è dissominata 

in condizioni analoghe ; 

presso il villaggio di Monajo in Valcalda, si trova in filoncelli che 
non furono mai esplorati, in una ganga di siderite (8); 

a S.Giorgio di Comeglians (sulla sinistra del torr. Degano), come ad 

Avanza si associa al filone di fablerz (4), che ricompare nella gamba me- 

ridionale della sinclinale paleozoica; 
a Rigolato dove sì rinviene sporadica in lamelle disseminate nell’ar- 

gilla ocracea terrosa (n. 9422): 
Infine va annoverato anche un altro affioramento di galena con pirite, 

ma affatto inapprezzabile, che si scorge in diversi punti rimovendo i de- 

(1) Esiste nella collezione mineralogica del gabinetto di storia naturale del. Istituto 
tecnico di Udine un bellissimo esemplare di cinabro amorfo proveniente da Caporetto 
(n. 6487) senz'altra indicazione; ma quivi per ora non sono noti tali affioramenti. — Altri 
esemplari ebbi poi io stesso di eguale provenienza senza indicazione di località precisa 
(n. 9417 

(@) Boxmcct, Corso di mineralogia. — Crconi G.D., La Provincia di Udine; loco, — 
SenonER A., Enumera — Tarametti T., Ossorvaz. stratigr. 
sulle valli del Degano, ecc; .— In. Catalogo, ecc.; loc 

(8) JeRviS G., I tesori, 
(4) Ip., Op. cit.; loco. 
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triti di una frana nelle pendici meridionali del monte Scarniss presso Ca- 

sora Lodino (valle del torr. Cercevesa). 
Lo rocce triasiche che comprendono le più importanti vene e gli am- 

massi di galena, sono le dolomie inferiori del trias superiore (dolomie 

dello Schlern partim dei geologhi tedeschi, dolomia inferiore dello 

Stoppani nelle Prealpi lombarde), costituenti appunto la zona piombi- 

fera delle Alpi Giulie in cui si riproducono assai bene i caratteri dei gia- 

cimonti analoghi della dolomia di Valsassina e di Esino in Lombardia, 

di Auronzo, Pradabanco e Zoldo nell’alto Bellunese e di Bleiberg e Raibl 

nella Carinzia meridionale. Anzi le condizi 

testano come formino con quelli, situati alle due estremità opposte della 

provincia; un medesimo ed ‘unico orizzonte del quale però non pare sia 

toccata ‘alle nostre montagne la fortuna del voro filone; ma una parte 

soltanto di quelle concentrazioni che costantemente vi si accompagnano, 

ioni ‘stratigrafiche normali at- 

perchè prodotte da una medesima e potentissima injezione di un’ unica 

massa metallica. Appartengono a codesta giacitura gli affioramenti pu- 

ramente sporadici : 

del passo della Mauria rel territorio di Forni di sopra, a filoncelli 

enitio arenarie ceraceò marnoso che si alternano coi letti di calcare dolo- 

mitico (a ri. 995 sul liv: del maro): — è scarsamente argentifera (1); 

di Forni di sotto verso lo falde di monte Tinizza (a m. 762 liv: bar.) 

puro argentifera, disseminata in mosche luccicanti in un’ocra gialla ri- 

feribilo alla giacitura suindicata (2); 
dol rio Glazat, confluente del rio Studena ‘ad ovest di Pontebba nel 

distretto di Moggio (n. 6423): Quivi l'affioramento fu scoperto 6 lavorato 

1a piima volta nel 1798 (8); ma se no riprosoro gli scavi nel' 1858 per 

abbandonarli di li a pocò essendo affatto improduttivi (4): La galena si 

presenta amorfa, lamellare; assai povera ‘d’argento (1 per mille di 

piombo d'opera), con qualche traccia zincifera, formanto filone e noduli 

disseminati in ganga spatica nella dolomia grigia-scura inferiorè; — nè 

mi pare che le condizioni locali e la natura del minerale siano tali da 

permettere quivi un'industria produttiva. 

AI rio Fouz; nella parto superiore della valle ‘dell’Aupa;; pres ola 

confluenza di codesto torrente nel rio Aupa, a nord del villaggio di Gu- 

lizzis, circondario di Moggio Udinese (n. 5453, 7235; 9431), dove inda- 

(1) Jarvis Ga; tesori e00.; Pag 
(2) Ip. Op. cit.; loco. 
(3) Appendice I19: Documenti tratti dal Valentinelli;, Bibliografia 

Giconi G. D., Manoscritti inediti. 
(4) TanawsLi T., Osservaz, stratigr. sullo valli dell'Aupa, e 

peologici, ecc, —Jervis G.,Ltesori, eces; pag.9 

iulana, pag. 277. — 

.9, — Ip., Cenni 
logo, ecc.; pag. 33. 

.; pal 
343, — TARAMELLI T., Cal 
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gini di ben riconosciuta importanza promettono alla miniera un lieto av- 

venîro (1). 
Mistera pi rio Fovz sora GurIzzis. — La recente scoperta di que- 

sta indagine si basa sugli indizi di antiche ricerche, che alcuni sostengono 

fossero del tempo del dominio romano; ma piuttosto riferibili, secondo 
mo, alla stessa epoca dei tentativi di escavazione fatti a rio Glazat, nella 

vicina valle della Studena, cioè verso la fine dello scorso secolo (1793) e 

stati rintracciati dieci anni or sono da un operaio di ritorno dalle miniere 

di Germania. 

La località della miniera, situata fra le altezze di m.669.03 6 m. 713.37 

sul livello del mare (Marinelli, bar. Fortin), sebbene perduta fra monti 

elevati o selvaggi, essendo un facìle passo da Moggio a Pontebba, è cir- 

condata dai villaggi alpini di Grauzaria, Dordola, Gulizzis (m. 620 Tar: 

melli aner.), Zaps (m. 619.01 Marinelli, bar. Fortin) e Costa Landri, abitati 
da una popolazione robusta e laboriosa, che ascende complessivamente a 

circa 800 abitanti. Inoltre si trova a cavaliere di una strada vicinale fa- 

cilmente praticabile, dì 9 chilometri per giungero a Moggio e di circa 
6 chilometri onde arrivare per Aupa (m. 1083 liv. bar.) e la Studena a 
Pontebba; — infine a Moggio esiste una stazione della ferrovia ponteb- 

bana, che collega le ferrovie dell'Alta Italia colla Rudolfiana dell'impero 

austriaco (9). 
Un immenso vantaggio della località sono altresì le acque del rio Fouz, 

scorrente a 2 metri sotto l'imbocco della galleria di base, utilizzabili 

come forza idraulica perenne ed ingente e all’uso dei lavaggi del mine- 

ralo per il suo arricchimento ; nonchè le foreste di abeti che ammantano 

abbondantemente i fianchi delle circostanti montagne, da cui trarre il le- 

gname necessario alle armature delle gallerie, ed alle altre costruzioni. 

L’affioramento del rio Fouz non è isolato, ma pare geologicamente 

collegato ad altri indizi sporadici nel monte Flops verso sud-ovest, al 

colle del Gran Frate sulla destra del rio Fouz, a Costa Landri più a nord- 

est, a monte Frogel ecc.; e certamonte anche a quelli di rio Glazat in 
valle della Studena già citati e siti più a monte. Dovunque la galena si 

presenta in vene, filoncelli e concentrazioni, accompagnata da ganga 

spatica calcareo-fluorìtica, di color bianco candido formante filone di con- 

tatto nella dolomia inferiore del trias superiore. Questa dolomia ha una 

tinta grigiastra-scura, assai distinta da quella bianca e cristallina che si 
incontra ad altri piani superiori (dolomia della formazione retica) nella 

(1) TarameLLi T., Calalogo, ecc.; pag. 33. — Pirona G. A., La Provincia di Udine, 
ecc.; loco. — Annwario per la provincia di Udine ; Anno I, pag. 110. 

(2) La stazione ferroviaria di Moggio dista da Udine chilom. 46, e da Pontebba, estremo 
confine italiano, chilom, 28 ( Guida off. delle strade ferrate, 1830). 
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stessa valle di Moggio; è a stratificazione poco distinta, assolutamente 

sottostante ai dopositi raibliani o sviluppatissima nelle montagne car- 

niche, dove costituisce alcuni dei principali colossi, mantenendosi a con- 

tatto di schisti calcareo-argillosi , alcun poco tegulari, di color plumbeo 

che ne formano il piano inferiore e rappresentano lo rocce degli strati 

ad Hulobia. 

Il filone di rio Fouz consta di solfuro di piombo con tracce non rare 

di blenda e qualche indizio calaminifero e cuprifero, sparso a modo di 

esili nidi nella massa. Fu dichiarata argentifera da alcune analisi ese- 

guite in Genova, in Udine ed all’officina della miniera di Raibl, sopra 

saggi tolti dagli scavi del 1875 nella galleria Baner; ma un'analisi da 

mestesso richiesta al laboratorio chimico della r. Stazione agr: ria di Udine 

sopra un esemplare direttamente derivato dai lavori che si facevano 

riella miniera nel 1878; non rivelò alcuna traccia d’ argento. Per questa 

ragione il tenore argentifero è a ritenersi assai scarso, o per lo meno non 

egualmente diffuso nella massa metallica ; fatto che potrebbe essere an- 

che confermato dai caratteri esterni del mineralo, ora amorfo, a frattura 

granulare e di color grigio-bluastro unito; talvolta invoce lamellare, con 

superfici di frattura dotate dello splendore vivace proprio delle galeno 

argentifera-(n..9473): Il suo peso specifico è di 7,8; — è friabile, e si 

disaggroga assai facilmente dalla ganga spatica che no riveste le masso, 

disseminato con una certa frequenza, ma di non gran volume. — L’ana- 

lisi chimica media; dedotta dai diversi assaggi fatti con materiali tolti 

dalle diverse escavazioni, non sarebbe ancora stata definitivamente fissata. 

In seguito al rinvenimento di affioramenti piombiferi nella valletta 

del rio Fouz, nell’anno 1878 si costituì in Moggio una società in forma 

affatto privata di dieci soci, rappresentati dal sig. G. B. Foraboschi; e per 

sua opera nel successivo anno 1874 furono iniziati i lavori di ricerca della 

miniera, senza uno studio particolareggiato della località, basandosi ai 

suggerimenti dell'ingegner tecnico Bauer, col nome del quale fu anzi bat- 

tezzata la prima galleria di estrazione (1). 
Tale galleria fu scavata man mano nella dolomia con direzione pre- 

(1) Oltre gli appunti presi in diverse delle mie escursioni, trassi notizie da; 
Unnali del Ministero di agricoltura, industria e commercio; Commercio ed Industria, 

Sétvizio minerario, nei volumi 75 e 76, prospetti; — vol. 78, pag.361 — vol. 80, pag. 173 — 

vol. 86; pag. 151, 190 e 216. — Anno 1874 e 1876. 
‘Annali di agricoltura; Anno 1879; — n.10, Relazione sul serv 

1877; pag. 19. — Roma 1879. 
Td. ibidem; — n.16, Relazione come sopra dell’anno 1878; pag. 4. — Roma 1579. 

Relazione tecnico industriale sulla miniera di galena argentifera del rio Fouz, fatta 

agli azionisti dal sig, ing. R- Colacicchi il 25 luglio 1879 — (inedita e comunicatami dalla 

Direzione della Società unitamente ai piani della miniera eseguiti nel 1875 e di poi dall'ing. 

A, Bozzo). 

minerario dell’anno 



112 TERRITORIO E CLIMA. 

valente di sud est-nord ovest, ed a 6 metri dall’imbocco incontrò ben tosto 
una prima concentrazione metallifera di rilevante potenza, costituita da 
venature di bianchissima calcite spatica involgente noduli di galena 
aspersa di blenda. Il minerale si mostrò così a bella prima abbondante e 
nella ragguardevole quantità estratta che servì alle prime analisi, anche 

unti a 10 metri di s 
deviazione della galleria primitiva, quantanque inutilmente. — La galleria 
Bauer incontrò ancora nel suo prolungamento:a circa 88 metri dall’im- 
bocco rina seconda diga metallifera avente gli stessi: caratteri e la mode- 
sima direzione ed inclinazione della prima, la quale, sebbene della potenza 
di soli 7 metri, si poteva giudicare per un vero e ben distinto filone; e 
finalmente a circa 50 metri le tracce di una terza concentrazione del pari 
concordante e indicata ‘anche da affioramenti superficiali. Però spinta la 
galleria oltre questo punto fino a circa 100 metri, furono raggiunti gli 
schisti calcareo-argillosi sterili da cui è avviluppata la formazione dolo- 
mitica. 

Il deposito consta adunque di un filone principale intermedio di 
7 metri di potenza e di due concentrazioni laterali decorrenti parallele e 
concordanti, incontrati dalla galleria Bauer rispettivamente a metri 6 
(1*concentrazione), a m. 88 (filone principale), a m 50 circa (2* con- 
centrazione) dal suo imbocco: nel filone mediano furono eseguiti i più 
importanti lavori di ricerca. 

Nell'anno 1875 i soci decisero di valersi di un ingegnere proprio per 
la direzione ed esecuzione dei lavori ; che furono affidati all’ing. A. Bozzo, 
il quale, supposto il vero filone utilizzabile ad una profondità maggiore, 
progettò ed eseguì nel secondo filone della galleria Bauer, a 41 motri 
dall’imbocco, l’escavo di un pozzo verticale a grande sezione, che pro- 

sentò serie e costose difficoltà. Il filone fu lasciato incassato nella parete 
di nord-est, non essendo stata verificata la sua inclinazione; e sebbene 
al fondo del pozzo (m. 5.50) il minerale riapparisse, lo scavo dovette es- 
sere abbandonato per la infiltrazione’ copiosa di acque provenienti da re- 
cessi sotterranei. 

Allora si intr: 

ricco ; ma g ‘avo il minerale cessò, per cui si tentò una 

avo di tre gallerie di ribasso da praticar prese lo 

losi e nella dolomia, collo scopo di raggiungere il filone negli schisti arg 
al di sotto del pozzo della galleria Bauer, e rispettivamente a vario di- 

stanze sulla loro direzione ; cioè dalla galleria Bozzo a m: 63, della gal- 
leria Concordia a m. 44, o della galleria Costanza a m.15, le quali alla 
fine del 1875 avevano già raggiunto lo sviluppo la prima di m. 96, la 
seconda di m. 61 e la terza di m. 63. — Durando questi lavori la società 
presentò domanda di regolare investitura della miniera; ma il voto con- 

Va ‘tive Pitt Puliza
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trario del commissario montanistico che aveva riconosciuto non esser 
giunti i lavori se non ad intersecare due zone metallifere dove il mine- 

rale trovavasi diffuso in piccole masse, senza averlo esplorate nè in dire- 

zione, nè in pendenza, onde accertare la continuazione del giacimento 

sopra un’area sufficientemente estesa, e l'esaurimento delle continue soy- 
venzioni al capitale sociale, raffreddarono alquanto gli azionisti; laonde 

i lavori che nel 1875 avevan proceduto colla maggior possibile alacrità 

furono interinalmente sospesi. 

Nel 1876 però, sotto la nuova direzione dell'ingegnere montanistico 

della miniera di Raibl sig. Oliva; si concentrarono tutti i lavori con sette 

ore la prima ad incontrare 

il giacimento; cosicchè in fin d’anno essa aveva già una lunghezza di 

m. 153, scavati sempre attraverso gli schisti: calcareo-argillosi.' Intanto 
iconoscevano le indagini vicine di Costa 

operai nella galleria Costanza che. doveva ess 

le ricerche venivano esteso e si 

Landri e di monte Flops. 

Anche nel 1877 si lavorò alacremente all’avanzamento della galleria 

Costanza la quale, spinta a 200 metri, nell’ ultima zona incontrò effettiva- 

mente delle grosso vene di calcito cristallizzata, sparsa di venature 0 di 
piccoli ammassi di galena argentifera e di blenda, che corrispondono al 

primo e secondo filone già attraversati dalla galleria Bauer. I lavori da 
quell'epoca diretti dai consigli dell’ing. R. Colacicchi, seguirono una via 

più razionale : al punto di incontro della galleria Costanza col secondo 
filone si aprì una comunicazione fra questa e la galleria Bauer mediante 
un camino di 11 metri; e così furono assicurati definitivamente lo scolo 

delle acque e la ventilazione nelle gallerie; Dal fondo del pozzo poi; per 
stsi intraprese lo scavo di un brac- 

cio-lateralo seguendo il filone nel. senso della sua inclinazione, talchè per 
di 9 metri venne denudato. Detti scavi, durati fino all’otto- 

bre 1878, riuscirono sempre più rassicuranti a misura che si allontana- 

vano dai punti di affioramento superficiale; nò si saprebbe capire perchè 
re col piano superiore 

entro al filone nella direzione nord-ovi 

la indagine fu poi deviata per venire a comunic: 

del secondo pozzo. 

Così a tutto il 1878 si era già speso un capitale non indifferente (cir- 

ca 80,000 lire) in tentativi mal diretti, che in parte potranno essere usu- 

fruiti ancora soltanto come preparazione della miniera; nè mai si pote- 

rono iniziare opere per la utilizzazione del minerale: — da ciò nuovo sco- 

raggiamento. Per altro dal 1878 ad oggi continuarono sempre i lavori 

per quel tanto solo che bastasse a mantenere i diritti di indagine, facendo 
iste colla impor- assegnamento anche sulla analogia di caratteri che e 

tantissima miniera di Raibl. E la tenacità degli indagatori pare debba 

Annuario statistico, Anno IT. 9 
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finalmente ottenere adeguato premio. Ai primi del giugno 1880 il pros. 
guimento dei lavori nella galleria Costanza al di sotto del pozzo, svelò 
un’altra volta il filone metallifero con caratteri così promettenti da inco- 
raggiare nuovamente la ricerca;della vena principale. I lavori sono stat 
nuovamente ripresi, e d'allora il mineralo si mostra sempre in via d 
aumento. 

La indagine di rio Fouz (Tav. III), cui devesi atigurare che possa 
osser presto trasformata în una regolare investitura di scavo; se i man- 
tenne attiva lo si deve alla ostinata persoveranza messa nei lavori di 
ricerca. Attualmentesi trova nelle seguenti condizioni: sono aperte quattro 
gallerie e due scavi a pozzo; — però le gallorie Bozzo è Concordia noncì 
alcune deviazioni furono abbandonate con sano critàrio, per poter esseri 
riprese dopo rettificata la loro direzione, quando sarà assicurata la esi- 
stenza di uno o più filoni industrialmente uti 
importanti sono: 

la prima denominata Bauer, sulla sinistra del rio Fouz a 2 metri 
corso del rio stesso o a 125 metri sulle acque del torrente Aupa (m.7 
liv. bar.), delia lunghezza di 100 metri circa 

o la'galleria Costanza, aperta 15 metri più basso, che si sv iluppa i 
curva con direzione est-ovest declinante di 20° nord, poi deviata verso 
nord con declinazione est; lunga circa 194 metri e spinta fin sotto il pozzo 
della galleria Bauer, dopo aver attraversato sotto l'alveo del rio Fouz. 

Il solo affioramento intermedio ha tuttii caratteri di un ben distinto 
filone ,gli altri indizii non essendo che concentrazioni e vene a quello 
riallacciaritesi. Convorrà quindi concentrare e proseguire in questo filone 
con tutti gli sforzi è con lavori adatti a saggiarlo in vari punti ed adi- 
versi livelli; ma nel modo più economico possibile. Le opere che potranno 
condurre con probabilità di successo a determinarne Ja vera entità; scio- 
gliendo il probloma di questa esplorazione; saranno quelli della galleria 
Costanza, intesi a raggiungere il filone nel pozzo superiore della galleria 
Bauer, e i aprire col sno avanzamento diversi punti di attacco; man- 
tenendo libera la circolazione dell’aria e lo scolo delle acque. 

L'indagine di rio Fouz non ha ancor dato alcun utile prodotto : solo 
nel principio del 1875 scavando il primo pozzo della galleria Bauer, fu- 
rono estratte alcune tonnellate di minerale che in parte è tuttora giacente 
nella miniera, ed in parto venne depurato e servì alle analisi docimasti- 
che allora dita per riconoscerne la natui È 

Zinco. — Assai scar 

di zinco; sebbene sviluppatissima la formazione dolomitica che ne è 
abituale e che comprendo di preferenza anche la galena. 

— Le gallerie veramente 

sul 

i monti le tracce di minerali 

ede 

e sono nei nos 
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La Blenda è la Calamina si trovano accompagnate al solfuro di 
piombo nella miniera di rio Fouz sopra Gulizzis nella valle di Moggio 
(n. 7285) (1) 0 al rio Glazat in val Studona ; per lo più non discernibili 
ad occhio nudo, qualche volta in spruzzi ed in venucce insignificanti, 
sparse irregolarmente, indizii di formazione contemporanea, ma come parte 

accidentale di ossa. Il fatto se non è di alcun vantaggio industriale è però 

di un gran valore per ammettere la contemporaneità dell'orizzonte piom- 
bifero di val dell’Aupa, con quello delle miniere carinziane e bellunesi 

dove abbondano la blenda, la calamina e la smithsonite. 

Ant dintorni di Monajo in Valcalda 

osservansi dei piccoli filoncelli di piriti alle quali si associa anche la sti- 

bina; ma la località è finora inesplorata (2). 

Non molto lontano , a Povolaro sulla sinistra del torrente Degano in 

faccia a Comeglians, alcuni anni or sono fu pure aperto un piccolo scavo 

in un filone di pirite e di stibina compreso in una ganga di quarzo è di 
schisti grafitici siluriani (o almeno precarboniferi); ma il prodotto era 
inapprezzabile e quindi ogni indagine fu abbandonata (3). 

Fe 

vantarsi di avere attualmente la benchè minima importanza indu: 

nonio. — Stibina. 

+, — Nessuno dei minerali di ferro delle nostre montagne può. 

pertanto i giacimenti che alimentarono' nei secoli passati lo fa 

canal di Socchiove e del canal del Ferro, dovettero essere dei depositi af- 

fatto superficiali, probabilmente di ferro idrossidato, che ben presto si 

esaurirono. 
Le specio di minerali ferriferi di cui si raccolsero esemplari, sarebbero 

finora la pirite marziale e la pirite bianca, la pirrotina, il siderose, 

l'ematite rossa, la limonite, Ja vivianite, è por derivazione dalle piriti 

decomposte il solfato di ferro. 

Pirite, — La pirite propriamente detta (bisolfuro di ferro monome- 

trico) si trova amorfa in filoni e vene, o disseminata in piccole masse 

entro rocce sedimentarie. 

AI monte Primosio ed al Pizzo di Timau sopra al Fontanone (alta 

vallo del But) esiste massiccia, associata ai filoncelli di calcopirite nel 

piano della formazione metallifera pale ‘a (4). Tale affioramento esplo- 

rato con antichi lavori, è da più di un secolo affatto abbandonato a ca- 

gione della sua situazione incomoda e per la poca produttività del mate- 

(1) Annuario statistico per la provincia di Udine; Ano I, pag. N0,— 
— Pinoxa G. A., La Provincia di Udine, ecc.; loco 

stratipr. sulle valli del Degano, 600.; pai 
geologici, ecc. Tesori sotterranei; vol.1, pag. 940. 

(8) TanawEeL11 T., Cenni geologici, eco. 
(4) Ip., Op. cit. 

PARAMELLI Ts, 

— In. Cenni 



116 IREITORIO: E CLIMA. 
rialo; tuttora però fra i rifiuti dei vecchi scavi si raccolgono interessanti 
osomplari di pirite amorfa compatta, quasi sempre involta in un velo di 
idrossido di ferro rosso-bruno prodottosi per decomposizione all'atmosfera. 
Provengono pure dalla miniera di Timan: là maggior porzione di un 
grosso cristallo esaedro-esacisottaedro, con sovrapposta modificazione di 
faccette d'ottaedro (n. 9464) di pirite metallica, lucente ; e una incrosta- 
zione di cristalletti di forma primitiva della pirite marziale sul quarzo 
jalino (n. 9465). Riviensi inoltre: 

a Monajo presso Ravascletto nella Valcalda e a Povolaro (val Degano) 
in vene colla stibina entro le rocce schistose precarbonifere (1). 

Indizii sporadici invece sono stati incontrati: 
al rio Glazat nella valle Studena (n. 9425) come disseminazione di 

Piccoli cristalli cubici, geminati: è sparsa a grumi entro le arenarie por- 
firiche del trias medio ( Taramelli Di 

in val di Resia, in diversi punti; 
al monte Ciampon sopra Gemona, in piccoli nodali di cristalli cubo- 

ottaedri aggruppati e geminati sparsi, nelle marne liasiche (n. 9424); 
in val Vedronza vers Lusevera, in cristalli cubici con quarzo acicu- 

laro, nell'eocene (n. 9442); 
al colle di Buja presso Ursinis, abbondante in piccole particelle cri- 

stalline nella brecciola nummulitica compatta (n. 6239); 
fra Magnano e Artegna sparsa in nuclei nella marna compatta a fu- 

coidi di color plumbeo, dell’ eocone inferiore (n. 7354 bis); 
nei colli intorno a Cividale, verso S. Guarzo, in analoga giacitura e 

cristallizzata nella forma del cubo primitivo (n. 6240); 
nei colli di Ros: , a croste sulle arenarie eoceniche; 
nel monte Matajur sopra Montemaggiore, puro nelle marne plumbes 

eoceniche , compatte, a circa m. 1800 sul mare, dove si vedono ancora 
tracce di scavi abbandonati; 

a Caporetto dove nei monti circostanti forma esilissime vene entro rocce cocenicho (n. 9426); . 
infine lungo il rio Caltea a Barcis (confluente di val Zellino), dissemi. 

nata largamente in minuti granuli entro la glauconia miocenica (n.94: 
7230, 7231). 

Marcassite. — La pirito bianca trimetrica , distinta oltrechè per la 
forma cristallina e la natura chimica anche da una maggior facilità di 
decomporsi all’aria, si incontra pure con una certa frequenza. 

Me ne venne fornito un esemplare bellissimo dal sig. R. Milesi di Pa- 

(1) TarAMELLI T., Cenni geologici, ecc, 
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luzza proveniente dal calcare arenaceo in posto poco sotto il villaggio di 

Timau dove si scavava pietrame per la strada. — È un nodulo arroton- 

dato colla superficio esterna segnata da un reticolo di aree cui interna- 

mente corrisponde una struttira a fascetti di cristalli aciculari raggianti 

da un nucleo centralo argilloso (n. 9466). — Proviene anche 
da Lauco (val Degano), disseminata in arnioni nella antracite schistosa 

compresa nei calcari marnosi della formazione raibliana (n. 9429); 
dalla miniera di carbon fossile di Cludinico, dove sì trova in identica 

giacitura, e deteriora il combustibile ; 
dal Vogelbach presso Pontafel (terr. austr.), sparsa in concrezioni im- 

perfettamente cristallizzate negli schisti carboniferi micacei con filliti 

(n. 9430, 7729); 

dal monte Ciampon sopra Gemona nelle marne liasiche, in piccole 

masso globulari a tessituta crestata (n. 9428); 
e dal Chianet di Peonis nel versante orientale del M. Corno, in faccia 

ad Osoppo, in arnioni del diametro talora di più di un decimetro, sparsi 

ontro ie ligniti e nelle sabbie ed arenarie mioceniche che le comprendono 

(1. 4900) (1). Queste piriti furono già prima del 1847 soggetto di esca- 
vazione per opera della Società Ostermann, Castellani e C., che allora 

lavorava in quelle cave di combustibile, la quale inviava il minerale fino 

ai forni di Judenburg nel Salisburghese per il relativo trattamento metal- 

lurgico. La pirite abbondante rende di cattiva qualità la lignite di Peonis 

che è spesso ricoperta da efflorescenze di solfato di ferro, perla facile 

alterazione e trasformazione del solfuro al contatto dell’ aria. 

Pirrotina. — Questo minerale è rappresentato in Carnia da scarso 
concentrazioni amorfe, lamellari, giacenti coi filoni di solfuri metallici 

compresi negli schisti paleozoici in Val Sissanis (alta val del Degano): 
la località è inclusa nel campo d’indagine della miniera d’Avanza e 

l'esemplare (n. 9463 ) fu inviato dal sig. ing. G. Huster. 

Siderosio, — Il prof. Taramelli ricorda poi esistere in Valcalda (sulla 

sinistra di val Degano) presso il villaggio di Monajo anche un piccolo 

filone di siderosio che decorre accompagnato alle venucce di galena nelle 

rocce paleozoiche. Il minerale avrebbe un tenore approssimativo dell’ 80 

per cento di carbonato di ferro ; ma, benchè tanto promettente, non fu mai 

coltivato per la difficoltà di accesso fino al luogo d’ affioramento (2). Il 
ferro spatico è indicato inoltre al monte di Paularo a nord di Paluzza (3). 

939. 
alli del Degano, ecc. pag. 

s vol.1, pag. 840. 

(1) Jenvis G.. Z tesori sottervanoi ; vol.1, pi 
(2) TaramELLIT., Ossertaz, stratigr. sullo 

geologici, eco. — JERVIS G: i 



118 ITORIO E CLIMA. 

Ossidi di ferro. — Ematite compatta. — Nello pendici occidentali 

del monto Tinizza fra Ampezzo e Forni di sotto, esiste un banco di ema- 
tite rossa amorfa, litoidea, a frattura alquanto schistosa, ma prevalenti 
mente compatta, i cui limiti non sono per anco definiti. È un miscuglio 

di argilla con sesquiossido di ferro che giace nelle arenarie marnoso 

ocracee alternanti colla dolomia inferiore del trias superiore (n. 6617, 

9420); e siccome nella circostante contrada non sono rari i depositi limo- 

nitici nello formazioni della medesima epoca geologica , opinerei che tale 

giacimento potesse essere derivato dalla disidratazione dell’idrossido di 

ferro ivi più comune. 

Ritengo poi che si debba riferire alla varietà terrosa di questo tipo 

minerale, sebbene sopraccarica di impurità , anche quel deposito oeraceo 

incoerente che già un tempo in paese si usava torrefatto a preparare un 

cemento impenetrabile all’ acqua e che dal prof. Taramelli fu indicato 

col nome di terra rossa (1) (formazione siderolitica ). È sparsa freque 
temente alla superfice del calcare cretaceo affiorante in mezzo alle rocce 

eoceniche e mioceniche, ovvero compresa nelle cavità dei calcari stessi 

con ooliti, pisoliti e concrezioni limonitiche-argillose. I geologi moderni 

seguendo l'opinione del signor Fuchs e Neumayr (2) ne aserivono la 
produzione ad un lentissimo processo di separazione dei sali di ferro 

contenuti negli organismi della roccia calcare alterantesi per azione di 

agenti atmosferici; epperò vi si rinviene in media il 26 per cento di 
sesquiossido di ferro, almeno negli esemplari locali gta 
1873 nel laboratorio del r.-Istituto tecnico di Udine. — 

bondante 

nella parte settentrionale del colle di Medea pres 

6577, 6997), 

al colle di Polcenigo, nelle falde dol monte; 

nei dintorni di Vito d’Asio e al monte di Forgaria è di T 

sulla destra del Tagliamento ; e 

al Chianet di Peonis in faccia ad Osoppo, dove il deposito è rimarche- 
vole per estensione, come nella valle del torrente Melò. Forse quest’ ultimo 
ricordato sarà quello stesso da cui nel 1554 si traeva il minerale che ali- 

mentava la forriora dei Savorgnani presso il lago di Cavasso (4). 
Limonite. — Si devono attribuire all’ossido di ferro idrato le escava- 

i analizzati nel 

Essa si trova ab- 

0 Cormons (n: 4958, 

(1) Taraxerta T., Cenni sulla formazione della terra rossa ; 1873. — In., Catalogo, ecc 
pag. 44 e 45. 

(2) Verhandlungen der k. k. geolog. Reichs.; Jahrg. 1875,n.3 e 11. 
TaRAMELLI T., Dell'origine della terra rossa sugli affioramenti di suolo calcare ; 1880. 
(3) CarnazAr, Sopra due specie di terre, ecc.; 1881. 
(4) Jacoro Vavasox di Maniago, op. cit.; loco, 
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zioni attuate in dive 

mi 

i luoghi del Frinli e della Carnia durante l’età di 

, 0 di cui riferi alcuni documenti risguardanti specialmente i ca- 

nali di Gorto, di Socchievo e del Ferro (1). Ormai quei banchi superfi- 

ciali sono affatto esauriti e di molti perfino perduta la memoria (come 

appunto di quelli in val del Fella); però la limonite si trova ancora ac- 

cidentalmente qua e là mescolata all’ argilla, al protossido; 0/al sesquios- 
sido di ferro, forse anche ‘a qualche poco di manganese; in seno a forma- 
zioni di epoche diversissime. 

Il ferro idrato in roccia amorfa, terrosa, con conerezioni più o meno 

compatte, è la vari; ù diffusa sotto forma di vene e di straterelli ir- 

regolari, non mai però ; almeno quelli che si conoscono, industrialmente 

coltivabili. Così affiora: 
nei monti di Sappada nell’ alta valle del Degano; 

lungo la sponda destra della Venzonazza fra Costa e Majarone in 

mezzo a rocco liasiche; e 

nolla vallo dei Musi (2): — a tal giacimento saranno da collegarsi gli 
altri indizii rinvenuti a Caporetto ed a Tolmino nella valle dell’ Isonzo. 

Non è infrequente il caso di incontrare questa varietà allo stato piso- 

litico in grani sferici (Ferro delle paludi) a strati concentrici, più 0 

meno grossi e liberi, come quelli raccolti nel lotto del torrente Resia a Re- 

siutta (n.5052); ovvero disseminati nei terreni d’ alluvione antica, ap- 

pena sotto il suolo vegetale, quali se ne rinvennero poco lungi da Forni 

di sotto (n.9423). — Tali pisoliti sono talvolta riunite da un cemento 

della stessa materia evallora formano iucrostrazioni mamillonari: — così 

nell’esemplare proveniente da Budoja di Sacile (n. 5512). 

Finalmente esiste anche la limonite pseudomorfica, modellata in am- 

moniti, come nel Bresciano in Lombardia, entro il terreno liasico tra Erto 

e Casso nella valle del torrente Vajont ai confini col distretto. di Lon- 

garone (Bellunese) (3). 

Il ferro idrossidato terroso consistente in un’ argilla commischiata di 

elementi ferruginosi; è diffuso in tutta la Carnia nelle arenarie fossilifere 

della formazione raibliana 0 nelle marne gessifere; in seno alle quali 

tratto tratto si trovano banchi, nidi e concrezioni ocracee di color giallo 

traente alle gradazioni del bruno di ruggine, di rado coerenti; più spesso 

invece friabili. In tale giacitura si incontr: 

a ovest di Forni di sotto nel canal di Socchiove (n. 9421); 

(1) Appendice IT*: Documenti degli anni 778, 1328, 1934, 1247, 1358, 1355, 1490, 1486, 1491, 
(8) Ciconi G. D., La Provincia di Udine; loco. 
(3) Taramenta T., Monografia stratigrafica e paleontologica dei terreni del Lias nelle 

Provincie Venete, cap.18; nelle Memorie del r. Istituto Veneto, 1880; serie v, vol, v, 
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a Rigolato nel canal di Gorto, con aspersione di punti lucenti che 

sono laminette di galena (n. 9422 
e nei calcari marnosi sviluppati tra Pani di Raveo e Socchieve (1);in 

noduli derivati dalla decomposizione di piriti. 

Il ferro idrato è altresì l'elemento cementante di alcune puddinghe 

quarzose compattissime provenienti dagli strati carboniferi e formanti 

massi erratici nelle valli del Friuli orientale. Ne raccolsi un esemplare 
al Vogelbach presso Pontafel (terr. austr.) sotto forma di un grosso ciot- 
tolo nel cui centro il ferro limonitico è botroidale e inceppa frammenti 

di rocce diverse. Ma anche negli strati del suolo superficiale in parecchi 

luoghi l’idrossido conglutina più o meno tenacemente ghiaje, sabbie e 
marne argillose costituendo una vera formazione di caranto, quale l’e- 
sempio raccolto nello spianamento di un cortile nel r. Istituto tecnico 
di Udine stesso (n. 6902). 

Finalmente citerò ancora le incrostazioni e le leccature rugginose che 
sono deposte dallo sorgenti marziali alla superficie delle rocco su cui pas- 
sano. — Ne raccolsi esemplari presso la sorgente di Piano d’Arta fra i 

ciottoli di alluvione nel lotto del torrente But (n..8904), alla sorgente 

marziale del-torrente Refosco a nord di Paularo (n. 9523) e presso Pa- 

gnacco pure allo sgorgare di una sorgente ferruginosa in mezzo al ter- 

reno morenico (n. 9522). Anche le sorgenti di Sacile depongono inero- 
Stazioni ocracee. 

Vivianite. — (Fosfato idrato di ferro). — A 2 metri sotto il suolo, 

lavorando nella piazza Ricasoli di Udine, fu incontrato uno strato di ar- 

gilla marnosa, alluvionale; di color bruno, attraversata da venuece azzurre 

di questa sostanza (n. 6365). — Non è infrequente del resto in tutti i 
depositi argillosi, particolarmente nel basso Friuli. 

Melanterite. — Il solfato di ferro non costituisce depositi speciali; ma 

lo si incontra come prodotto di decomposizione naturale delle piriti per 

opera degli agenti atmosferici. Esso si presenta in efflorescenze simili a 

lanugine di aghi cristallini bianchicci; e fa raccolto 

a Lauco negli scavi di antracite (val del Degano): probabilmente si 

riferisco a questa giacitura la località di Fusea citata dal Ciconi (2); 

a Cerkel di Nassfeld a nord-est di Pontafel (terr. austr.) in un banco 

di litantrace magro colà esistente o ormai esaurito (n. 5456); 

al Chianet di Peonis nei banchi di lignite miocenica (n. 7011). 

(1) Taramerzt Ti, Catalogo, ecc.; pag: 35: Pa 
(2) Cicont G. D., Manoscritti inediti. 
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MINERALI TERROSI. 

I minerali terrosi sono rappresentati dalla darifina e da parecchie 

specie e varietà di minerali di calce. 

Bariîtima, — Il solfato di barite bianco e spatico, ma senza decise 

tracce di cristallizzazione, accompagna qui, come quasi dappertutto, i gia- 

cimenti dei solfuri metallici. Pertanto insieme col quarzo costituisce la ma- 

trice del filone di tetraedrite alla miniera di Avanza, sotto forma di riem- 

pimenti nelle fessure delle rocce di contatto; o negli argillo-schisti clori- 

tici dell’epoca paleozoica giace in amigdale anche al monte di Fleons, a 

Rigolato, a Ravascletto, a Monajo (1). — Si rilevarono pure tracce di 

baritina analizzando la ganga calcareo - flnoritica che rinchiude il filone 

di galena al rio Fouz sopra Gulizzis in val dell’Aupa. 
Questo minerale non ha grande importanza nelle industrie: — è uti- 

lizzato come fondente nei forni fusorii e quando è molto puro, macinato, 

serve per preparare il dianco-fisso nelle fabbriche di carta e di biacca. 

Gli affioramenti citati però sono troppo scarsi ed in località eccessiva- 

mente incomode per poterne trar partito. 

Minerali di Ca uli su 

vasta estensione e con spessore enorme, sono per la massima parte costi- 
lee. — I terreni sedimentari sviluppati in F 

tuiti da rocce calcari è dolomitiche più o meno pure: — a queste predomi- 

nanti, particolarmente nelle aree paleozoiche e mesozoiche si aggiungono 

altresì dei calcoschisti con miscuglio di sostanze argillose ed arenacee, 

sicchè appare evidente la grandissima importanza di tali formazioni; 

o per conseguenza anche quella delle specie e varietà di minerali che ne 

costituiscono le masse rocciose, 0 che vi possono essere accidentalmente 

comprese. 

Il carbonato di calce, il solfato di calce è la fluorite sono le tre 

specie nelle quali vanno comprese le diverse varietà mineralogiche cui al- 

ludo. Per il calcare ed il gesso poi, dai quali in tutto il paese si traggono 

direttamente lo pietre da fabbrica e di decorazione, o per via di processi 

industriali i più usitati materiali edilizi, e servono come mezzo potente 

di fertilizzazione dei terreni agricoli, sono necessarie delle cognizioni det- 

tagliate. 

Carbonato di Calce. — Nessuna sostanza minerale, fra tutte quelle 

conosciute, presenta una più copiosa e svariata serio di forme e di aspetti 

e maggior instabilità di composizione del calcare; nondimeno le sue va- 

rietà sono facilmente riconoscibili, per il carattere esplicito della efferve- 

scenza cui danno luogo se trattate con acidi energici, dovuta allo svol- 

(1) TarawsLiI T., Cenni Jeologici, ecc. — In., Catalogo, ecc.; pag. 26. — JERVIS G., 
I tesori sotterranei ; vol.1, pag. 337. 
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gimento dell’acido carbonico. Quindi nel carbonato di calce si possono 

stabilire dei gruppi distinti di varietà che verrò man mano segnalando, 
almeno quelle che si incontrano in paese, riunite nel modo che mi parve 

più adatto a farne risaltare il valore scientifico e la pratica utilità. 

La Caleite è la varietà tipica dei mineralogisti ed è cristallizzata nello 

forme derivate dal romboedro che si rivela costantemente nella interna 

struttura, riconoscibile per clivaggio. Gli esemplari nettamente cristal- 
lizzati sono piuttosto rari e formano druse nei banchi calcarei più puri, 

oin quelli in cui il carbonato di calce potè generarsi liberamente per 

processo di derivazione chimica. — I saggi da me raccolti sono : 

calcite XXta- nel romboedro fondamentale associato al prisma esagono 

di 2° classe, prodotto dalla troncatura degli angoli laterali del romboe- 

dro primitivo: — tali cristalli sono piccoli, limpidi ed aggruppati alla 
superficie di un calcoschisto arenaceo degli strati raibliani sopra Dordola 

in val dell’Aupa (n..9482); 
calcito XXt2 in romboedri equiassi (Haîy), limpida e trasparente, 

alla superfice di un calcare dolomitico del trias superiori olta sul 

monte Amariana dal sig. F. Cantarutti; 

calcite con impurità in grossi XX! (fin di 10 centimetri) scalenoedri- 

tetracisesaedri (metastatici di Haiy): esemplare tolto da un banco cal- 

careo nella formazione dolomitica inferiore del trias superiore tra Am- 

pezzo e Forni di sotto (n. 9433); 
calcite X in romboedri inversi acuti, aggruppati, con quarzo e si- 

dorosio, di Ligosullo in Valcalda: è impura contenendo poca quantità di 
magnesia e tracco di silico (n. 9469); 

calcite imperfottamente XXt®- delle cave di Vallegher presso Caneva 

di Sacile. 

Calcare. 

tal 

— Il carbonato di calce a cui manca una decisa struttura 
cristallina e quello affatto amorfo sono conosciuti sotto il nome collettivo 

di calcare. Qui mi occorre di registrare le seguenti varietà di strustura, 

cioè: la alabastrite, il calcare stalattitico ; incrostante, oolitico, com- 

patto, comune, terroso. 

Alabastrite. — La calcite alabastrina a cristallizzazione incompleta, 

ma con clivaggio romboedrico, quasi laminare per ampii elementi cristal- 

lini confusamente aggruppati fra loro; dalla qual struttura le deriva per- 

fino una certa trasparenza, ebbe la sua origine in seno alle acque in un 

modo molto analogo al processo di stalagmitizzazione. È certamente un 

minerale comune, talvolta anche in depo considerevoli; ma, per noi 

senza applicazione. Nella collezione delle rocce friulane al r. Istituto tec- 

nico figurano esemplari delle seguenti località: 
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della miniera di monte Avanza, spatica; bianca nel calcare grigio scu- 
royassociata alla baritina come matrico del giacimento di tetraedrito (1); 

di rio Miozza presso Mione (canal di Gorto) (n. 6104), e 

di rio Soalt:presso Pontebba (canal del Ferro), in grosso vene spati- 
che biancheggianti nel calcare nero del trias medio; 

di Entrampo (canal di Gorto), col gosso del trias medio (n. 6009); 
della miniera di antracite di Cludinico, in vene candide nel calcare 

bituminoso formante il tetto dello strato a combustibile ; 

della miniera di rio Fouz sopra Gulizzis in val dell’Aupa, sotto forma 

di bianche amigdale quasi lamellari per decisa sfaldatura, nel filone di 

contatto involgente il minerale di piombo entro le dolomie infraraibliane 

(9473); 
delle cave di Faedis, Nimis; Torreano, colle di S. Guarzo presso Ci- 

vidalo (n. 9582); S. Piotro al Natisone (n. 5500) e Buttrio (n:4913), 
dove forma venucce nei calcari marnosi interstratificati alle arenarie 

odceniche; 
di vallo della Malina fra Forame e Subit (nord-est di Attimis), in 

druso o veno associata al bitume negli strati di calcare marnoso grigi 

plumbeo alternati coi piroschisti dell’ cocene (n. 6999) (2); 
di S. Martino di Gradisca (litorale illirico), formante veno e croste 

alabastrine colorate in biondo-miele dall’ossido di ferro, nel calcare gros- 

solano del ‘cretaceo suporiore (n. 9484, 6555); 
o di Budoja-presso Sacile (n; 5511), bell’ esompio di alabastro zonato: 
A-queste giaciture devesi aggiungere che la calcite trovasi anche in 

graniuli spatici, quasi vetrigni e incolori, disseminati nelle arenarie quar- 
7 amfiboliche e cloritiche del paleozoico a Riomal sopra Zovello 

(n. 6440), alla vetta di monte Paularo (n. 6870), e al rio Tamai fra i 
monti di Incarojo (n. 5019, 5020). 

Il calcare stalattitico è dovuto a deposito di acque ricche di carbo- 

iglo- 

nato di calce, infiltrate nei crepacci del suolo ed evaporate man mano. 

La sua struttura è per lo più decisamente fibrosa e la sua superficie liscia 
(incrostrazioni, ecc.); ma si trovano ancho stalattiti coperte di minuti 
cristalli romboedrici aggruppati;, ed altre rese scabre per.le tracce impie- 
trito delle goccio d’ acqua. — Raramente è semitrasparente come nei veri 

alabastri: più spesso bianco o colorato in giallo-bruno dal ferro. Lo svi- 

luppo dei terreni calcari antichi e recenti rende piuttosto comune code- 

sta varietà, che in vere stalattiti e in ogni altre maniere di incrostazioni 

(1) Jarvis G., Z tesori sotterranei; vol.1, pa 
Udine, eco.; pag. 54 

(2) Jarvis G., Op. cit.; pi 

40, — Prrona G. A., La Provincia di 

846. 
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fu raccolta in parecchi luoghi, fra cui cito i seguenti più interessanti : 
stalattite alabastrina quasi candida della grotta di Ceule presso Ma- 

jaso (canal di Socchieve ) sovra il conglomerato pliocenico (n. 8913); 
stalattite alabastrina gialliccia formante un vasto deposito di incro- 

stazione fra gli strati e i crepacci delle cave di tufo a Moggio (n. 7666); 

stalattite della grotta detta il Fontanone di Timau generate da infil- 

trazione attraverso alle rocce paleozoiche : a superfice ineguale per gocce 

rapprese dalla evaporazione (n. 9468); 

incrostazione stalattitica alabastrina fra i calcari triasici del rio del 

Ferro sopra Dogna (n. 5051); 

stalattiti e croste alabastrine fra i calcari scavati nei colli di Rosazzo; 

incrostrazioni stalattitiche ad Arta, nei monti di Sappada (n. 5525), 

a Cella di Ovaro, a Sedilis sopra Tarcento (n.7699), a Mena sul lago di 

Cavasso (n.767), a Fagagna, a Morett) di Capitolo presso Palmanova. 
ed .in parecchi altri luoghi per opera di sorgenti calcarifere; costituenti 

dei vori depositi tufacei, cavernosi, analoghi ai travertini, i quali spes$o 
rinchiudono anche tracce di fossili animali o vegetali. — In nessuna pe: 

delle indicate località nè i depositi stalattitici nè i tufi incrostanti, sono 

sufficientemente sviluppati da meritare tentativi di scavi in servizio delle 

arti edilizio e decorative. 

Il calcare fibroso infine forma delle vere interstratificazioni preci- 

puamente nelle rocce dell’eocene: posso annoverare i banchi di pochi 

centimetri di spessore che si scorgono nella marna rossa scagliosa a nord 

della sella di Centa nel Collio (n. 7348), nonchè le leccature di calcite 

fibrosa sericea dei monti fra Faedis e Canebola (canal di Grivòd) delle 

cave di S. Pietro al Natisone e di Corno di Rosazzo. 
Alle varietà concrezionate appartengono altresì le pisoliti è certi 

nuclei botroidali di calcare argilloso intensamente ferrifero, che si in- 

contrano nelle grotte, come per esempio in quella del Jof del Montasio, 

prodotte dallo stillicidio di acque sature di carbonato di calce. — Così vi 

sì connette anche il calcare oolitico che costituisce una distinta forma- 
zione; la quale accompagna sempre e si alterna cogli strati dei calcari 

grigi a noduli selciosi del lia; ali depositi rappresentano un periodo di 

straordinaria energia di sorgenti minerali ricche di carbonato di calce e 

di silice; ed i calcari derivati dalla cementazione delle ooliti, qui bianco- 

candidi come a Venzone nel monte Plauris (n. 4967); tra Pioverno e Bor- 

dano nel monte Festa (n..9437), al monte Quarnan ed al rio Cernopotoch 

in val di Resia (n.49783) (1); altrove invece grigiastri come fra Erto e Casso 

(1) TaramELtA T., Catalogo, ecc.; pag. 8. — Annuario statistico per la provincia di 
Udine; Auno I, pag. 114. 
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(n. 6964) 0 a Contron in val Zellina (n. 6965), sono sempre a grana mi- 

nuta o tanto compatti da poter quasi esser lavorati come i veri marmi. 

Il calcare comune poi; come già dissi, co: 
rocciose delle montagne friulano, dove non essendo mai puro prosenta 

una serie infinita di varietà di composizione e di aspetti litologici. Non 

si conoscono veri calcari saccaroidi : nelle formazioni paleozoiche si danno 

calcari cristallini e suberistallini ; nelle triasiche abbondano i calcari 

magnesiaci a frattura vetrigna passanti fino a voro dolomio, 0 i calcari 

compatti in cui la presenza doll’argilla ha impedita affatto la cristalliz= 

zazione, colorati in varie tinte dall’ ossido di ferro, o in bruno con diversa 

intensità dalla presenza di materie bituminose, Nei terreni giuresi invece 

prevalgono le calcaree compatte a grana fina ed unita, anche selciose ; 

nel cretaceo le lumachello suberistallino, e fra gli strati dell’eoceno i cal- 

cari arenacei e marnosi di color piombino con una numerosa serie di pas- 

saggi al calcare terroso. 

Non gioverebbe allo scopo pratico di codesto lavoro il trascrivere qui 

Ja interminabile enumerazione delle vario località dove trovasi questa o 

quella varietà di pietra calcare, o ricordarne i peculiari caratteri litolo- 

gici; ma tenuto conto del fatto che in paeso sì trae da tali rocco, do- 

vunque indifferentemente, la maggior parte del materiale grezzo e lavo- 

rato per le costruzioni e la materia prima per la fabbricazione delle 

ituisce le grandi masse 

calci di ogni genere, ho pensato di raccogliere in separato capitolo le 

notizie în proposito più utili all'industria, ordinandole in'un quadro 

sinottico in cui lo diverse cave, apparissero segnate per i loro prodotti 0 

per la loro importanza. 

Ultimo da citarsi sarebbe il calcare ferroso amorfo, friabile, leg- 

gero, spesso polverulento: — unico esempio della varietà tipica è quello 

che riveste i noduli di selce sparsi nel calcare giurese a Dardago sopra 

Polcenigo. 

Quasi sempre però il calcare terroso è commisto in proporzioni diverse 

coll’argilla, costituendo i calcari marnosi e lo vere marne, che si ri- 

conoscono facilmente alla effervescenza cogli acidi e all'odore argilloso 

per insufflazione. I calcari marnosi e certe marne indurate possono in 

qualche caso, secondo la loro composizione, essere utilizzati per la pre- 

parazione di buoni cementi idraulici, epperò saranno registrati a suo 

luogo fra i materiali di costruzione, bastando qui di accennare come siano 

interstratificati di preferenza fra le rocce triasiche coi gessi, 0 nelle rocco 

terziario. Le vero marne sono sciolte, friabili e disaggregabili per la sem- 
plice azione degli agenti atmosferici, quasi pure; ed interessano da vicino 

Y'agricoltura servendo como emendamenti vantaggiosi per certi terreni. 



126 TERRITORIO E CLIMA: 

Siffatti depositi si incontrano di proferenza‘fra gli strati dell’epoca mio- 
conica, ovvero sono di formazione anche più recente, glaciale od allu- 
vionale; e conservano tuttora i loro rapporti di giacitura colle 1 

collo torbo, coi depositi originati in seno alle acque stagnanti da ci ebbero 
in dote proporzioni diverse di residui organici che loro impartiscono una 

gniti, 

ii chimici co- efficace azione fertilizzante, indipendentemente dai princi, 

stitutivi. Non esiste ancora uno studio analiti mparativo delle diverse 

marne della regiorie : gioverà dunque indirizzare verso questa meta le ri 

cerche tanto più che, formando esso il sottostrato delle vaste torbiere, 

presentano una facile risorsa di approvvisionamento di materiali corret; 

tivi per i terreni di una buona porzione della pianura friulana. Tale 

azione emendatrice però, nelle condizioni locali, non devo essere intesa 
nel senso ristretto chimico-agri 
tivabili sono già per sè stessi eminentemente cale: 

olo; giacchè i nostri suoli coltivati e col- 
ma bensì in quello 

più largo di coadjuvare l’azione disaggrogante dei lavori e di portaro 
di fosfati altamente concimanti. Sotto questo al suolo una certa quanti 

punto di vista a priori si potrebbero indicare alcuni fondi di torbiero già 
messi a nudo dall'estrazione del combustibile ed alcune marne lacustri 

‘anici; ma la sc 
sli ag 

e, mi impedì di raccogliere dati a sufficienza per segnala 

iale ineludenti avanzi or riferibili all’epoca g 
gniziono pratica di tal gonero di emendamenti per. parte do 
tori del pae 
quello marne nostrali che offrirebbero così proziosi vantaggi. Inoltre av- 

perla natura dei loro componenti 

rsa co- 

ricol- 

vertirò che molte di siffatto terre marno! 

sono affatto sterili, e che quelle che abbondano di principii argillosi ven- 
gono invece usate con qualche convenienza come materiali plastici nella 
fabbricazione dei lateri 

Arragonite. — Codesta va di carbonato di calce vien distinta perla 

allina di prismi trimetrici a base romba, e va pure ricor- 

Friuli, incontrandosi fra i calcari c 

sua forma cri 

data fra le specie dei minerali de 

tacei ed eocenici della sua regione più orientale. Gli esemplari fino ad 

ora raccolti sono i seguon 
Arragonite XX in prismi romboidali, bacillari, 

druse del calcare compatto grigio del cretaceo superiore a Borgi 

colle di Medea (terr. austr. 

di forro (n. 9486); 
Arragonite imperfettamente XXt®* in prismi a base romba, ba 

ruppati entro le 

nano nel 

:— è colorata in giallo bruno dall’ ossido 

are e 
raggiata, colorita dall’ossido di ferro, nei calcari arenacei eocenici verso 

sone. ostia nel Collio (n. 9437) e alle cave di S. Pietro al Nati 
Dolomite. — La dolomite (carbonato di calce è magnesia) si trova in 

minuti cristalli romboidali primitivi, aggruppati sulla dolomia bianca 
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suberistallina spettante alla formazione retica, nella miniera di piroschi- 

sto a Colle Salvotti sopra Resiutta in monte Plauris (n. 9438 ) 

La dolomia compatta poi è una dello rocce più comuni nel paese; che 

con una catena di elevate e brulle montagne, attraversa da est a ovi 

ostendendosi a diversi piani stratigrafici. Compatta, con stratificazione 

poco distinta essa costituisce la zona metallifora dei filoni di piombo; brec- 

ciata ad elementi marnosi (olomia cariata) accompagna i gessi tanto nel 
trias superiore che nell’inferiore e serve assai bene come pietra leggiera 
e resistente per opere edili ; 0 la variotà più comune a struttura unita; 

di aspetto ceroo; di color grigio chiaro fornisce pressochè tutta la pietra 

grezza e da taglio per lo ordinarie costruzioni nella regione montanina 

ed alimenta in diverse località le fornaci da calce. 

Solfato di calce. — L'esistenza nelle montagne carniche di dopositi 

di solfato di calce idrato 0 gesso, è da lugo tempo conosciuta; e in al- 

cuni di quei distretti il materiale viene anche escavato, preparato 0 messo 

in commercio sotto il nome di seaiola per uso agricolo nella coltura dei 

prati di erba medica. Alla Esposizione regionale di Udine del 1868 erano 

stati presentati alcuni campioni di pietra da gesso; però è soltanto dopo 

gli studi dottagliati del prof. Taramelli che si è potuto valutare il 

giusto sviluppo della formazione gossifera; il suo andamento e le vero 

condizioni di giacitura geologica, nonchè l'abbondanza degli affiora- 
menti (1). 

Lo gossaje dei distrotti di Ampozzo, di Tolmezzo e di Moggio app 

tengono a due estesissime formazioni situate a differonte livello nel ter. 

reno triasico, entrambe geologicamente assai interessanti perchè collegate 

in parecchi luoghi a sorgenti idrosolforose che ricordano periodi di anti- 

che ‘manifestazioni della attività endogena, per la uniformità costante 

delle rocce che in ciascun piano ad esse si accompagnano con caratteri 

litologici particolari, o finalmente perchè stabiliscono così un ori 

stratigrafico ben definito. 

I gessi inferiori vennero dal prof. Taramelli, nel suo ultimo lavoro, 

assegnati al trias medio; è giaciono in forma di grandi lenti o di ammassi 

amigdaloidi, di straterelli e di reticolazioni entro i calcari neri bianco- 

zzonte 

venati con foraminifori , nei banchi di dolomia cariata, farinosa (in paeso 
chiamata #)/ e usata como pietra da taglio por costruzioni leggere), ed 
associati alle marne cineree bitumino ©, più 0 meno arenaceo, poco com- 
patte e quasi mai fossilifero che vi si accompagnano 
contemporaneamente. Ben di rado è laminar 

rocco tutte deposte 
te e puro (var. Se- , traspar 

81635. (1) TaraweLti T., Catalogo; 600. p 
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lenite): scarsissimi poi no sono i cristalli completi, affettanti la figi 
di sottili prismi geminati, quali accidentalmente si raccolgono nello 
marne bituminose incoerenti. Di solito il minerale è in roccia, amorfo, 
compatto, alabastrino, venato di bianco e di grigiastro, o saccaroide ni- 
viforme e talora invece granulare arenaceo con impurità di marna mi 

cacea disposta a zono: in taluni giacimenti appare fin fango indurito e 

costituisce il cemento di una vera breccia calcareo-marnosa 0 quarzosa (1). 
Si collega, come dissi, alle numerose sorgenti di Acque pudie; ed al 
rio dello Solfo sopra Treppo carnico, come al rio Telempechte sopra Sauris, 

contiene anche granuli di. solfo nativo: La maggior lente corrisponde al 
bacino medio del torrente Degano, fra Entrampo, Comeglians, Ovaro e 

Mione; e la maggior potenza dei banchi fu misurata di quasi 8 metri al 

passo del Durone. — L’abbondanza degli affioramenti lungo questa zona, 

che si distende nelle vallate di Sauris, del torrente Pesarina, quindi at- 

traverso il canal di Gorto, nella Valcalda, nella valle della Pontaiba 

spingendosi verso oriente fino a Villamezzo e Dierico presso Paularo, e fino 
Ila for- 

0 e di 

al sud di Arta dalla parte di mezzodì, è pari alla importanza 
mazione; ed i comuni di Prato carnico, di Ovaro, di Treppo car 
Paularo potrebbero diventare tanti. centri nuovi di lavorazione; quando 
si trovassero a più comoda portata di vie commerciali. Devo anzi aggiun- 

gore cho i depositi gossiferi del ‘territorio di Ovaro sono assai prossimi 
alla miniera di antracite di Cludinico, e che si sviluppano sopra una 

grande estensione, con uno spessore finora ignoto. La qualità essendo 

della migliore, la Società Veneta Montanistica no aveva impreso lo scavo, 

ed alle officine di Cludinico, traendo profitto dei gaz che si sprigionano 

dalla combustione del litantrace per ridurlo in coke, ne cuoceva la ma- 

teria prima in apposita fornace onde utilizzarla in agricoltura dopo polve- 

rizzato da macine mosse ad acqua. La produzione media annuale rag 

giungeva fin le 400 tonnellate, con lavoro limitato ai soli tre mesi din- 
verno; ma tale industria è per ora interinalmente sospesa a cagione della 

concorrenza del gesso delle cave di Moggio il cui smercio è assai. più fa- 
cilitato dalla prossimità dogli scali della ferrovia pontebbana. (2). 

Il gesso della zona superiore, è il più alto orizzonte gessifero della 

Carnia, ed appartiene alla zona arenacea; (keupor ) del trias superiore. 
È generalmente compatto suberistallino, granulare o saccaroide, di color 

(1) TARAMELLLT., 083 stratigr: sulle valli del Buty 600.3 pag. 9. 
(2) Al risveglio di tale industria, tenuto conto delle qualità elette del gesso, si calcola 

che potrebbe già essere sufficiente il riattamento della strada provinciale di Villa Santina, 
togliendo la riva di S. Michele sotto Chiassis di soli 400 metri di lung 
strada più pianeggiante i carri potrebbero portare un carico almeno di 4/5 maggiore di quello 
che non facciano ora, e tornerebbe ad essere conveniente il trasporto 

— ridotta la 
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bianco, grigio e spesso volto roseo; giace anch’osso in'lenti, ma più comu- 
nomento in straterelli ed in venuzzo compresi nei depositi di dolomie bu- 

nanti ci 
ilia bipartita' qual fossile caratteri 

cherellate, alte e marne argillose variegate, poco micacee, conte- 

nenti la Ger ico. Unitamente a tali 

rocce forma esso un'altro orizzonte abbastanza continuo, situato più a 
giacitur: fica, equi- mezzodì del' procdente che, pe o posizione stratigi 

vale perfettamente: a quello dello marno iridato gossifero del lago di 
Como; di Dossena e del lago di Iseo in Lombardia. Le gossaio in questa 
formazione sono aperte con molteplici cave nel canal di Socchieve, a 
Raveo, nei dintorni di Moggio e nella valle della Resia, verificandosi per 

esse le ‘condizioni di una assai economica estrazione e di un più facile 

tuttavia deve pur dirsi che il lavoro ed 
iente applicazione nell’ uso troppo 

trasporto ai luoghi di ci 

ill prodotto di esse cave non trova suf 
limitato che so ne fa in paese. 

Fra i prospetti delle cave trovasi quello che raggruppa lo div 
calità gessifore fino adora visitate (1) secondo la loro distribuzione topo- 
grafica; l’età geologica a cui appartengono ed in base ai caratteri mine- 

ralogici 0 litologici del materiale che forniscono. Già furono indicati a 

un dipresso i limiti delle due distinte formazioni ; rilevando como assu- 

mano una importanza stratigrafica pari alla loro potenza ed estensione: 

nel detto quadro con maggior dettaglio appaiono distinti anche i singoli 

rse lo- 

depositi; riconosciuti come promettenti un utile scavo, particolarmente 
quelli della zona più settentrionale, fino ad'ora stata affatto trascurata. 
Ho'aggiunto ai dati scientifici interessanti il geologo ‘anche alcuni rag 
guagli statistici circa 10 stato attuale della estrazione e della lavorazione 
riollo ‘cavo, ondo rilevare il possibile sviluppo che potessero assumere 

introdotte lo più recenti applicazioni industriali nonchè le volute 
i e nel materiale tecnico di lavorazione del prodotto mi- 

qualora 
migliorie ai for 

sero utilizzare per un più esteso commercio. A' dir vero nerario, si poti 
non mi è stato possibile di raccogliere un grande numero di dettagli 
statistici 
chè le applicazioni del gesso allo industrie manifattar 

in proposito; tittavia lo insistito nella esposizione di essi per- 
© anno preso in 

questi ultimi anni un certo sviluppo. Le gessaio della Carnia producono 
generalmente ‘un ‘minerale quasi sempre impuro per presenza di argilla 

a). — Pirona G. A., Cenni ge 
19,13. — TARAMELLI T., Osservaz. stra- 

salli del Degano. 

gnostici 1) Annotatore friulano 
— Ciconi G.D. 

tiyr. sulle valli 
ecc, — Tp. 
vol.1, pag. 1 rovincia di Udine ; Anno Ip: 

pag. 56. — TaraMBLLi T,, Catalo 

nvis G.,I tesori sollerranei; 

Annuario statistico, Anno INT 10 
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fin nelle proporzioni dell’ 8 per cento, miscela utile che conviene assai 
alla prepa zione del gesso da concime (scajòla) perla coltivazione dei prati, unica applicazione finora attuata in provincia. Ma il gesso, se alcun 

icoltura, viene adoperato anche in edilizia come cemento pronto ed officaca 

poco meno argilloso di quello usato in agi 
3.6 se puro, laminare e specu 

xli stuccatori e dai formatori di lavori 
d’arte. Grande consumo oggidi se ne fa pure nelle cartiere usando crudo 9 macinato, quello. più puro e candido; e finalmente la chimica’ ne pro- 
para una muova ed importantissima applicazione, esperimentando l’estra: 
zione dello solfo e dell'acido solforico. 

lare, dopo cotto.e macinato, anche da 

Le cavo di Moggio ed altri depositi comprendono pure accidentalmente 
vone di gesso compatto di immacolata purezza o a zone; una vera alaba 
strite gessosa; che si può levigare e ridurre inlastre per ornamento ed 
intarsio di mobili (n. 7021) in sostituzione dei marmi. 

Fluorite. — Per quanto assorisco il prof. Taramelli (1); si trova asso- 
giata al calcare spatico che forma la ganga del filono di galena nella mi- 
niera di rio Fouz sopra Gulizzis in val dell’Aupa: negli esemplari che io 
conosco è sca rsa od in masse grossolanamente cristallizzate di color bianco 
quasi latteo. Non può avere veruna applicazione. 

SULICATI. 

- L'acido silicico può essore annoverato fra i minorali del 
tiulano allo stato di silice cristaliczabile (quarzo, cristallo 

di rocca): mancano i tipi specifici della silice amorfa ; cà invece sono 
comuni quei miscugli più o meno intimi delle duo varietà isomere con 
sostanze differenti ed a varie proporzioni, di cui anzi alcuni vengono 
distinti. per vero sottospecie. In ogni caso però la silice non è mai ele- 
mento prodominante nelle rocce, sebbene talora caratteristico di cor 
formazioni, como i quarz 

territorio 

chisti paleozoici, lo puddir 
certi porfidi e molte arenarie. 

Il quarzo jalino XX 

he carbonif 

c‘o in prismi esagonali piramidati, imperfettamente 
aggruppati, si incontra entro geodi e tasche negli a Iloschisti micaceo- 
Cloritici sottoposti alla formazione carbonifera in diversi punti della ca 
tona di spartiacque fra i versanti italiani e la vallo della Gail. Così al 
monte Fleons, al monte Avanza dove in masso vetri no spesso amorfe e 
unito alla baritina costituisce la ganga del filone di tetrao drite (2), presso 
Forni Avoltri e a Rigolato nell'alta vallo del Di no (3); a Monajo ea 

(1) Taranetti T., Catalogo, ecc.; pag. 33. — Annuario statistico per la provincia d. Udine; Amo I, pag. 110. 
(2) Jenvis G., Z tesori sotterranei ; vol. 1, pag. 340. (8) TanameLti T., Catalogo, ecc.; pag. 26, 
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Ravascletto in Valcalda; al monte Sualt a nord di Treppo carnico (n. 6444), 
al monte dil'imau (1) dove accompagna il filone di pirite e a Pecol di Chiaula 

si è perfettamente puro e limpido, (n.6382). Codesto quarzo in rarissimi 
sostanze eterogenee; e sebbene qualche volta più spesso è inquinato da 

abbondante; non lo è mai però in quantità tale da alimentare un’ indu- 

stria; Il cristallo di rocca è pure stato citato dei monti sopra Fusea in 

valle.del But (2). 

Alla cava del Cristo presso Pontebba, sulla sinistra di val del Fella, 

furono rinvenuti nel 1877 entro alcune geodi del calcare bituminoso siliceo 

riferibile ‘al trias inferiore; numerosi cristalli solitarii di quarzo jalino, 

quali: perfettamente limpidi, quali abbruniti da particelle carboniose 

contenutevi. La forma di tali cristalli; tutti di piccolo volume ma dir 

perfezione è nitidezza, è il biromboedro associato al prisma esagono 

(prismatico piramidato di Haiy) con distorsioni nello facce, ed in alcuni 

ln quasi soppressione del prisma'intormedio (n. 9439, 9440, 9441). 

Ariche i ‘terreni cocenici offrono spesso nelle ‘loro arenarie quarzose e 
tallizzata. Un esem- nelle puddinghe non infrequenti tracce di silice 

plare formato da un' gruppo di prismi aciculari piramidati, con distor- 

o stesso sopra Lusevera nella sioni nelle facce delle: piramidi, lo raccol 
vallo della Vedronza (n.9443). 

Infino un'altra interessante giacitura del quarzo jalino'è quella in 
piccolissimi cristalli globulosi, disaggrogabili, entro lo glauconie mioci 
niche di Barcis (val Zellino); Fanna e Modun (val della Meduna) nei 
monti di Maniago; e‘al colle di Pozzuolo d’ Udine in seno alla arenaria 
cho-lo sostituisco (3). 

Il quarzo amorfo non è neppure osso comune, nè si conosce alcun gia- 
caratteri di una vera quarzite; cimento in cui si presenti compatto coi 

tuttavia morita di essere notato il fatto cho nei campi della pianura in- 

torno a Pordenone si ‘incontrano con’ una certa abbondanza ciottoli di 

quarzo comune; latteò, di notabile purozza è di aspetto grasso. Mi consta 

cho la ditta Galvani di Pordenone ne faccia raccogliere abbondantemente 

és0 nevalga nello suo fabbriche di terraglie per produrre gli smalti dello 

stoviglie. 

e i Timau molti grossi frammenti di 1) Probabilmente sono da riferirsi al giacir a 
1 statitrovati nel sottosuolo di un orto nella fra: 

jè un grosso cristallo prismatico esaedro piramidato cristallo di pn 
Sottomonte di Avosacco (Arta); non 
(©. 9407) della varietà affumicata , rinvenuto pure 
Ivi il'suolo superficiale è formato dalle alluvioni del But che avrebbe potuto tra 
anche i ciottoli di massi silicei divelti più a mont 

nel terriccio a Panîis presso Avosacco. 

se pure tali frammenti non vi furono tra- 
lella vicina Zuglio. sportati ai tempi del dominio romano dagli abi 

Ciconi 6. D., Manoscritti inediti. 
(3) Annuario statistico per la provincia di Udine; Anno 1, pag. 120. — CegNAZAI, So- 

pra due specie di terre, ecc»; pu 
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In questa varietà del quarzo amorfo devesi annoverare anche quello 
che in piccole masse aggrumate allo. stato sabbioso 0 terroso (quarzo 
arenaceo); con indizi di confusa cristallizzazione, forma arnioni irregolari 
a S. Martino di Sarone (circond. di Sacile) entro il calcare ippuritico 
(n-6763), riompiendo una fessura a sacca del calcare stesso (1). In paese 
chiamasi volgarmente carantan e saldan; ed è una polvere bianca, 
lucente, leggiera ed allappanto, di granelli pelluci 
minutissimi cristalli biromboedri riuniti, ma facilmente disaggregabili ; 
infine, come. lo dichiarò anche il. prof. T'aramelli che ebbe occasione di 
studiarne la natura, un deposito incoerente di detriti di rocce quarzose 
decomposti dall’atmosfera ed ivi trascinati dalle acque. Spesso commisto 
a materie calcari argillose, è colorato in giallo-rossigno , in br uno-gial- 
liccio o in una tinta d’ocra grigia dall’ossido di ferro: — alla sua com- 
posiziono concorrerebbero anche tracce di acido borico; e si può ritenere 
identico a quello di Pola e di Dignano nell’Istria meridionale e di Fasano 
prosso Lecco (‘Terra d'Otranto) ma però meno puro, laonde richiede ope- 
razioni di lavaggio, che si eseguiscono in luogo presso la cava, innanzi 
di.farlo servire nello vetrerie. — Mancano i dati per calcolare anche solo 
approssimativamente l'estensione del deposito, chè non dove essere di poco 
conto, se se ne estrae da parecchi anni e se anche oggi vi sonoaperte ed 
attivo tro. cave. Di questo la più importante è sempre quella degli oredi 
Chiaradìa che provvede alle fabbriche di Murano a Venezia, di Ravenna 
cad altre in Toscana più di 1000 tonnellate di saldame ogni anno per la 
fabbricazione di vetri grossolani: — un’altra cava era esercitata dal signor 
D. Martello di Pordenone, ela terza è di piccola produzione. Le cava sono 
tutte vicine,in favorevoli condizioni di viabilità ed a circa 5 chilometri 
dalla stazione ferroviaria di S: 

Il quarzo arenaceo è però di; 

mi fanno suppo 

fragilissimi e di 

alconi indizii 
e l’esistenza di un altro deposito alla baso del monte 

Jof presso Maniago, forse esteso fin nei colli di Fanna, e che sarebbe 
rruginoso; il Ce assai rnazai poi già al principio del secolo lo accen- 

nava nello colline di Cividale, di Cormons e dell’Ilirico goriziano (2). 
Sarà necessario ritentare le indagini in questo località, potendo tal ma- 

servire a parecchio industrie : per osempio misto ad arg 
are materiali Pie misto a calce forte per prepa 

lla a 

‘è malte e 
cementi, come tripoli per la levigatura dei metalli o finalmente nello of- 
ficine di ferro, perchè nei forni coll’ossidulo di ferro ad alta tempi 
forma una scoria liquida che facilita le saldature. Una tale app 

‘atura 

icazione 
(1) Taram&LLI T., Catalogo, ecc.; pag. 45. 
(2) CennazaI, Sopra due specie di lery 
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alla bollitura del ferro pare sia già stata introdotta da lungo tempo nelle 

officine dei coltellinai di Maniago. 

Agate e Dia — Nelle alluvioni dei fiumi carnici sì possono rac 

cogliere ciottoletti rotolati di agate translucide e di diaspri opachi, mi- 

5Ù 

scugli più o meno intimi di silico cristallizzabile e di silice amorfa, con 
materiali argillosi. La struttura dei diaspri particolarmente è compatta, 
omdoson capaci di ricevere un bel pulimento; l'aspetto è grasso, e pro- 

ro: — talora valgono le tinte giallo e brano dipendenti dall’ossido di fa 
se no rinvengono anche di zonati, senza però offrir mai gli svariati e 

vivaci colori per cui ‘sono ricercati nell’ arte dei lavori in piotre dure. 

Selce, — Noi nostri monti sì incontra invece in grande abbondanza 

la selce comune 0 piromaca in veri banchi, in vene irregolari, in stra- 

torelli, od in arnioni nei terreni sedimentari careo-argillosi dol lias e 
del giura depostavi por ordinaria sedimentazione selciosa è pur frequente 

noî terreni cretacei (1) per concentrazione posteriore, e disseminata nei 
terreni coltivati per disaggregamento e conseguente trasporto delle masse 

rocciose. Voler riandare tutte le località dove si incontra pietra focaja 

sarebbe affatto inutile, non avendo essa oramai veruna applicazione impor- 

tante: — ricorderò soltanto quelle poche da cui provennero esemplari me- 

ritevoli di qualche speciale rimarco. 

La selce nera sì rinviene nel calcare brecciato del lias a Erto e Casso 

(valle del Vajont), a Cimolais (val Cimolina), nei dintorni di Claut (n. 6966, 
6967) in val Settimana, alle origini di val di Viellia, a monte Resto, al 

monte di Verzegnis, al monte Chiampon, nella valle dell’Arzino (2). Nera 

bituminosa spesso alterata alla superficie, che si trasmutò come in una cor- 

teecia tarlata di color bianco sporco, prodotta da decomposizione per opera 
dell’acido carbonico atmosferico, la raccolsi io stesso a Bordano nel monte 

Festa (n. 7694), alla sella di S.Agnose nelle frane del monte Ciampon 

(n. 7692, 7693), e tra i calcari marnosi argillosi della formazione rai- 

bliana a rio Lavaz di fronte a Dognain val del Fella (n. 7719). Io ritengo 

sì debba riferire a questa varietà anche la silice amorfa, terrosa, leggiera, 

porosa ed aspra al tatto, di color gialliccio per tracce di ferro contenutevi, 

indicata col nome di selce nectica dal prof. Taramelli, il quale ne rac- 

colse un esemplare nel monte Festa (n. 6759) sopra Bordano fra marne 
di acqua dolce: — opinerei che debba considerarsi un grado di altera- 

zione assai protratto di quella stessa selce di cui a Bordano si rinvengono 

ciottoli e frammenti alterati alla superficie. 

La selce rossa viene dai terreni calcarei brecciati del rosso ammonitico 

(1) Tanawtenti T., Catalogo, ecc.; pag. 37 a 90. 
(2) Annotatore friulano; Anno IV, n. 82,7 agosto 1856 (Pirona). 
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di Erto e Casso. e dalla stessa formazione al monte Festa sopra Pio- 
verno (n. 4972) in valle del Tagliamento. Infine la selce grigiastra o va- 
ricolore si raccoglie negli strati kimmeridgiani di monte Comielli dietro 
Ospedaletto di Gemona, sparsa a vene ed a noduli anche voluminosi, entro 
le marne cloritiche, probabilmente per deposizione di sorg 
meri 7684, 7685, 7686); nel cong] 

ovest del monte Quarnan (n. 5931) sopra Gemona; al Laschiplas 0 ver; 
Flaipano e Montenars tra Gemona e il corso del torrente Torre (n. 4927). 
All’estremo lembo orientale della provincia riappariscono un’ altra volta 
i calcari grigi selciosi nei terroni della creta media a nord-est di S. Lo- 
renzo di Mersino nel Pulforo (n. 6136), nel monte Matajury nel monte di 
Colaurat (n. 6112), a monte Stole e presso Caporetto in valle dell’Isonzo. 

Alla valletta di S. Tomè di Dardago nelle falde orientali di monte 
Cavallo; (Polcenigo) si incontra pure la selce in noduli di color cinereo 
volgente al nericcio, diffusi irregolarmente entro un calcare cretaceo mar- 
noso. Come le meniliti della creta frances 
forma schiacciata e sono ora isolati ed ora riuniti in serie lineari, involti 
da un sottile straterello bianco, fogliettato; friabilo, quasi polverulento, 
costituito da un miscuglio di carbonato di calco e di quarzo terroso con 
tracce di allumina; anch’ esso prodotto dalla azione d 

l'acido carbonico atmosferico (n. 6905) (1). 
Per ultimo alla silice amorfa vanno: pure riuniti alcuni esempi di epi- 

genia. — Fossili perfettamente silicizzati si incontrano al passo di Ven- 
chiaret (2) alle origini di val di Vielliain quel di Tramonti di sopra ed a 
S.Tomè di Dardago. 

Silicati. — Sono assai pochi .i minerali della classe dei silicati che s 
rinvengono in Friuli e tutti, eccettuate le argille, di nessuna importanz 
industriale; tuttavia onde render più completa codesta rivista anche per 
scopo scientifico, li verrò accennando, riuniti in gruppi secondo sono desi- 
gnati dalla loro natura mineralogi; 

Fra i silicati alluminosi anidri meritano di essere citati soltanto i 
Peldspati, di cui alcune specie entrano nel magma di quelle rocco di ori- 
gino eruttiva.a struttura cristallina, (amfiboliti, afaniti), che nella alta 
valle del Degano formano colate e filoni-strati in serio alle formazioni pa- 
leozoiche. 

Così si incontra l’Ortose in cristalletti di pochi millim 

nti silicee (nu- 

omerato quarzoso del versante nord- 

cotali arnioni di selce hanno 

ompositrice del- 

ri di lun- 

(1) Tanaste 
del M. Cavallo 

(2) Tarametzi T., Catalogo, © 
ecc.; pag. 4. 

L1.T., Catalogo, eco.; pag. 88. — Pirona Gi Sulla fauna fossile giurese 
pag.37 e 38. — Pirona G. Sulla fauna. fossile 
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ghozza e colorati in una tinta carnicina (n. 6442), disseminati porfirica- 
mente nella pasta pietrosa rosso-bruna del porfido quarzifero formante a 
nord-ovest di Paluzza una colata rovesciata sul fianco del monte Terzo (1). 

In cristalli di maggiori dimensioni, la di cui forma monoclina è spesso 
bono determinabile, esiste anclio nel porfido rosso- bruno'quarzifero del 
trias medio, equivalente a quello della Carinzia meridionale, sviluppato 

a Costa Landri in val dell’Aupa (n.6603), al rio Vintulis, al passo di Bie- 

liga e in Valbruna nello Alpi Giulio (2). 
L’oligoelasio invece in cristalli evidentissimi, sta disseminato nei por- 

fidi amfibolici di Cleulis a sud di Timau (n. 6447) e in masse lamellari 

verdiccio nello iporiti dei dintorni di Comeglians (n. 5975, 5997) (3). 
La prosenza della Labradorite in queste stesse rocce, non fu ancor 

ben constatata. 

Ai silicati alluminosi idrati vanno altresì riunite quelle specie cho co- 

stituiscono il gruppo naturale dei fZZidi: fra queste la micaela clorite.— 

La Mica merita appena di essere ricordata perchè qualche volta prevale 
sugli altri elementi in alcuni schisti e in certe arenarie dei terreni paleo- 

zoici; 0 alla superficie dei calcari del trias medio, o commista alle marne 

gossiforo della stossa formazione, che rende spesso luciccanti.. 

La Clorite poi sostituisco talora la mica nelle dotte rocce; ma più 

spesso la si trova in granuli o in nuclei marnosi entro certi aggregati di 

feldspato alterato riferibili al trias medio: presenta tali apparenze al rio 

Vintulis verso sud di Paularo, al passo di Bieliga, a costa Landri ed a 

Cima Sappada (4): La sua giacitura normale però è quella di granuli 
verdi più o meno voluminosi ora aggregati e compatti ed ora disciolti , co- 

stituenti col quarzo delle vere arenario glauconiose sia nei terreni più 

antichi, como al rio Acquabona appena sotto Cima Sappada, quanto nei 

terreni sedimentari relativamente recenti dal miocene inferiore. Son tali 

appunto l’arenaria quarzosa micacea a granuli cloritici con disseminazione 

di pirite che si raccoglie nella vallo dol rio Caltea a Barcis (val Zellinò) 

(n. 7230, 7231, 7232, 7233), quella molassica di Fanna è Medun nel 

territorio di Maniago, nonchè il piccolo rilievo collinesco di Pozzuolo al 

Cormor presso Udine (n. 4893) nella pianura (5). 

Argille. — Banchi numerosi, estesi e assai potenti di argille si trovano 

inogni parte della provincia, procipuamente nella regione piana, formata 

(1) Tanasienti T., Catalcgo, ece.} pag.29. 
(2) Ip., Op. cit.; pag.82. 

(3) In.) Op. cit.; pag. 20. 
(4) In., Op. cit.; pag. 82. 
(5) In., Op. cit.; pag. dd. — Annuario statistico per la pr 

pag. 120. 
vincia di Udine; Anno Î, 
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dallo alluvioni antiche e recenti dei poderosi corsi d' acqua che scendono 
dalle Prealpi Carniche e Giulie; — finora però cotali ‘depositi non furono 
mai fatti soggetto di uno studio analitico e pratico che valosso ad indicare 
qualo sia la loro,natura, o in quale delle: diverse applicazioni industriali 
potessero serviro utilmente da mat ria prima. — Non mi riuscì quindi di 
apprestare una statistica o almeno; un elenco completo dei giacimenti di 
argilla, nò di notare la loro estensione ed importanza: — rimando alla 
appendice sui materiali di costruzione le:notizie di de taglio che ho rac: 
colte riferibili alle cave relative ed: alle for naci, por svolger qui 
cune considerazioni di indole mineralogica e litologica. 

Nel Friuli mancano affatto il caolino e lo argille decisamente refrat- 
tarie, quali si richiedono nelle magogno, nelle offic 
per le vetrerio o per le fabbricho di porcellana, poichè 
r0cc0 felspatiche (granitiche 0 por! 
prodotte. — Vi sono però ar 
certe terre di, Osoppo che resistono molto bene nei lavori ché devono reg- 
gere al contatto del fuoco e.sono adatte alla fabbr: cazione dei gràs: esse 
contengono pochissima calce (ad una analisi grossolana mi risultò non Îì 
del 5 per cento) allo stato di carbonato 0 di silicato. 

* Si conoscono invece parecchio varietà di argilla figulina che differi- 
scono fra loro per il colore turchiniccio Più o meno intenso e nel grado di 
coerenza che manifestano sotto la mano del modellatore. La loro composi- 
zione non è fissa,ma va soggetta a varianti sia nella quantità degli clementi 
più essenziali (silice, allumina ed acqua); sia di altri che' accidentalmente 
vi sono commisti ; ma in generale però sono costituite principalmente da 
silice, calco, ossido di ferro, potassa, silicato e carbonato di magnesia e 
qualche volta anche da materie bituminose : sono assai omogenee e trovansi 
stratificato in mezzo a terreni di diversi periodi geologici; residui della 
decomposizione di calcareo argillose dilavate dalle acque torrentizie che, 
ridotte poi stagnanti perle condizioni orograficho del suolo, deposero le 
loro torbide in forma di fanghiglia. — In paese servono pressochè tutte 
indistintamente alla fabbricazione dei laterizi o delle stoviglie, almeno 

olo: al- 

metallurgiche, 
fanno. difetto lo 

riche) dalla cui disaggregazione sono 
illo mediocremente apire; come per esempio 

iù 

colà dovo lo ragioni economiche appena lo permettano ; ma devesi notare 
che sovente al silicato idrato di allumina sta aggiunta una ragguardovolo 
quantità di calce (fino il 25 per cento) che le rende marnose, poco plastiche 
cin parte fusibili, onde i prodotti delle fornaci riescono deficienti delle 
buone qualità richieste per lo scopo a cui-son dostir ‘operajo è quindi 
costretto a mescolarvi della arena silicoa che diminuisca la soverchia te- 
nacità o tolga il difetto del pro: ciugarsi troppo prosto e irregolarmente. 

I depositi proferibili, per quanto si sa , sembrano esser quelli di Mu- 
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linis presso Tarcento, esteso verso occidente fino a Collalto della Soima e 
Bueriis ed in relazione colla formazione di torbe posglaciali dell'anfiteatro 
morenico; di Faodis e Cornoglons a lovante dol torrente Torre nel talus 
di dejezione del torrente Malina, riconosciute di una plasti 
noità tutta speciale; di Rivarotta pre 
pendenze delle dejozioni del torrente 

i cd omoge- 
Pasiano di Pordenone nelle di- 

elline. È poi non senza importanza 
il fatto dello sviluppo delle argille figuline nel circondario di Pordenone 

ed:in genere su tutta la riva destra del Tagliamento. 

A.questi banchi di vere argille ; per valore industriale ‘tengono dietro 

le terre atto a fabbricar laterizi e stoviglie comuni nei territori di Buja 

Qualso; Fagagna; Spilimbergo, Jalmicco e S. Giorgio di Nogaro che'si po- 

trebbero definire dol tipo delle argille calcari; abbondanti anche in molti 

altri luoghi dove hanno importanza soltanto per la scarsità di ‘terre figu- 
linario di miglior qualità, giacchè i laterizii che se ne ottengono sono poco 

pregevoli. Il Friuli, sotto quòsto punto di vista, non din peggio 
zioni del resto del Veneto; ma lo 

condi- 
luppo di ‘una tale industria prima 

tecnici, richiede cho si istituiscano inda- ancora delle migliorìe nei proce 
gini sui: doposi 
una ris 

di materia prima: l'industria dei laterizi può trovar poi 

rsa immensa negli estesi bacini di torba, ed un facile smercio nelle 

nuove vie di comunicazione e negli accessi al mare per la esportazione. 

Lo studio dei suoli argillosi sarebbe oltremodo intoressante anche se 

fatto sotto il punto di vista delle acque potabili. Argille sabbionose im- 

pormeabili stabiliscono a determinate profondità tratti estesi di zone aqui- 

fere derivate dalla infiltrazione, le quali in molte parti della pianura for- 

mata da alluvioni, sarebbero un vero beneficio per lo popolazioni se si po- 

tessero rintracciare. 
Un'altro tipo è quello dello argille smectiche, poco plastiche, che non 

fan pasta coll’acqua, fusibili e che vengono impiogate per il disgrassa- 
mento dello lano. Debbo al'prof.V. Ostermannla notizia di un limitato gia- 

cimento di argilla da fulloni nella valle di Sauris: è bianca e la sua na- 

tura fu riconosciuta nella officina Galvani di Pordenone, dove era stato 

inviato un saggio di prova, creduto per caolino. Indipendentemente: da 
questo fatto io ritengo che debbano esser tali anche parecchie delle argille 

che si incontrano intercalate fra gli strati della formazione infraraibliana; 

per esempio quella che accompagna l’antracite nella miniera di Cludinico 
(n. 5498) e quella che si associa in altre formazioni ai piroschisti. In 

Lombardia si avverano appunto tali condizioni di giacitura per le argille 

da gualchiera. 

Tn quanto poi alle argille ocracee, ne esistono di gialle a Fomi di 

sotto e di rosso-brune in parecchie località : — esse non hanno veruna ap- 
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plicazione e costituiscono depositi assai limitati che furono già indicati 
fra i minerali di forro. — Le argille bituminose sono per lo più colorate 
in bruno, ed opportunamente preparate potrebbero anche servire come 
materia colorante. 

I silicati non alluminosi comprendono specie del gruppo dei Pirosseni 
che meritano un cenno appena come cu: sità mineralogiche. — Sono: 

l’Augite in cristalli alterati, raramente discernibili, che entra nella co- 
stituzione doi porfidi a pasta feldspastica del tris medio che si incon 
trano da Cima Sappada a Forni Avoltri (1), presso Costa Landri; al rio 
Vintulis e al Wolfsbach; e 

la Bronzite trovata dal prof. Taramelli (2) nella iperito verdo chiara 
di 8. Giorgio di Comeglians (n. 5976). 

MINERALI COMBUSTIBILI. 

In questa sezione comprenderò 10 802/o, l'asfalto cd analoghi, o lo di- 
verse specie di combustibili fossili di origine organica. 

Lo Solfo contenuto nelle piriti e nei gessi, di cui fu già detto, non 
merita di essere specialmente ricordato, quand’ anche potesse assumere 
‘una certa importanza per la fabbricazione dell’acido solforico; ma in un 
elenco dei minerali del Friuli va bensì annoverato lo s07/0 nativo; metal- 
loide, cristallizzato imperfottamente in forma di laminette diafane, rin- 
chiuse entro geodi del calcare nero bianco -venato insieme ad altri cristalli 
di calcite e di gesso, oppure in piccoli noduli pure cristallizzati, ma senza 
forma determinabile ,. ingemmati nel gesso alabastrino grigiastro seleni- 
toso, o nel brecciato della zona gessifera inferiore sottoposta allo arenarie 
a Myacites. 

Già fino dal 1811 il conte Gerardo Freschi (8) indicava por Ja prima 

volta un giacimento di siffatto minerale nella montagna a due miglia 

sopra Paluzza, riferendo come.ivi lo solfo fosse abbondante ed esso st 
no avesse intrapresa la escavazione in società con due persone del Inogo. 
Dice di più che, ottenuta la regolare investitura dell’ Eccell.mo Magistrato 
delle miniere in Venezia, si lavorò nelle cave un'intiera estate togliendone 
parecchie migliaja di libbre; ma che ogni lavoro cessò di poi per esser 
mancati i socii all'impresa. È sicuramente questa la miniera di solfo ri- 
portata vagamente dal Catullo, dal Ciconi e dal Puppi nei loro scritti, (4) 

n) 

ig. 32. (1) Taraxetti T., Catalogo, ed 
(2) In., Op. cit.; pag. 29. 
(8) Frescui G., Lettera, ecc. nella quale si da ragguaglio di una nuo nelle Memorie della Società di agricoltura pratica di Udine; vol. 1, p Udine. (4) CarutLo G.D., Nota nel Giornale di Fisica e Chimica; 1824, pag. 81:— Crcont G.D. 

Manoscritti inediti. — PuPPI, Relazione sulle acque pudie. Manoscritto della Biblioteca di 
Udine. 

fabbrica, ecc. 



SUI MINERALI DPL FRIULI. 139 

ed'il cui giacimento non a g venne riconosciuto anche dal prof. 1 

ramelli al Rio dello Solfo di fronte a Treppo Carnico nella valle della 

Pontaiba (1). Gli esemplari raccolti in parecchie escursioni e presi in di- 

versi punti del giacimento (n. 4991, 4992, 7001 e 9580), quantunque 

attestino una certa abbondanza delle geodi, non valgono certamente ad 

incoraggiarne l'estrazione; ed il deposito di solfo di Preppo Carnico serve 
meglio che ad altro per dimostrare la genesi del minerale dovuta alla de- 

composizione dei gessi inferiori inclusi nelle formazioni del trias medio in 

seno a cui si trova, e da cui provengono ancora tante acque solforose. 

Il signor Jervis nel suo repertorio cita lo solfo nativo derivato dalla 

decomposizione del gesso, anche nelle marne 6 nei calcari del Passo del 

Durone verso ‘Paularo; ma in quantità insignificante (2). Ritengo esser 
questa una non ben precisa indicazione del medesimo giacimento di Rio 

dello Solfo; non avendola trovata confermata negli scritti del prof. Tara- 

melli, nè risultandomi dalle osservazioni fatte su luogo. 
Invece il fenomeno si ripete in proporzioni anche maggiori alle origini 

del rio Telempechte presso Sauris di sopra nella alta vallo del Lumici, 
dove pure si possono raccogliere esemplari numerosi di gruppi di hei 

cristalli di solfo, compresi nel gesso alabastrino e nel calcare nero bianco- 

venato (n. 5526), non mai però nelle dolomie cariate (8). Secondo il Ta- 
ramelli tale solfo fu generato dalle reazioni prodotte dall’ incompleto aci- 

dificarsi delle emanazioni solfuree che si aprivano strada attraverso il 

fondo del mare triasico. Neppur quivi sarebbe da tentarsi veruna specu- 

lazione; quantunque è probabile che due secoli or sono vi siano stati fatti 

degli scavi dalla Repubblica Veneta. 

In seguito allo solfo nativo potrebbero essere registrate partitamente 

anche lo molteplici sorgenti idrosolforose che esistono nelle nostre valli; 

mà la loro descrizione riuscirebbe assai incompleta giacchè son poco note 

e per la maggior parte non vennero analizzate, come neppur si conoscono 

le loro proprietà mediche. — Invece mi si presenta l'occasione di indicare 

la produzione nelle loro acque dello soZ/o amorfo che sì accompagna sem- 

pre a tracce insignificanti di solfato di calce. 

Asfalto. — Nella contrada si rinvengono pure dei carburi di idro- 

geno, ora in depositi isolati, più spesso come sostanze impregnanti lo 

rocce sedimentari di diverse epoche. Non è questo il campo dove discutere 

le opinioni sulla loro più probabile origine, tuttavia è bene di far noto 

(1) TarameLti T., Cenni geologici, ecc. —In., Catalogo, ecc.; pag. 31. — Annwario sta- 
tistico per la provincia di Udine; Anno I, pag. 109. 

(2) Jervis G., I tesori sotterranei ; vol.1, pag. 340. 
(3) TaramELLI T., Catalogo, ecc.; pi — Jenvis Gi, Z tesori sotterranei; vol. 1, 

pag. 387. 
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addirittura che da noi si dà il caso di calcari fossiliferi'e bituminosi che 
sono letto e tetto:dei depositi anti'acitiferi come alla miniera di Cludi- 
nico ed in altri affioramenti della formazione infraraibliana; 0 come ema- 
nino quasi sempre odor bituminoso, se battute; lo rocce calcareo e molte 
arenarie fossilifere dell’eocene, nonchè la dolomia superiore'che rinchiude 
i banchi di pirosc histo. — To non conosco in Friuli altra maniera di gia- 
cimenti-o' sì gli uni che gli altri. mi pajono casi a corroborare l'opinione 
che le sostanzo bituminose che si trovano nella crosta terrestre, derivino 
dalla lenta decomposizione che subiscono i residui organici animali 0 ve- 
getali una volta che siano chiusi fra gli strati, sotto enormi pressioni e 
lontano dal: contatto: dell’aria. Tale spiegazione dà ragione della pro 
senza degli idrocarburi in seno a rocce di tutto le epoche e di ogni natura 
senza bisogno di ‘ricorrere ad una speciale azione bituminizzante: — Nel 
Priuli non furono trovate mai nè vere sorgenti nò traccedi petrolii liquidi 
gli idrocarburi solidi: sono inveco piuttosto comuni sebbene non’ in 
quantità straordinaria @ sono rappres ntati dalle specio mineralogiche 
doll’Asfalto propriamente detto e del Piroschisto compatto terroso; — 
Sotto queste forme però; applicati come vengono oggidi al riscaldamento 
e alla illuminazione, meritano di essero segnalati quali combustibili di 
‘una certa importanza. 

L’Asfalto volgarmente detto bitume, costituisce il comento di una 
breccia a frammenti dolomitici situata nel piano superiore della forma- 
zione retica, probabilmente da riferirsi all’infralias e associata allà zona 
dei piroschisti che si sviluppa a questo livello attraverso buona parte del 
Priuli (1). Dalla breccia asfaltifera colain grami rappresi il bitume nero, 
Diceo; lucente, nella località di monte Scabrina presso S. Giorgio di Resia 
(u.5517,9443). — Il bitume vischioso fu pure rinvenuto penetrato a 
modo di piccole venature nei calcari marnosi grigio-plumbei dell’eocene al- 
ternati coi piroschisti a T'aipana in val Gorgone verso Platischis (n.4921); 
ecompatto nero a frattura lucente occupa delle borse geodiche con cristalli 
di calcit (2) negli strati calcari della medesima formazione fra Forame 
e Subìt di Attimis nell’alta valle della Malina (n. 6999). 

Piroschi: — Gli schisti bituminosi invece meritano più di un 
semplice cenno; sia per la loro importanza geologica, quanto per lo svi- 
luppo locale ed il numero degli affioramenti a piani diversi; che fanno pre- 
sagire con quasi sicurezza un fiorente avvenire a parecchie nuove industrie, 
so fossero impiantate in paese. I depositi di piroschisto contraddistinguono 
due terreni differenti : l'uno è più antico, fra le dolomie della formazione 

(1) TarAMELLI T.. Catalogo; ecc. 
(2) Jervis G., Z tesori sotterranei 



SUI MINERALI DEL FRIULI. Al 

retica; l'altro più ore è compreso fra le rocce dei due econte 6 supe 
piani eocenici, il medio e l’inferiore. L uno e l'altro forniscono materie 
prime di buona qualità per la distillazione degli olii densi e dei catrami; 
ma vi hanno inoltre moltissimi calcari e dolomie semplicemente bitumi- 

nose, che lasciano perfino un deposito carbonioso se vengono disciolti 
negli acidi, di cui.trascurerò di: parlavo porchè non ponno aver appli- 
cazione analoga a quella dei veri ‘piroschisti, ma solo vengono utilizzati 

nella fabbrica di buone calci e di cementi. 

Farò anzi tutto la enumerazione degli affioramenti finora stati scoperti 

nella zona dolomitica: 
Avuto riguardo ad una gr: attori 0 di giacitura 

cogli. altri depositi situati a livelli superiori, va compreso fra i piroschisti 
anche quel combustibile; straordinariamento ricco di idrocarburi, di cui 
si rinyennero alcuni: stratorelli assai sottili ed isolati in seno ad una 
formazione di indole marina; al rio Pontuz poco sopra a Dogna in val 
del Fella. Il combustibile compatto; nero, lucente (n. 6029); simile a 
un litantrace vero, è rinchiuso fra le ri 

pde analogia dic: 

co più recenti della formazione 
raibliana; ma senza dubbio è meno antico e superiore alla antracite di 
Cludinico, giaconto fra le arenarie fossilifere caratteristiche: del keuper 
delle Alpi. Abbrucia con fiamma lunga; agglutinandosi alquanto e svi- 
luppando un intensissimo calore; come si può rilovare dalle analisi che ri- 
porto dallo note del. prof. Taramelli (1); però la esiguità dell’affiora 
mento non lascia sperare per intanto una esplorazione proficua. 

Dopo il giacimento accennato, i piroschisti: più antichi fino ad'oggi 
scoperti nei monti carniei, sono quelli compresi 
(Dachsteinkall 0 Hauptdolomit), uno degli ori 
defini! 

nella formazione reti 
zonti geologici megli 

ntutta la catena alpina © prealpina. Fra lo dolomie del piano 
superiore, nolle qui indicate località il prof. 
esemplari di banchi non spregevoli (2): 

ramelli raccolse od: ebbe 

lungo il sentiero della val Lonza che conduce alla valle del torrente 

Ambroseit affluente del Chiarsò di Incarojo, nelle falde orientali del 
moute Oltreviso; 

al monte Prebuttana, nel versante meridionale; 

al monte Podesòn.a nord-est di Claut, in straterelli. sottili nella do- 

lomia infraliasica (n. 6969, 6970; 9445); 
el monte Maz; 

a Forca del Becco a sud-est del monte Najarda; 

al versante meridionale Di 

(1) TarameLLI T., Cenni geologici. 

(8) Ip., Op. cit. Ip., € 
di Udine; Anno I, pag. 114 

{aloyo, 00c.; pag. 37. — Annuario statistico per la provincia 
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nella località di Chiamps verso il monte Lavra (1) nel canale del'u 
rente Viellia, a 4 chilometri da Tramonti di sopra; 

alla culmina di valle Chiampon tra i monti Valcalda o Verze 
presso gli stavoli di Omar, un banco della potenza di m 
continuo; 

a Pecolas di Avasinis lungo il torrente Leale affluente di destra del 
Tagliamento medio (n. 5518, 94: 48); dove forma un banco nella calcarea 
dolomitica accompagnato da argille fetenti. Tale: deposito por la bontà 
del materiale assai ricco di materie volatili e combustibili (il 68 percento, 

ebrî 0,50; ma poco 

v. analisi ), nonchè per lo favorevolissime condizioni di giacitura in vici- 
nanza al agliamento;.a strado e a'centri abitati, per cui ‘in condizioni 
vantaggiose per la lavorazione e la estraduzione dei prodotti, merite 
rebbe veramente di essere meglio accertato nei suoi confini, allo scopo 
di rilevarne la utilità economica. F 
nan: 

vorirebbe l'impresa anche la vici- 
della miniera lignitifera di Poonis ora abbandonata; che potrebbe 

fornire un combustibile meno costoso da consumatsi por la distillazione 
degli idrocarburi. 

Alla Casera Navis: presso Campo invalle della Venzonazza si vedono 
far testa in mezzo a calcari infraliasici, altri straterelli contorti, dello spes- 
sore qua di 20; là fin di 40 centimetri (n:4977, 9447): il deposito por sè 
stesso non: ha veruna importanza; ma probabilmente è altro dei punti di 
affioramento di un grande e forse unico banco di piroschisto, sviluppato 

‘ nei monti dol gruppo del Plauris e del Lavri sulla sinistra della valle di 
Resia (2). Il diritto di ricerca e di escavo di questo affioramento era già 
stato concesso fin dal 1847 alla ditta Giovanni Castellani; ma rimase 
trascurato. — Non credo cho la analisi fattà nel 1867 dal prof. A; Cossa 
cho lo dichiarò fra i piroschisti di miglior qualità ; nè che lo splendore è 
la lunghe n della fiamma con cui arde, varranno a spingere gli specula 
tori a qualche ulteriore ricerca, stanito la scarsa potenza degli affioramenti 
ele pessime condizioni di viabilità in quella vallo angusta, difficile cd 
inospitale. 

Altri indizii sono quelli sopracitati di monte Scabrina in valle di Resia 
dove il bitume cola vis 7 chioso da una breccia asfaltifera (n. 5517; 9443 
finalmente la più importante località di questa zona quella situata a due 
ore e mezzo di cammino a sud di Resiutta, nelle falde settentrionali dei 
monti Plauris e Lavri, dove il: combustibile affiora noi dintorni in'pa 
recchie delle vallecole scavate dai torrenti, cho scendono a portar le loro 
acque alla Resia, in quella parte del suo corso che è più dappresso alla 

(1) Pirona G. A, Cenni geognosi 
(2) TaramenLi T 

sco. pag. 20, 
Catalogo, ecc 
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confluenza nel Fella: I parziali affioramenti stati quivi segnalati fino ad 
ora sono i seguenti: 

a) al rio Rèsartico, il banco più ricco e più potente in cui furono fentate 
le prime’ esplorazioni fin dal 1867 dal sig. Barnaba Perissutti. Gli scavi 
furono sospesi a cagione della allora non facile esportazione del prodotto; 
ma poi vennero continuati a colle Salvotti nella valletta del rio Zabus 
21170 metri sul livello dol maro (n: 6908, 7755; 7756, 7757 e 4976), 
cvin altra località situata di fronte nel monte Plauris a metri 980 (li- 
vello barom.). L'una o l’altra indagine sono ora investite ad una Società 
francese rappresentata dal sig. Ch. Audouy di Nantes, 

b) al rio Sarai, sul vi indagine in pos- 
sesso di un’altra Società rappresentata dal sig: G. B. Foraboschi: di 

anto opposto del rio Zabus, 

Moggio, residente in Trieste; 
c) al Rio Cernopotoch e al rio Brumant, più addentro nella valle, dove 

sulle frane dolomitiche si raccolgono frequentemente campioni dispersi di 

tale piroschisto. 
Per tal modo la zona degli schisti bituminosi segue coi suoi affiora- 

menti l’ andamento di una grande curva sinelinale degli strati dolomitici 
del trias superiore e doll’infralias, della quale la ganiba settentrionale 
appare in val di Resia e la meridionale a Casera Navis presso Campo in 

imento è riprodotto da 
quello del prof. Taramelli n: 17 pubblicato in aggiunta del suo Catalogo 

alle della Venzonazza. L’ unito spaccato a schia 

ragionato. 
Mama DI Resturta: — L'esistenza dol deposito di rio Rèsartico fu 

scoperta da tempo e fatta nota la prima volta dal prof. Pirona (1), che 
la credette una lignite liasica; e già la indicazione aveva dato campo a 

qualche tentativo di ricerca. Nell’ ostato dell’ anno 1867 la località venne 
visitata di bel nuovo dal prof. Taramelli (2) il quale fornì i primi rag- 

rita nel 
Giornale di Udine: Da questa tolsi alcune delle notizie che ho qui rag- 

mpleta 
io mine 

guagli scientifici di una certa attendibilità in una lettera ins 

granellate e che procurai di 
rapporti ufficiali (8) sul serv 
fatte in luogo. 

> ad altro fonti; precipuamente ai 
io del regno e con osservazioni 

La roccia incassante è la dolomia superiore a Megalodon, di color 
grigio- biancastro, ceroide, fragile, franosa, tanto nota e sviluppata nei 

(1) Pirona G. A., Cenni geoynostic 
(@) TarameLLi T., Cenni geologici, è 
(3) Annali del Ministero di agricoltura, industria e commercio; Commercio ed Indu- 

6. — Roma 187° 
Relazione sul servizio minerario dell'anno 

stria, Servizio minérario; vol. 86, pag. 190 
Annali di agricoltura; Anno 1879; — 

1877: pag: 17. — Roma 1879, 
1a. ibidem; — n: 16, Relazione come sopra dell'anno 1878; pag.A. — Ron 
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dintorni, che si conserva ancora perfottamente pura da ogni inquinamento 
bituminoso a dieci metri dallo strato di 
qua e là vacui geodici tappezzati da minutissimi cristalli romboedrici di 
dolomite limpida. Tale calcaro però quanto più si va avvicinando al con 

piroschisto ed in cui si trovano 

tabto coi piroschisti assumo dapprima un spetto striato 0 finamente fot- 
tneciato; poscia diventa di color braniccio uguale ‘e fin nero; appare ar- 
gilloso e compatto; finchè si trova impregnato da dosi più o meno rilevanti 
di idrocarburi, come puoss constatare appunto sopra una serie di cam- 
pioni da mo stesso raccolti alla cava di Collo Salvotti: Gli schisti bitu- 
minosi affiorano sopra un piano inclinato di pochi metri di superficie, 
sovrastante ad ‘una scog iera di rupi e ad una frana difficilmente accos- 
sibili, in una valletta afiluento del rio Resartico; quella di rio Zabus verso 
Colle Salvotti, a m. 1160 sopra il livello del mare; 

La direzione gonerale degli strati è da nord verso sud; — la loro in- 
clinazione fu constatata di 35° da est verso ovest, seguendo quella delle 
rocce includenti ; e la declinazione è a sud sud-est. ] piroschisti formano 
due banchi costituiti da straterelli contorti, intrecciati, dello spessore 
variabile da pochi millimetri fino a 40 centimetri circa s che si manten- 
gono peraltro abbastanza costanti nella loro complessiva potenza di m.2 
perlo strato inferiore e di circa m.3 perlo strato superiore : —- tali banchi 
sono separati da quasi 4 metri «di roccia sterilo di calcare bituminoso, 

sì nell'intera massa lo spessore medio di circa 7 metri. 
TI mineralo, alla ispezione della frattura recente , poi 

fu notevolmente modificato alla 

raggiungendo 
hè qualche strato 

superficie dagli agenti atmosferici, nella 
maggior parte dei casi 6 nei campioni presi a diversi livelli, si mostra 
perfettamente rassomiglianto al buon dog4ead inglese. — Ha frattura 
netta, concoide; è leggero e talora così schistoso da rassomi; 
lignite fog 

ad una 
ettata, battuto emana odore acro, bituminoso, ha un peso 

specifico di 1.42 a 1.79; ma non presenta alcuna traccia di sostanza or- 
ganica, por cui sembra osser derivato da un impreg 
di idrogeno nei calcari, all’atto stesso che si deponevano sul fondo di 
mare. I saggi procacciati dal prof. l'aramelli servirono alle prime analisi 
state fatte dal prof. cav. A. Cossa nel laboratorio del r. Istituto tecnico 
di Udine (che vengono riportate colle altro), nonchè ad esperienze di- 
rette di distillazione, state eseguite nella officina del gaz di Udine du- 
rante il dicembre 1867 e nell’anno seguente, esporionze che riuscirono ol- 
tremodo brillanti (1). AI fuoco arde facilmente con fiamma lunga lucida 
e bianchissi 

amento di carburi 

na, accompagnata da fumo bituminoso; è capace di produrre 
(1) Anzi per due sere consecutive la città di Udine venne illuminata col gaz estratto dal nuovo combustibile friulano, 
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una temperatura assai elevata (da 1415 a 3236 calorie), e sottoposto a 

distillazione svolge dal 21,8 al 54,8 per cento di materie volatili senza 

traccia affatto di composti solfurei od ammoniacali, riducendosi nelle 

storto a una metà circa del suo peso di poca terra calcinata porosa, leg- 

giera, colorita da ossidi o costituita da una miscela di calce, magnesia e 

silicati alluminosi; — ciò che non è un vero coke. 

All’epoca di cotali rilievi si curava delle indagini il signor Barnaba 

Perissutti di Resiutta, persona intraprendente, che ne aveva in ogni modo 

aiutati gli studii preliminari ; ed in base a risultati tanto incoraggianti si 

formò una società del signor Perissutti stesso e del sig. Di Gaspero di Pon- 

tebba, onde coltivare il deposito e cercare nei dintorni nuovi affioramenti. 

Fu presentato unsaggio del minerale alla Esposizione artistico-industriale 

tenuta in Udine nel 1868; si provvide a rendere la località più accessibile 

con un sentiero; e dal 1868 al 1869 si scavarono circa 500 quintali di pi- 

roschisto ché furono consumati con vantaggio in parte ad Udine nell’of- 

ficina del gaz, in parte nell’opificio di filatura del sig. Clementi a Dignano 

ed in parte rimasero giacenti. Il costo del materiale ad Udino era in allora 

di liro 1.90 /al quintale; prezzo veramente minimo; ma fin da principio per 
le condizioni industriali ed economiche della provincia mancò la ricerca 

sufficiente a compensare la coltivazione della miniera, e non si vollero 

avanzare capitali per lavori più profondi 

Però gli studii di ricerca e le indagini non furono abbandonati, ed 

altro società si costituirono stabilendo i loro lavori sopra affioramenti 

nuovamente rintracciati, in cui spesero già rilevanti somme: — così la 

ditta G. B. Foraboschi di Moggio Udinese al rio Sarai e la Societe des 

mines de Resiutta; rappresentata dall’indagatore sig. Ch. Audouy di 

Nantes, a Collo Salvotti nel rio Zabus, dove coltiva uno strato dello 

spessore medio di m. 0.42; o al monte Plauris dove sono iniziati i lavori 

invun banco della potenza di 30 centimetri. 

‘Alla indagine di rio Zabus sì attese ad esplorare senza interruzione 

sotto la direzione dell’ing.R. Colacicchi, e fino all’ anno 1875 erano già 

stati esoguiti dei lavori preparatori di sentieri e baracche, resi indispen- 

sabili dalla posizione altimetrica del luogo; nonchè vari scavi a giorno per 
riconoscere estesamente gli strati di schisto bituminoso, tanto nel senso 

della direzione che in quello della inclinazione. — Alla fine del 1876 si 

era pur dato mano allo scavo di tre gallerie misuranti fra tutte 21 metri 

di avanzamento; le quali al loro incominciamento interseca vano tre strati 

di combustibile dello spessore complessivo di m. 0.48, trovati poi nel pro- 

gresso dei lavori riuniti in un sol banco della potenza di m. 1.30. 

Nel 1877 gli affioramenti furono ancora scoperti per lungo tratto e 

Annuario statistico, Anno III, u 
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si potevano seguire in direzione, verso Colle Salvotti, per più di 1500 
metri fino ad incontrarsi colla indagine del signor Foraboschi; ed in 
inclinazione; sul fianco del monte Plauris, per circa un chilometro; fin 
dove lo stesso signor Audouy ha.iniziate/altre indagini. Delle tre gallerie 
in lavoro: 

la prima (A) aveva raggiunto m:87 di lunghezza con direzione nord 37° 
ovest ed una inclinazione media discendente di 16°; 

la seconda (B),‘apetta a 10 metri dall’imbocco: della precedonte ed 
ascendente con pendenza ‘di 18°; aveva raggiunto la lunghezza di m:10, 
con direzione nord 55° est: 

la terza galleria (0); che muove dallo stesso punto della seconda, fu 
spinta sul ‘prolungamento di ‘quella’ per:m:24 con inclinazione di 94° 6 
direzione di sud 61° ovest: (1) 

Sul lato destro della terza galleria erano stati inoltre iniziati altri 
quattro cunicoli, diretti quasi nel medesimo senso della galleria A ed-un 
quinto sul lato sinistro, spiegandosi Jo sviluppo dei lavori sotterranei 
per oltre:90 metri, senza contare ‘un ‘taglio a giorno lungo metri 15 ed 
alto 6 per far comunicare la prima' galleria (A) con un’altra di scolo 
lunga 37 metri, ‘che sfocia nella ri ‘a sotto Pallan. — Le gallerie frut- 
tifere hanno tutte sezione rettangolare dim. 1.c0:in altezza per m. 1.85 di 
larghezza e furono scavate a cottimo al prezzo di lire 80 per ogni metro di 
avanzamento, misura media possibile del lavoro settimanale. 

Ora gli strati coltivati sono quattro: tre di essi hanno spessore minore 
di 10 centimetri, ed il quarto arriva fino a quello di 42 centimetri. Essi 
sono separati da piccoli letti di calcare dolomitico molto impregnato di 
olii volatili, di potenza variabile fin quasi a sparire completamente, nel 
qual caso i tro straterelli si fondono in un unico banco che raggiunge lo 
spessore di 73 centimetri. 

I risultati di nuove analisi state instituite contemporaneamente agli 
ultimi lavori accennati nel laboratorio del r. Istituto tecnico di Vicenza 
ed in Torino, dalle quali veniva fissato al 62 per cerito il prodotto di olii 
volatili per distillazione, con residuo'di una: specie di arso argilloso che 
presentava un quasi principio di fusione, indussero il signor Audoiy ad 
avanzare la domanda di una regolare investitura. Questa però nel 1877 
non fu concessa dietro voto dubitativo dell'ingegnere minerario distret- 
tuale; il quale nel formularlo aveva presa in giusta considerazione anche 
la sposa necessa) ‘a all’esito possibile del materiale grezzo, e voleva fosse 
tolto ogni dubbio circa la convenienza di una regolare lavorazione della 

(1) Annali di agricoltura; Anno 1879; — n.10, Relazione sul servizio minerario det- l'anno 1877; pag. 17.— Roma 1879, 
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miniera. Perciò i lavori stati momentaneamente sospesi verso la fine del 

1877 Colle Salvotti è ancora appena incominciati nel monte Plauris, ven- 

nero riprosi.nel 1878 e lentamente continuati, nol 1879 col proseguimento 

della denudazione dello strato di schisto tanto in direzione che in profon- 

dità; ed il banco bituminoso fu trovato sempre aumentare fino allo spes- 

sore ove di 65 ed ove'di 80 centimetri. 

Ed ormai la vita della nuova minier 

intraprendente del sig. Audouy ed alla intelligente direzione dell'ing. Co- 

lacicchi; Nel 1879 si fecoro muove pratiche per ottenere la regolare con- 

6 in questo anno (1880) si. sta già lavorando 

è assicurata grazie alla costanza 

cessione di investitur 
alla posizionevin' opera di un canape metallico per il trasporto del mate- 

riale; 6d alla costruzione di magazzeni di deposito presso la stazione fer- 

roviaria' di Resiutta (linea Udine - Pontebba). 
I lavori di coltivazione della miniera sono già sviluppati sufficiente- 

monto, impiegando 15 operaie 10 manovali, con' un salario medio gio 
naliero di lire 2.25 al giorno; i quali lavorano: nelle gallerie pressochè 

240 giorni dell’anno. — Il piroschisto costa ancora in-oggi lire! 100 alla 

tonnellata; caricato in stazione a Resiutta ; ma in onta al suo prezzo dav- 

vero-troppo elevato in confronto anche di quello dei carboni fossili esteri, 

comincia ‘ad' essere esportato ed utilizzato nella carburazione del gaz 
illuminante e per la estrazione di olii densi minerali , essendosene omai 

valutata la qualità produttiva superiore! sotto ogni riguardo. Miglio- 
rati i mezzi di trasporto dalla miniera ai magazzini di Resiutta (distanza 

di.oltre:4 chilometri: per sentieri quanto mai alpestri), anche il prezzo di 

costo potrà venire sicuramente ridotto; ed. ecco un'industria assicurata 

per la vasta estensione del depos to. 
Nella parte più orientale del Friuli che si distende fra il corso del 

Tagliamento e quello dell’ Isonzo , sono sviluppati quei terreni che com- 

prendono 1’ altra zona di piroschisti di origine meno remota. Appajono 

ossi ‘inferiori ‘ai conglomerati nummalitici. a Serpula spirulea, essendo 

rinchiusi fra le marne compatte giacenti fra questi ed i banchi di calcare 

argilloso, interstratifica 
antico; tanto ben conosciute in paese sotto il nomo di. pietre piasentine. 

Questa loro giacitura li fa. molto facilmente sincronizzare cogli schisti: di 

Cosina in'Istria (G.Stache) e colle ligniti di monte Pulli in Valdagno 

(Taramelli); 1’ uno e l’altro depositi ricchi di materie bituminose, che si 

6 colle brecciole calcaree spettanti all’ eocene 

devono propriamente riferire all’ eocene inferiori 

Siffatti combustibili sono sufficientemente ricchi di idrocarburi, ardono 

con fiamma lunga e fumosa, ed in alcune località sgocciola il bitume vi- 

schioso per le fessure dei loro strati; ma come fatto generale devesi 
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notare che non sono mai tanto abbondanti, nè così buoni, per ricchezza 

di materio volatili, quanto gli analoghi sopracitati depositi del trias su- 

perioro, mentre giaciono in condizioni assai più facili di escatamento 

e di estraduzione, poco discosto dalle strade carreggiabili e dai centri 

popolosi della pianura. — Procedendo dal corso del Tagliamento verso 
oriente ecco le località ove furono raccolti o segnalati i piroschisti eoce- 

nici, di alcuni dei quali mi è dato di poter riferire i risultati anali! 

ottenuti nel laboratorio chimico del r. Istituto tecnico di Udine (1): 

a Flaipano, sotto la chiesa di S. Maria Maddalena al passo fra il 

Montenars e la valle della Vedronza: quivi lo schisto è compatto; gli 

strati hanno inclinazione nord-ovest e potenza di circa m. 2; mentre i 

singoli letti raggiungono a stento quella di 30 e 40 centimetri; il mate- 

riale poi è assai povero come lo prova un'analisi del prof. Nallino ese- 

guita nel 1878 nel laboratorio della r. Stazione agraria (n. 7780); 
presso Taipana (distr. di Tarcento) in val Gorgone affluente. della 

vallo del Cornappo; dove si mostra sopra l’ uno e l’altro dei due versanti 

della vallo un banco bituminoso dello spessore di m; 1.30, accompagnato 
da altri sottili straterelli della potenza di 20 fino a 50 centimetri , com- 

presi fra marne 6 calcari fetenti con testi di pesci: L’ inclinazione generale 
della formazione è verso sud, sud-est. — Il piroschisto è lucente; com- 

patto (n.9446); ed il bitume vischioso, a modo di venature, penetra talora 
nolle marne. La potenza complessiva del banco arriva a circa 7 metri; ma 

la sua estensione deve essere assai vasta e mascherata in gran parte dalle 

frane, inquantochò lo schisto coi medesimi caratteri riappare in luoghi 

poco discosti, comie sul versante meridionale’ dello sperone roccioso che si 

distacca dal monte Zoffino, al monte Foraunir e a Nongruellis. Riporto 

pure le analisi di alcuno varietà di cotali schisti quali furono pubblicate 

dal prof. A. Cossa nel 1868 (2); 
a monte Foraunir a nord-est di Nimis in valle di Cergneu, (distr. di 

rcento); dove si distendono da Nongruellis verso Pecolle. Tale affio- 

‘amento dovrebbe essere la continuazione del banco precedentemente in- 

dicato di cui seguita l'andamento e la direzione: l’inclinazione è qui verso 

nord-ovest; la potenza dei singoli strati di 20 a 30 centimetri e la com- 

plessiva della formazione bituminosa di m. 3; 

a Canzelieri fra Forame e Subit di Attimis (distr. di Cividale) fra cal- 

cari marnosi grigio-plumbei con geodi e filoni di calcite invischiata da 

- In., Cenni geolo- 
Sui combustibili fos- 

yi sotterranei; vol.1, pag.346. — PIRONA G. Ai, 

(1) Tanaxenci T., Sulla formazione eocenica del Friuli; pag.29 
gici, ecc. — Ip., Catalogo, ecc.; pag. 42. — Cossa A. € TARAMELLIT. 
sili del Friuli ; pag.120 13.—JERVISG., I 
La Provincia di Udine, eco.; pag. 55. 

(2) Cossa A. e TARAMELLIT, uri combustibili fossili del Friuli; pag. 18, 
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bitume compatto. Lo spessore dei letti di schisto è assai limitato dai 40 

ai 50 centimetri; ma la natura del combustibile è delle migliori, rag- 

giungendo fino il 37 per cento di.materio volatili (1); 

a nord-ovest di Attimis lungo il rio Musil (distr. di Cividale) con 

stratorelli di 40 contimetri formanti un banco in complesso potente m. 2, 

rilevati quasi verticalmente © alternati colla pietra piasentina ; 

sotto îl castello di Savorgnano del Torre în valle della Malina, nei 

colli più dapprosso alla pianura; 

tra Porzus e Clap di Attimis nel canal di Grivò (distr. di Cividale ) 

non lontano dalle cave di pietra piasentina di Canalutto. — Qui pure la 

inclinazione degli strati sarebbo verso nord-ovest, la potenza singola di 

ciascun letto 40 a 50 centimetri, e la complessiva dol banco di m. 1.50: — 

sono però assai poveri di principii volatili; 

a Canebola nel versante occidentale del monte Juanes (distr. di Civi 

dale) a circa 600 metri sul livello del mare; 

tra Montefosca ed Erbezzo (distr. di S. Pietro al Natisone) poco lon- 

tano dalla strada nazionale del Pulfero (n. 7838), entro calcari marnosi 

inclinati a sud, sud-est, con potenza dei lotti di circa 80 centimetri e 

complessiva del banco di m.5; 
al monte Matajur presso la vetta, a circa 1600 metri sul livello del 

mare; ma assai poveri. 

Dopo questi sono accennati altri affioramenti verso Mozzomonte di 

Cividale, ed al di là dell’attuale confine italiano nel Collio sotto Vercoglia 

ed a settentrione di Cormons; nonchè , proseguendo sulla linea del Mata- 

jur, noî dintorni di Caporotto. Di queste giaciture però non posso che for- 

niro una semplice citazione, in seguito a notizie avute dai singoli luoghi. 

Ma la importanza vera doi depositi di piroschisti risulterà più che 

tutto dal quadro che riporto dei caratteri loro e dello analisi. La ric- 

chezza di materie volatili è per alcuni saggi segnatamente rimarchevole; 

o molte volte vi si aggiunge un non indifferente sviluppo dei banchi e lo 

spessore di essi considerevole. Non voglio con questo asserto consi- 

gliare di buttarsi ciecamente nell'impianto di una impresa di estrazione: 

prima di iniziarla bisognerà accertarsi in modo positivo della reale esten- 

sione dei banchi stessi, che la loro potenza non sia apparente, nonchè 

prevedere ogni sorta di difficoltà tecniche; ma intanto giova sperare che il 

fatto di un certo risveglio in proposito possa essere incoraggiato , giac- 

chè l'industria dei prodotti derivanti dai catrami, come è attuata in 

Prussia su larga scala, non manca in paese della materia prima, e di 

qualità quanto sì possa desiderare la migliore. — Ecco lo analisi: 

(1) Taramenta T,, Catalogo, eco; pag. 42. 
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Quadro dei caratteri e delle analisi dttaoscx 

Zona dei Piroscmismi ‘appartenente ai terrefllella Fo 

io Pontuz ‘a Dogna | | Monte 
mella formazione | di 

raibliana | Ottreviso 

| tuisoes) | 

colore + nero intenso, Da 

splendore . .. | piceo; w 
| | 
| 

struttura... | quasi xiloide Tr 
Caratteri ) 
esterni: | frattura compatta ci 

| 
tenacità | poca, si rompe in |. — 

pezzetti | 

\ pesospecifico | . +. | - 

Î abbruci esposto al fuoco S 
| ma tolto si spegne 

Modo 
| 

«i fiamma, oscuraefumosa | — 
compor= 

tarsi È dore. .. . . | empireumaticopiut-| | — 
alfuoco: | °°° tosto che bitumi- | 

fumi si 

\\per residuo . | lascia una sostan- |.— 
za terrosa nera 
con' brace dure 
vole 

Analisi chimica ca 
Acqua igroscopica ..... 6.00 “s 

Materie volatili e combust. 91.00 | 

Residuo di ceneri e perdita 3,00 sà 

100.00 PE 

Piombo ridotto da 4 gram- di 
mo di combustibile... . gr. 25.72 - 

Calorie corrispondenti . 5986 

| 
| | Forca | chiami 

Lea | in afonto Ne 
| mazzaip| Recco | val 
| Najarda | viellaBl 

{n.6969, 9145) | I 

asia lin | JI 
Zisila i ds | 

| 
| | 

_ | fogliettata | do -_ 

— | testacca ll 

— | pochissin litri 3 

= + 2.28 
| | | 

facilmente, con get- E. | 
| ti di gaz infiom 

mati 

| | 
- | aimedia "Reni ptt PE 

scura, fumosa. "| | | | 
i | | — | bituminoso patata | — 

=. | bianchioci ee 

Ù ' 

Cumina a 
Stavol 

gras, Asso 

compat 
ziloide 

concoià 

Poca 

facilme 
dalfu 
ad ar 

lunga, 

bit Lumi 

nerass 
spent 
unve 
nera 



SUI MINERALI DEL FRIULI. 

Pinoscntsni che si rinvengono in Friuli. 

Nel, di na retica (Dolomia principale) 

Al rio Résartico [ p.Reslutta, cava Porissutti] 

Clmina ai tampon || PeGo9 |‘. Gasera mn | | aronto | Ctrtt| [trat | meno 

iellitbà Ì 
col di Ip L 

| | contorti]! calcare]! materie 

118, 9148] {i 5517 | volatili] 

(id — Qbranoan bruno bruno 

8rasso si opaco, appannato 

— Q{compatta, quasi | 1— | compatta | 
xiloide | 

concoide - | concoide,collesu- | 
| perficidi frattura | 

| fiscie 
| | | 

boca —. | molta | 

.. 196 | 

facilmente, e tolto -  |facilmente,conget- | 
dal fuoco seguita pic Si ag infame: | 
ad ardere mati il bitume si 

| fa a grumi. sob 
| bolle ed ade | 

lunga, fumosa . |  —. | lunga, fumosa 
| | | 

bituminoso | | bituminoso | | 
Ì Ì 

nerastri Me, | bianchi | 

Spento, si copre di cenere nera 
tnvelo di cenere | | | 
Na | | | 

| 1.00 20 | 9.00 | 

| 510 68.00. | 64.40 | 

45,00 30,00 26.60 Ì 
| 2a 

100,00 | 100,00 | 100.00 | 

= (E 800) | 

| 2700 | 3016 2806 | 

-. |sanesupertcina 
la caeai | Jucentezza 

nero bruno 

| xiloide 

concoide, testacea 

grande 

- 142 

facilmente e sì 
‘mantiene accesa 

nerastri 

|| | Re 
| 

Si 110) ooo — sso 
- | 40.80 | 36.00 | 

| | 

seco 58.10 | 58.00 

— | 10000 | 100.00 | 100.00 | 100.00 

= |erta28| gr.9.62|gr.8,10! gr.9.40 

2199 — |srs0| 20 | ins] 

stratificata, quasi | 

massi 
[mo stra-| LU 
|togiac. 

| inte 
|ri 

4,50 

21,80 

73.70 

100,00 



TERRITORIO E CLIMA. SUI MINERALI DEL FRIULI. 

Quadro dei caratteri e delle analis stunionszi che sì rinvengono in Friuli. 
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Combustibili fossili. — I veri combustibili fossili, derivati 

dalla naturale carbonizzazione di vegetali, sono rappresentati fra i mine- 

rali della Carnia e del Friuli con tutti i loro tipi specifici. Si incontrano 

sepolti nello formazioni di età diverse; ma benchò vadano aumentando 

di:numero Jo località, e si moltiplichino î fatti che illustrano interessanti 

scoperte di paleontologia, pure la esiguità dei banchi a carbone non lascia 

lusinga di rinvoniro nei giacimenti locali una fonte proziosa ii ricchezze e 

forse nemmanco quanto potrebbe bastare ai bisogni del paese, avviato 

sulla strada dol progrosso industriale. Nondimeno ogli è certo che i com- 

bustibili fossili segnalati nel territorio della provincia, sono suscettibili 

di un'applicazione più estesa di quella che si è fatta fino ad oggi, ond’è 

che diventa opportuno lo studio sì mineralogico che geologico di quelle 

località, dove simili depositi offrono alla speculazione indizii di ricerche 

che potrebbero diventare un giorno fruttifere. 

Lo diverso specio di carboni minerali sono anche da noi, come nella 

più parte dei giacimenti, caratteristiche di determinati terreni: le antra- 

citi appartengono ai terreni paleozoici e triasici , le ligniti contraddistin- 

guono le formazioni mioceniche e le torbe stanno rinchiuse noi suoli più 

recenti, superficiali. Non presenta molta difficoltà il riscontro di quei ca- 

rattori per cui si distinguono la. torba dalla lignite e questa dai litantraci; 

ma invece non è tanto facile separare l’ una dall’altra le antraciti paleo- 

zoiche dallo triasiche, non essendo ancora la loro distinzione stabilita se 

non in un ordine di idee scientificamente assai poco concrete. Avendo 

avuto probabilmente tntti i carboni fossili un analogo modo di origine, è 

necessario che per molti punti di contatto le diverse specie si rassomiglino 

fra di loro; ma non potendosi qui tener conto delle svariate circostanze 

fisiche e telluriche in mezzo a cui andarono formandosi i. loro depositi, 

vorrò doscrivendone gli affioramenti. locali e le diverse apparenze, non 

senza riserva riguardo alle quistioni teoriche e scientifiche, distribuendoli 

osclusivamente secondo la loro età geologica ed i terreni entro cui sono 

compresi. Potendo giovarmi anche di alcune analisi, risulterà egualmente 

chiaro il valore delle singole specie come combustibili in servizio delle 

industrie. 

Grafite. — Nei terroni paleozoici sottoposti alla formazione carbo- 

nifera,in contatto degli ar: illoschisti violacei e verdi per la presenza della 

clorite, si notarono leccature ed ammassi irregolari ma limitati di grafite 

assai terrosa. Sono queste le più scarse e le più antiche traccie: il prof.Ta- 

ramelli lo riscontrò nel 1867 al rio Tamai sopra Paularo nell’ alto Inca- 

rojo. Ne esistono parimente poco lungi da Ravascletto (n. 6445) e sulla 

strada da Povolaro a Monajo presso quest’ ultimo villaggio, dove. anzi 
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no fu esplorato un ammasso inconcludente. La grafite potrebbe: quindi 
dirsi piuttosto comune in siffatta formazione (1). 

Giace inoltre fra lo rocce attribuite agli strati più profondi del terreno 
permiano e in relazione colle rocce emers rio al cui contatto serpeggiano 

ì filoni metalliferi ; fra Tualis e Miolis a nord di quest’ ultimo abitato, 
superiormente a Comeglians (canal di Gorto). Ivi per alcun tempo, oltre 
ventanni fa, durarono dei lavori di escavazione, ed i pochi massi estratti servirono nella fonderia Poli di Udine per la preparazione delle forme da n gotto : —la grafite'era schistosa'e assai te 
lità, e la cava venne abbandonata. 

rosa per cui di cattiva qua- 

Mi venne riferito che la stossa fonderia abbia usato anche di una specie di grafite trovata a nidi sporadici nella miniera /di CIudinico cogli 
strati di litantraco ; ma clie riuscì pure di pessima qualità; 

te. — I veri depositi c rboniferi del Friuli sono precipua- 
mente formati da un litantrace magro, assai terroso il quale prosenta la 
maggior analogia colle antraciti © cho si incontra ‘a diversi piani nelle 
formazioni terrestri, di ficando assai poco dall’uno all’altro giaci- 
mento poi caratteri esterni. Lo condizioni stratigrafiche: però dei singoli 
banchi, mi hanno deciso a distinguerli senz'altro ini 

antraciti paleozoiche, allo quali si potrebbe, volondo, riservare il nomo 
proprio di litantraci, poichè appartengono al terreno carbonifero; e in } 

antraciti triasiche, che si rinvengono facilmente rinchiuso fra gli 
strati della formazione infraraibliana. 

Come in altri depositi che si incontrano nelle Alpi al medesimo livello 
stratigrafico, lo nostre antracili paleozoiche sono rappresentate quae 
là da qualche tra ccia appena o da banchi limitatissimi, nella catena di 
spartiacque fra lo valli carniche o ‘quella della Gail; quantunque si scoprano nelle rispettive località copiose impronte caratteristicho della 
fauna e della flora carbonifera. L'antracite è por lo più terrosa; in fi- 
Joncelli o in ammassi irregolari; e sta compresa nella parto superiore di 
una formazione di argilloschisti neri spottanti al carbonifero, che iso vrasta al conglomerato quarzoso compatto con cui gli strati concordano. Si ossorvano siffatti filoncelli a Casera Culet (n. 7100) e al rio Tamai a 
nord di Paularo (1. 5025) nell'alto Incarojo; nonchè sulla strada scen- 
dendo dalla Forca di Pizzul nel monte Germula, verso la valle dol tor- 
rente Pontebbana (2). 

La formazione poi continua oltre gli attuali confini del Friuli nei monti 
(1) TanameLLI T., Osservaz. stratigr. sulle valli geologici, eco. — Jarvis (G.; I tesori sotterranei ; vol.1, pag grafia della serie paleozoica,ecc.; pag. 16. — Annuario sta 

Anno I, pag. 107. — TARAMETLI 
di Udine, ecc.; pag, 54. 

(2) Tarastezi 

Degano, ecc.; pag. 39:— Ip., Cenni 
340. — Tarametti T.; Strati- 
tico per la provincia di Udine » Catalogo, ecc.; pag. 28, — PiRoNa G. A., La Provincia 

Vatalogo, ecc.; pag. 27. 
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situati a levante del corso del torrente Pontebbana e a nord di quello del 

Fella, dove si rinvennero banchi di litantrace magro all’ alpe di Cerkel 

presso il Nassfeld a nord:est di Pontafel (1) a 1350 metri sul livello 

dol-mare; ed al Kronalpe nei dintorni di Tarvis:(2) in Carinzia. — Il 

banco di Cerkel presso Nassfeld consisteva in un piccolo straterello affio- 

rante negli argilloschisti nori a Productus (n. 5081, 5456, 6025), assai 
inclinato e della potenza complessiva di m. 0.80: — il combustibile nero; 

poco: lucente; alquanto piritoso, arde con una certa facilità, si fonde e si 
agglutina; ed alla analisi stata eseguita dal prof. A. Cossa nel laboratorio 

del r.Istituto tecnico di Udine (che viene riportata) corrispose come una 

delle migliori qualità di litantrace magro a corta fiamma, tanto preziosi 
nelle industrie metallurgiche. Il banco esplorato però fu trovato assai 
irregolare e venne bentosto esaurito. — Analogo affatto era il litantrace 
dell’affioramento di Kronalpe presso Tarvis, già stato analizzato fin dal 
1856 nel laboratorio chimico dell’i.r. Istituto geologico di Vienna. (2) 

Quoste antraciti paleozoiche; per quanto 
bontà, non potranno però mai a’ 
a cagione della incostanza, esigui 

sia ragguardevole la loro 
‘è una grande importanza industriale 
od irregolarità degli strati affioranti, 

nonchè della lorò situazione poco favorevole: — invece hanno i un 

alto valore geologico; perchè segnano un orizzonte fondamentale nella 
serie delle rocco alpino. 

I giacimenti di antracite nei terreni posteriori alle formazioni paleozoi- 
chey appartengono, almeno quelli fino ad ora conosciuti in Friuli, all’epoca 
del trias superiore; e sono costantemente rinchiusi fra i calcari marnosi 
fossilifori ad Avicula bipartita e lo arenarie keuperiane contenenti la 
Woltzia di Raibl, a questi sottostanti. In parecchie località gli indizii 
antracitiferi sono degli straterelli inconcludenti, ma ripetuti ©. serpeg; 
gianti noi banchi superiori delle arenarie con impronte riconoscibili di 
vegetali; talora invece sono letti estesi e potenti che accennano ad una 

flora stata sepolta sotto depositi di fanghi marini, inquinati poi da pone- 
trazioni bituminose generate dalla alterazione dei vegetali stessi. 

Il combustibile si presenta generalmente coi caratteri del litantrace 

magro ad aspetto grafitoide: — il colore è nero intenso, vellutato ; pos- 

(1) Cossa ALe TArnetti T., Sii combustibili fossili del Friuli; pag. 11. — TaRA- 
atti T., Cenni geologici, ecc. — Ip,, Stratigrafia della serie paleozoica nelle Alpi Car- 
niche; pag. 13.— In., Catalogo, ecc.; pag. 27. 

(2) Jahibuch der l.k. geologischen Reichsanstalt ; Band vi, Jahrg: 1850, seite 604. 
Eccone l'analisi eseguita dal cav. C.von Hauer, sopra esemplari portati dal sig. diret- 

tore J.Kichaupt: 
‘Acqua igroscopica | + 1,50 | Piombo ridotto da un grammo 
Sostanze combustibili 94.10 | di combustibile gr. 27.3 
Ceneri. . .....,. 4.40 | Calorie corrispondenti 6181. 

100.00 | 
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siede lucentezza quasi metallica; la sua struttura è marcatamente schi- 
stosa ed è molto fragile, anzi friabile, tanto più se riscaldato. Arde con 
fiamma corta 6 poco luminosa; essendo povero di materie vegetali; ma 
si agglutina, produce una temperatura. elevatissima e lascia un coke 
discreto. Le analisi state istituite su campioni derivati da esplorazioni 
diverso (e che vengono riportate più innanzi) dimostrarono che, sebbene 
ricco di solfuri, il qual fatto ne deteriora la qualità, è tuttavia un com- 
bustibile sufficiente per il trattamento dei minerali metallici. Finalmente 
la sua: giacitura ordinaria è quella in noduli od in ammassi. stratificati, 
irregolari, sempre maggiormente voluminosi ed importanti: quanto: più 
sono vicini agli strati calcareo marnosi; i quali anzi in alcuni casi ser- 
vono ai letti carboniferi di cadente e di tetto, stringendoli nelle Joro 
contorsioni : — infatti è nei calcari neri bituminosi che sono compresi i 
più grossi ammassi stati lavorati di Raveo; Cludinico e Lauco. 

Gli affioramenti antracitiferi seguono dunque 1’ andamento della for: 
mazione raibliana, al cui sviluppo sono limitati, epperò furono consta- 
tati in punti diversi delle valli carniche. Più che in ogni altro luogo 
sono frequenti nella porzione inferiore del canale di Gorto dove, segui- 
tando le fioriture a giorno, si può rilevare la estensione di un importante 
deposito di combustibile che anche per la sua situazione è in condizioni 
topografiche piuttosto felici, essendo facile la estraduzione del materiale. 
Occupa i due versanti della valle del Degano a mezzodì di Muina e di 
Ovaro; e si spinge pei fianchi dei monti Sualis, Falchia e Cretis fino 
nella valle della Vinadia, e forse ancora più oltre verso quella del: But, 
nei monti sopra Fusea, giusta alcune indicazioni non ben determinate 
che si trovano nelle opere illustranti il suolo della Carnia — Le località 
nelle quali furono fino ad oggi constatate le tracce di banchi di antracite 
triasica sono: 

al Passo della Morte tra Forni di sopra e Forni di sottò (rio Marodia): 
uno strato poco potente di litantrace assai magro; lucente , compreso 
nello arenarie quarzose ocracee alla base della formazione infraraibliana 
(n. 7089, 9450); 

nel bosco Agalt o Giai presso Cercivento (distr. di Tolmezzo), dove 
esisto un banco di litantrace di proprietà promiscua dei due comuni di 
Suttrio e di Cercivento. — L'estensione del deposito non venne ancora 
constatata, nè iniziata alcuna cava; mavil diritto di indagine fin dal 
1875 fu concesso a certo Federico Marsili di Suttrio. 

Nel bacino principale poi gli affioramenti indicati (1) sono quelli 
(1) Zanox A., Opere; vol. vu, pag.345. — Annotatore friulano; Anno IV, n.38 è 37. — MenkGmINI G., Rapporto scientifico sul combustibile fossile dì Raveo in Carnia, Tp, Del 
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di Raveo (distr. di Ampezzo) sulla riva sinistra del torrente Degano 

quasi di fronte a Cludinico, lungo la sponda del rio Suc sul sentiero 

che conduce da Raveo a Muina: — l’antracite giace nei calcari marnosi 
bituminosi inferiori della formazione raibliana (n. 5955, 9449); 

di Cludinico (comune di Ovaro, distr. di Tolmezzo), nella va letta del 

rio Furioso; confluente di dostra del torrente Degano: — quivi l’antracite 

affiora in diversi punti fra gli strati di calcare marnoso bituminifero a 

Chemnitzia 0 Myophoria (n: 7036, 9451; 7037, 7761); e vi è aperta una 

miniera per la regolare escavazione del combustibile, attivata dalla Società 

Veneta Montanistica; all’ altezza di m.497.02 (liv. bar. Marinelli ds 

a Creta d'oro pure nella contrada di Cludinico, ma ad un orizzonte più 

basso di forse 100 metri (n. 7759), banco del pari coltivato; 

a Trava nel comune di Lauco (distr. di Tolmezzo), con sottili stra- 

terelli inconcludenti a m. 696.38 sul livello del mare (Marinelli), nella 

medesima giacitura; 
ad Avaglio (comune di Lauco; distr. di Tolmezzo), a circa m.744 sul 

livello del mare (Marinelli), continuazione del medesimo strato. 

a Lauco nell’ altipiano sovrastante a Villa Santina allo sbocco del ca- 

nalo:di Gorto, poco lungi dal villaggio presso ‘il corso del rio Radine, a 

m. 740 sul mare ( Marinelli )(n.6595): anche qui la giacitura è sempre la 
medesima; infine 

a Buttea presso lo sbocco del torrente Chiantona nel torrente Vinadia, 

sulla sinistra sponda di questo a m. 820 circa sul mare (Marinelli), dove 

il litantrace ‘affiora tra letti di calcare marnoso che si nascondono sotto 

lo spartiacque: erboso dei monti dietro Fusea (n. 8912, 9452, 9470 è 

9471). Certamente alludono a questa località lo citazioni del Ciconi e 

dello Zanon di combustibile fossile a Fusea. 

Io ritengo che tali affiora 
nuove e più diligenti indagini verranno praticate in quelle montagn 

specialmente gioverà determinar meglio i confini e l’importanza del bacino 

carbonifero di Cludinico e dintorni, dove gli antichi e gli attuali lavori 

fanno riconoscere un ampio ed esteso deposito di combustibile fossile che 

nenti non rimarranno nè soli nè isolati , se 

l'antracite di Raveo. — Ciconi G. D. 
xonBR A., Enumerazione sistematica, 
bituminosi e i combustibili fossì 
stico=industriale di Udine 18 
fossili del Friuli; pag. 10. — 
della Vinadia ; pag. 39. 

La Provincia di Udine; 29 ediz.; pag. 12 ©13: — 
cc,; pag: 17, nota d:  MoLox Fr., Sopra gli schisti 
‘Alta Italia. — Atti e cataloghi dell'Esposizione arti- 

Cossa A. e TaramsnLi T., Sti combustibili 
Osservaz. stratigr. sulle valli del Degano e 

'ecc.— JeRviS G., I tesori sotterranei; vol. 1. 
pag. 341. — Annuario statistico per la provincia di Udine; Auno I, pag. 111. — Annali del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio; Anno 1876, vol. 86. — Tarametti T., 
Catalogo, ecc.; pag. 34. — Pirona O. A.; La Provincia di Udine, eco.; 

Anno 1879; n. 10; pag. n619, 
striae commercio ; Anno 1875, pas 

© 114, == Annali del Ministero di egricol- 
ine dei Giurati italiani alla 
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potrebbe per qualche tempo sicuramente alimentare le industrie locali. — 
Riassumerò brevemente anche la storia di queste escavazioni. 

EscavazionI DI Raveo, DI Lavco E DI BurTEA. — La prima scoperta 
di banchi antracitiferi fu fatta a Raveo fin dal 1840, per iniziativa del 
signor Daniele Pascoli di Colza che con altri soci intraprese i primi 
scavi în una località detta ferra negra, dal coloramento del suolo. In 
seguito ad assaggi molto lusinghieri nel 1846 si costituì anche una re- 
golare società, la quale intraprese l’escavo del combustibile; ed il 
chiar. prof: @. Meneghini, chiamato ‘a pronunciare il proprio giudizio in 
proposito, pubblicava: allora lcune memorie (1) nelle quali afferma la 
triasicità in genere del giacimento; fissandolo però al trias medio, giusta 
le idee d’allora sulla distinzione delle formazioni del trias. Ne rilevava 
le condizioni peculiari di giacitura in grembo a banchi sottili di calcari 
neri e lucenti sotto forma di straterelli accidentati assai; discontinui, 
non più grossi di m. 0.05 a m. 0.10 ciascuno; ma talora raggiungenti fin 
lo spessore di centim. 30 in causa delle frequenti: contorsioni e sinuosità 
degli strati. Inoltre riportando una analisi del dott. Curioni, secondo la 
quale il combustibile calcinato in vasi chiusi lasciava 1° 84 per cento di 
arso, lo diceva paragonabile al canne coal ed opportuno nella produ- 
zione del gaz illuminante e del carbone coke. 

A Raveo i lavori furono continuati per un anno e mezzo circa, impie- 
gando in media una ventina di operai posti sotto la direzione, prima di un 
poco esperto capo mastro, poscia di un ingegnere montanista tedesco che 
operò con migliore indirizzo. Si scavarono un pozzo verticale di m;25 di 
profondità ed una galleria lunga circa 60 metri, di cui vedesi ancora la 
bocca lungo il sentiero per Muina; o si estrassoro a un dipresso 250 
tonnellate di antracite , di cui una metà, portata ad Udine fu consumata 
nelle officine della raffineria Braida, l’altra metà venne abbandonata. 
Sul'principio del 1848 i lavori cessarono, nè mai ‘più vennero ripresi, 
anche perchè il combustibile era di qualità molto' scadente; — nel cor- 
rente anno però nuove indagini pare abbiano condotto alla scoperta di un 
altro banco dal quale si spera di poter trarne qualche profitto. 

Contemporancamente ai lavori di Raveo; la stessa società aveva intra- 
Dpresa la escavazione dell'altro affioramento di Lauco, sulla sponda op- 

posta del torrente Degano poco lontano dal villaggio dello stesso nome, 
sull’altipiano di monte Cretis e in vicinanza al corso del rio Radine. An- 
che questa miniera fu presto abbandonata dopo l'estrazione di 50 ton- 

(1) MenzGRINI G., Zatorno agli strati di litantrace scoperti ultimamente in Carnia 1845, — In., Dell'antraite di Rateo; Padova, 1846. — Ip.; Rapporto scientifico sul combu. stibilo fossile di Raveo in Carnia; Padova, 1846. — In., Cenni geologici sul terreno nel quale si trovò il combustibile fossile di Raveo; 1847. 
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nellate di carbone:— risorse però più i dal 1874 al 1875 essendo l’in- 

dagino venuta nella nuova ragione del si ing. Edoardo De Morsier(1), 
il quale vi fece intraprendere lo scavo di un pozzo 0 di due gallerie a circa 

100 metri di distanza l'una dall’altra, che vennero spinte nel suolo 

Puma 20 metri è l’altra circa 80. Oggi sono tuttora patenti gli scavi ed 

il pozzo; ma il deposito fu abbandonato dopo l'estrazione di altre poche 

tonnellate, per la sua scarse 

SUI MIN 

e per la qualità meno buona del combu- 
stibile, deteriorata dalla presenza di solfuri metallici. 

Anche presso Buttea nella valle della Vinadia, si tentarono or sono 

pochi anni delle: escavazioni d'assaggio in una fioritura a giorno di 2 

strati di'carbone antracitoso; analogo a quello di Lauco; ma furono inte- 

rinalmente sospesi per la inospitalità del luogo, la difficoltà del trasporto 

e la momentanea mancanza di richieste. Ho visitata la località nell’ au- 

tunmo 1878 e vi riscontrai l’affioramento che sovrasta a picco per ben 

250 metri sopra il corso del torrente, nonchè i tentativi fatti per l'aper- 

tura di due gallerio state sprofondate per circa 20 metri, ciascuna entro 

in distinto strato di combustibile: di essi l’inferiore ha la potenza di 

m. 0.70; îl superiore di m.0.30; 0 complessivamente di circa 3 metri, com- 

prendendovi gli strati sterili che ne formano il letto ed il cadente, costi- 
tuiti di calcare marnoso tegulare nero, inclinati di circa 10° verso est. 

Mirra DI CLupiNIco. — La miniera veramente degna di interesse, 

la sola che ora sia regolarmente attiva in tutto il Friuli, è quella situata 

nel territorio di Cludinico ; frazione del comune di Ovaro, (distr. di T'ol- 

mezzo), nella valletta del urioso, in canale di Grorto. Concessionaria 

del diritto di escavo è la Società Veneta Montanistica la quale, dopo due 

anni di profittevoli indagini, ne ottenne la regolare investitura nel 1855 

e vi iniziò tosto una serie di lavori che più o meno attivamente si man- 

tennero fino ad oggi. La miniera 

Ovaro e 18 chilometri da Tolmezzo, ed è collocata quasi a cavaliere 

della strada provinciale da Tolmezzo a Rigolato, su cui fronteggiano: i 

manufatti e lo sbocco della sua galleria di scarico ; finalmente è lontana 

circa chilm. 82.000 dalla più prossima stazione ferroviaria , quella della 

Carnia, sulla ferrovia Udine - Pontebba. — Colla miniera di Cludinico 

propriamente detta, va ora congiunta anche la ricerca di Creta d’Oro, dove 

iniziarono i lavori soltanto nell’anno 1876; situata nella stessa con- 

trada; a sud della vecchia miniera ma più in prossimità della borgata di 

Cludinico ; alla quale si accede per un viottolo speciale lungo 1,340 metri 

sviluppato sulla pendice del monte fino a raggiungere l'altezza di metri 

sta chilm. 2.2 dal capoluogo di 

(1) Annali del Ministero di agricoltura, industria e commercio; Anno 1875, pag 
1° e 2° trimestre industria e commercio. 
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810 sopra il livello della strada carreggiabile. — L’altimetria poi della 

miniera fu rilevata dal prof. G. Marinelli coi seguenti dati: 

Ponte d'accesso alle miniere sul rio Furioso m. 476.97 liv. str. : 

Galleria di base presso l'ufficio e le fornaci m. 497.02 (bar. Fort) 

Quivi la formazione carbonifera, come già fu detto sommariamente, 

appartiene all'epoca del trias superiore ed è rinchiusa fra i banchi di 

marne e di calcari bituminosi, neri, fossiliferi della formazione raibliana, 

a cui sovrastano con ampia distesa , arenarie ocracee rossiccie, quarzose 

e marne; alternanti fra loro, ricche delle medesime specie di fossili. Il suo 

campo si estende dal fiume Degano ad ovest fino al monte Emboluzza 

verso est, con una inclinazione generale degli strati sull’orizzonte di 38° 
nord. Vi si scorgono due banchi principali di combustibile separati da un 

banco sterile di calcari con marne, i quali presentano nel loro andamento 

frequenti salti e strozzature , laonde il loro spessore varia continuamente 

per le sinuosità ondulatorio delle rocce incassanti ; — ciò non di meno vi 

è margine sufficente ad una ricca escavazione. Lo strato in cui si inol- 

trano i lavori a Cludinico è formato da tre o quattro letti assai tor- 

mentati, o possiede più propriamente una potenza di centimetri 30 

variabilo fino a m. 1.20 (potenza media di m. 0.40) : giace fra le marne ed 
i calcari cui sovrastano le arenarie quarzose; ha per tetto uno strate- 

rello di schisto argilloso dello spessore di 10 centimetri, disseminato di 

noduli di pirito marziale, o per riposo un altro banco di rocce calcari. 

Alla ricerca di Creta d'Oro il letto di combustibile è pure ondulatorio, 

sebbene più regolare nell’andamento; — possiede uno spessore medio di 

centimetri 60 ed ha por rocce incassanti dei calcari oscuri, bituminosi, 

che formano con esso complessivamente un banco di circa 2 metr i 

notò poi come delle amigdale del medesimo calcare lo separino in due 

straterelli distinti. 

Il combustibile che vien scavato è un carbone magro antracitoso, di 

qualità mediocre, ma sufficiente per la produzione del gaz-luce e per gli 
usi della metallurgia, eccetto che nella industria del ferro, attesa la sen- 

sibile quantità di solfo che contiene; esso per molti caratteri si avvicina 

assai al carbon fossile inglese ed a quello delle cave della vicina Stiria. 
È grafitoide all'aspetto, di color nero intenso, con lucentezza metallica, 

resa ancor più appariscente dalla sua struttura schistosa; ma però è as- 

sai friabile, ciò che è considerato come grave difetto, generando diffi- 

coltà di trasporto. Possiede una ingente forza calorifica, talchè un chi- 

pei diversi assaggi 
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logrammo può evaporare chilogr. 7.50 di. acqua; 

stati fatti, fu riconosciuto capace di produrre da 3800 fino a 6441 calori 

— carbonizzato lascia ancora un coXe di discreta qualità. — Di analisi 
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no furono eseguito parecchie e tuttò i.accordano nel paragonarlo al 

cannel; contiene però molte piriti di ferro che ne deteriorano la qualità 

como combustibile. Qui dello diverso analisi ‘trascriverò il risultato di 

quella'stata eseguita nel laboratorio ‘chimico del r. Istituto tecnico di 

Udine dal prof. A. Cossa e che fu riportata anche dal prof. Taramelli (1). 

La scarsozza delle materio volatili non lo farebbe suggerire per un: pro- 

coso di distillazione di olii minerali. 
Lo primo indagini alla’ miniera di Cludinico ebbero principio nel- 

Vanno 1853 ; ma soltanto nell’anno 1855 fu investita alla Società Veneta 

Montanistica. Da questa vennero immediatamente attivati lavori re- 

ntavano piuttosto facili e che comprendevano fino golari, che si pi 

d'allora tre piai di escavaziono; corrispondenti a tre gallerio aventi una 

direzione genoralo di nord; nord-ovest a sud ; sud-est ; o pressochè oriz- 

zontali, ossondo parallele alla formazione; quantunque tortuoso nel loro 

andamento planimetrico per seguire le contorsioni degli strati di com- 

bustibile. Le tre gallerie vennero scaglionate di 30 in 30 metri di altezza 

nello strato carbonifero; montre il banco era già stato riconosciuto sopra 

una lunghezza di 200 metri misurati nella direzione, calcolando i diversi 

punti di affioramenti'o per mezzo di esplorazioni sotterranee. 

Ta galleria di baso (gall. Todros)! fu aperta all'altezza di m. 497.0 

sul livello del mare, ed in prossimità del suo sbocco fu accomodato un 

Mla strada provinciale per Tolmezzo (che 

passa a un livello inferiore di circa 20 metri), dove furono eretti gli 

edificiì principali della miniera. È questa la galleria che ebbe maggior 

sviluppo, sebbene dopo non lungo tratto di lavoro sotterraneo sterile, 

raggiungesse il banco di combustibili 

La seconda galleria (gal. Manzoni ) si apro sopra il corso dol rio Fu- 

rioso alquanto più a nord-est dell’imbocco della galleria Todros, presso le 

caso di abitazione e le officine dei fabbri : — il suo andamento è tortuoso 

fino al punto in cui raggiunse il banco. 

vasto piazzale a pochi passi da 

La terza galleria, iniziata con direzione da nord a sud, è situata ancor 

più a lovatite 0 segue nella sua porzione sterile l’andamento di un salto 

della formazione , per internarsi poi nol banco produttivo. 
(1) Oltre tale analisi ne conosco parecchie altre fra le quali anche le seguenti 

Analisi del:cav; von Heuer, | » Analisi del dott. Filip Analisi nel laboratorio della 

fatta nel laboratorio del i.r. | (Sitzui der k. k, Acad, | r. Stazione ja di Udine 
Istituto geologico di der Wissensch. Wien 1855. | (anno1874), Prof. G. Nallino. 

erk (Jahrb.derk.k. geolog: xvit,s. 440). [srAetnatin it 6.00 
san 1861 und 1862, Wien. xtt | Ceneri 14.210 per cento Ceneri . + . + + . 17.15 
Band. 5:70): Cok. 79520» Sostanze combu- 

Acqua. 0,7 per cento Solfo. 5,687 stibili e volatili. 76.85 
Ceneri 7,7 > Calorie 6276.47 Roio 

Calorie 6441 Calorie 3982 

Annuario statistico, Anno IT. 12 



162 "TERRITORIO E CLIMA. 

Il primo periodo dei lavori di coltivazione dell'ammasso durò dal 

1858 al 1865; in cui gli scavi delle tre gallerie furono spinti rispettiva- 

mente a m. 298.70 per la prima, 269.00 per la seconda e 77.90 per la 

terza, con uno sviluppo complessivo di m. 645.60; mentre alcuni trafori 
laterali operati nel piano della inclinazione, avevano toccato quello di 

m. 221.00. Nell’esecuzione di tali lavori che erano affidati alla direzione 

dell'ing. G. Huster, lo strato coltivato apparve sempre irregolare nello 

spessore, precipuamente nei gomiti parziali delle sinclinali dove raggiun- 

gova fin la potenza di quasi un metro, mentre si poteva calcolare appena 

sopra uno spessore medio di 70 centimetri. — Dal 1858 al 1865 si 

estrassero circa 2500 tonnellate di materiale: di queste, 500 tonnellate 

cambiato in coke nei forni della miniera vennero usate perla cottura 

delle calci; ed il resto fu consumato in alcuni opifici della provincia, 
ma per la massima parte dalla raffineria Braida in quel tempo attiva in 

Udine ed al gazometro. La costosa espertazione ed il difetto di consumo 

locale consigliarono per allora di ridurre i lavori a quel tanto che bastasse 

a mantenere il diritto di esercizio, restando unica speranza l'apertura 

della ferrovia pontebbana che avrebbe potuto dar novella vita alla mi- 

niera e prestarsi per un campo più vasto di esportazione. 
Nell'anno 1868 in occasione della esposizione industriale di Udine fu- 

rono inviati alla mostra alcuni saggi dei prodotti della miniera, ed altri 

a quella di Vienna dell’anno 1873, sebbene senza vantaggio. Soltanto in 

seguito ai prezzi elevatissimi cui giunse il carbon fossile in causa degli 
scioperi dei. minatori in Inghilterra, nell’anno 1873 la Società concessio- 

naria pensò di riprenderne lo scavo; ed.i lavori di poi si strascinarono 

innanzi saltuariamente secondo gli sbalzi del mercato. 

Nel 1876 .la miniera subì un nuovo ristagno; ma in compenso venne 
ampliata la concessione di investitura colla aggiunta della indagine di 

Creta d’ Oro, che si mantenne poi sempre fiorente anche negli anni suc- 

cessivi. In vista del qual fatto e di quello più importante della prossima 

apertura della strada ferrata Udine- Pontebba; nell’anno 1877 la Società 

Veneta Montanistica iniziò trattative colla Società delle Ferrovie del- 

l’alta Italia per la fornitura del combustibile di Cludinico, da impiegarsi 

nell’esercizio di tal linea, mediante l’uso di focolari speciali adatti ad 

un carbone facilmente friabile; — nè ancora tali tratattive sortirono 

quell’ esito favorevole che la direzione delle miniere si riprometteva, in 

onta alle tanté e anche recentissime esperienze state fatte allo scopo. — 

Tuttavia negli ultimi sette anni la miviera si mantenne sempre attiva, 

sebbene in una specie di stagnamento economico, essendo minima la ri- 
cerca non solo del combustibile naturale, ma anche del coke distillato 
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in sito, poichè non esistono in tutta la provincia industrie attive alle 

quali convenga tal genere di litantrace. 
Il sistema di lavoro adottato, ed anche oggi in attuazione è il se- 

guente. Prima di levare il carbone gli operai tolgono il tetto dello strato 

loso impregnato di piriti di scavando nella parte sterile di schisto-ar 

ferro: tal materiale di rigetto serve quindi a riempire una parte dei vuoti 

che derivano dall’ escavazione successiva dello strato utile. Dopo siffatta 

operazione si attacca direttamente lo strato di carbone coll’ajuto di pic- 
coni e di cunoi; procedendo innanzi nella galleria col sistema: dell’ab- 
battimento a scaglioni; ed il combustibile preparato vien man mano 
sgombrato dai manovali e trasportato ‘alle discenderie fatte di tavole di 

legno, conducenti sui piani delle gallerie inferiori e da questi alla 

galleria di base. Immediatamente il vuoto fatto vien assicurato con pun- 

telli di legno, tanto più che ogni campo designato per l’ escavazione 
vien prima munito di tagli da un piano all’altro delle gallerie , all’in- 

tento di assicurare la ventilazione e di preparare ai minatori le vie 

di scampo nel caso sfortunato di qualche crollo repentino. Una quarta 

galleria venne scavata al di sopra delle altre (gall. n. 4) collo spe- 

ciale intento di ottenere un sistema di attivo scambio dell’aria nei're- 
cessi. sotterranei; vi hanno inoltre diversi pozzi che allacciano 1)’ uno 

all’altro quei cunicoli nei loro quattro diversi piani, e dei camini in- 

clinati i quali, oltrechè alla ventilazione, servono in pari tempo-di tran- 
sito, per lo scolo delle acque e per lo scarico dei prodotti, mettendo 
tutti capo alla galleria di base (Tav. V) da cui poi sortono le acque 

ed il bone escavato. Il trasporto nelle miniere è fatto col sistema 

di piccole ferrovie che fanno capo alle discenderie prolungate fin sul 

0, dove dei vagoni più grandi ri- 

cevono il carbone e lo trasportano con facilità ai magazzoni di deposito, 
le dinnanzi all’imbocco della galleria sti 

ccessivamente i diversi campi di escavazione, gli spazii fra 

piano più basso della galleria di scarii 

situati sul pi a. 

Esauriti s 
una galleria e l’altra, dopo lasciativi i piloni di sostegno necessari alla 

gono completamente abbattuti, ed 
i vuoti fatti si chiudono agli imbocchi per intercettarvi. la circolazione 
conservazione della galleria stes 

dell’aria. Tale precauzione ha per scopo di impedire la decomposizione 
delle piriti di ferro che trasmutandosi in solfato genererebbero dei gaz 

infettanti l’aria del sotterraneo. 

La miniera di Cludinico e la ricerca di Creta d'Oro impiegano attual- 

mente circa 50 operai fra minatori e manovali, rimunerati con un salario 

medio giornaliero di lire 2.00. — Oltre cotali operai addetti alle miniere 

sarebbero da annoverarsi anche un certo numero di donne che sono impie- 
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gato nel trasporto del ‘carbone dalla ricerca di Creta d'Oro fino ai magaz 
zini, od alcuni carrettieri ai quali è affidato il trasporto del combustibile 
dalla miniera fino ai luoghi di ricerca, o alla stazione della Carnia (ferro- 

pontebbana) con'una percorrenza di chilom. 82: il mumero di codesti 
operai sussidiarii è variabile secondo il bisogno; e per lo più son pagati 
a cottimo: — Le giornate utili di lavoro su ‘per giù nell’anno sommano 
2300:— La produzione media annuale dei due'scavi giunse un tempo fino 
a 6000 tonnellate; ma ora è valutata in solo 4000 tonnellate che vengono 

consumate nelle macchine a vapore fisse di alcuni opificii della provincia, 
particolarmente nella filanda del cav. €. Kechler in Venzone, per le loco. 

motivo dello strade ferrato dell’ alta Italia in via di prova; cd in poche for- 
naci. —Il prezzo del carbone poi è di lire 13.00 alla ‘tonellata in luogo 

edi lire 

le maggiori consegne; prezzo relativamente assai mite, onde venne e 

20.00 alla stazione ferroviaria di Udine, dove di massima si fanno 

viene ancora utilmente scavato, sebbene sul mercato siano i'carboni fossili 

osteri piuttosto depr zati. Se fino ad ora tal combustibile fa poco ricer- 
cato dai consumatori; lo' si dev alla lontananza della miniera dai mag- 
giori centri di consumo quali Venezia ed'altre città dell’Italia settentrio 
nalo; ed alla difficoltà dei trasporti, onde la sua diffusione nori fu propor- 
zionata alla importanza del deposito; l’uso se me va ora maggiormente 
diffondendo e giova sperare ché la vita della miniora di Cludinico sia per 
uscir presto da un letargo scoraggiante e dannoso al paese, tanto più 

che il'deposito non è punto vicino ad « ero esaurito, almeno: per quanto 
attestano le condizioni geologiche del giacimento, e con maggior autorità 

che ne hanno diretto i lavori di coltivazione. ancora, gli ingegno 
Allo scopodi utilizzare il materiale proveniente dalle escavazioni la So- 

cietà Veneta Montanistica ha tentato a Cludinico anché la introduzione di 
alcune industrie secondarie che si collegano strettamente alla vita della 
miniera, cioè: la produzione di coke mediante la distillazione 0 la pre 

lella miniera frazione del gesso per agricoltura (504/044). — Sul piazzale 
innanzi allo sbocco della galleria Todros; sorgono i forni; lo macine ed 
i magazzoni relativi. I forni, como si possono vedere oggidì, dopo intro- 
dotte alcune modificazioni ‘alla primitiva costruzione sono duo assiemi 
congiunti: uno serve per ridurre il carbone in coke , nell’altro utilizzando 

il caloro perduto da questa riduzione sì cuoce il gesso. Il forno perla pro- 
atura che duzione del coke è ovale, tutto chiuso all’ingiro, con un’ imboe 

serve por gettarvi il carbone, ed un’altra di fronte a questa che immette 
nel forno a gesso: — questo poi è ‘una specie di tomba con 3 imbocchi a 

fior di terra. Durante la cottura del coke i gaz che s 

combustione del carbone sono obbligati di penetrare nel forno a gesso, 

sprigionano dalla 
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cuocendo la pietra; e il gesso cotto viene a suo tempo levato dalle bocche 

a fior di terra, man mano che si ricarica il forno dall’ alto con nuova 

pietra. Quando poi, cessata la combustione dell’ antracite è formato il 

coke, si chiudono le aperture dol forno a gesso, acciò non si raffreddi 
durante l’ operazione di scarico dell’ arso, che vien tolto da un’ altra porta 

alla soglia del forno. — La quantità di combustibile che vien ridotta in 

coke nelle 24 ore è di 2 tonnellate; la perdita dei gaz che si sprigionano 

dalla combustione varia fra il 60 ed il 70 per cento residuando circa 

chilog. 1200 a 1300 di coke. Di gesso cotto invece sé ne possono pro- 
durre 4 tonnellate circa nello spazio di 24 ore. Cotali forni sono fabbri- 

cati con grosse lastre di un’arenaria quarzosa sommamente refrattaria 

detta in paese saldame, che si trova a Chiasis a mezza strada da Villa 

Santina alla miniera lungo la strada provincialo (1). 
Ma oltre a questi io penso che si possano ancora trovare altri mezzi 

per facilitare il consumo di un tale combustibile. La produzione dell’arso 

non può far calcolo se non sul limitato consumo di poche fucine e di 

qualche forno; quella del gesso cotto per ora non può reggere alla con- 
correnza delle cave o fornaci di Moggio, che sono più alla portata’ dei 

mezzi di comunicazione ; il materiale stesso presenta difficoltà di tra- 

sporto: Ebbene, a mio modo di vedere, si dovrebbe riprendere l’uso di 
preparare formelle di carbone frantumato, analoghe a quelle che si consu- 
mano sulle locomotive : lo stato naturale di friabilità ed il poco costo della 

materia prima ne avevano gia per l’addietro consigliata la prova; ma io 
ponso che ora si dovrebbe studiar meglio a quall’ altro combustibile più 

grasso convenga mescolarlo per impiegarlo poi nei grandi centri indu- 

striali alla lavorazione dei metalli. Si dovrebbe indagare anzitutto se altri 

combustibili fossili del Friuli, per esempio i piroschisti , fossero a tal uopo 

convenienti coi loro prodotti di catrami; ed in tal caso ho già indicato 

come non mancherebbero in provincia gli opportuni giacimenti. — Di 
riscontro poi all’industria del gesso per le condizioni geologiche speciali 
dei dintorni di Cludinico e di gran parte della Carnia, se ne potrebbe 

attuare un’altra, quella della fabbricazione di calci idrauliche e di ce- 

menti per la qualo nel paese non fanno diffetto certamente le materie 

prime più confacenti e più adatte: a sostegno dell’asserto basterebbe 

ricordare l'origine e lo sviluppo di una tale industria in Lombardia. 

Aggiungo a corollario delle osservazioni riportate lo specchio dello 
analisi delle antraciti di cui furono rilevati gli affioramenti : 

(1) Debbo molti di questi dettagli alla cortese gentilezza della Direzione della Società 
Veneta Montanis 
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Quadro dei caratteri e delle analisi Chimici ele 
| 
| | Antracitipalcozoiche (Carbonifero] a 

I | Forca | Rico | | d | al Cerkol Passo della Morte | “tn i | Pizzul presso Nassfold Valle Marodia] dali | sionte. | b a | È Î Degano] | cormuta | sagre 

IR | colore... . | nero | nero È — | nerovellutato nero con macchie di | — 
| | Î cera 

aspetto. ci. | — - - - 23 | - 
il \ lucentezza. . |metallica| poca — | poca, metallica lucente | 
| | Caratteri } struttura. . . |schistosa|schistosa| . — organica schistosa schistosa {- 
il esterni: | frattura .. ESA ecttiatosa |! =" "| Tainellosa schistosa e terrosa | — 
il tenacità ...| — |poca = | poca, fr | siriduce facilmente | — 
ii in frantumi 

RIU \ pesospecifico |. . si iicoiphat mi pe: 

| ipo] ta , i 
9 con. I fabbracia. La a — | facilmente facilmente | - “al 

IA | fiamma... PIO, RIS =. | corta corta; giallastra, S Sia 
i | brillante il-(.1 Modo " 
IL coneui | odore. - - —. | bituminoso | bituminoso si 

| abbrucia | 7 II Sa fumi .. a = — | densi | densi, neri - Kl 
II vt) ca = — | alcaloresifondee sì | al calore si fonde E “a Î Rpreriora] Î utina fre | 
Ì oo 3 “ =. | produce coke di bu SR ci: Eros 
Ì na qualità | 

distillato. . = an — | produce olii bitumi- pi > 
nosi ed acqua 

| Si = 2 & > Si 
Analisi chimica = 

Acqua igroscopica e mate- | 
rie volatili . + + Gigli ost - i 405 (1) - - 

I Sostanze combustibili (Car- 
bonio fisso). . . . + 3 - = 9245 - - 

I Ceneri... ... tapas - Li 2.90 - = el 
IL gio ui de 100.00 ia jo 
| IN 

- pos — | sviluppa una tempe- _ - 
Piombo ridotto da 1 gram- pia 
mo di combustibile... | — cha - gr.28,288 - - 

Î Calorie corrispondenti. .. | — da - 0408 Si si 
| | 

| (1) Cossa A. e Taram&LLA T., Sui combustibili fossili del Friuli; pag. 11. — TAnAWeLLI T., Catalogo, ecc.; pag. 27 
| (2) Taramenti T., Catalogo, eco.; pag. 3 Si 

(3) Cossa A; TARAMELLIT.; Sui ‘combustibili fossili det Friuli; pag. 10.— TaramettiT., Catalogo, ecc.; pag. Hi gx 
(4) Annali di agricoltura, 1879; a seguita dal prof. Grandoni nel laboratorio chimico del r. Istituto tecnico) ‘' Vit 
(5) Atti della r..Stazione agraria di Udine, inedito; analisi del prof. G. Nallino, 1873 
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delle AytRACITI che si rinvengono in Friuli. nich 

L ‘Antraciti triasiche [Formazione di RaibI. — Trias superlore ] 
Cludinico I 

Oer a Trava | Avaglio Lauco Buttea 
del rio Furioso di Creta d’oro 
{n.7036,7 {n.659 9170) 

_ || nerovolgentealgri- | nero, piceo nero —..|.- {nero nero 
|| Giod'acciajo 

SÉ - grafitoide - — | + | graftoide - 
_ |{poca metallica splendente - | - - 
_ {{schistosa schistosa lamellare — | — |schistosa schistosa 
_ {| scagliosa scagliosa schistosa - | - - schistosa 
_ || fragile friabile; fragilissima | fragile, si rilucein | — | — - _ 

se riscaldata, frantumi; tinge. in | 
nero le dita 

_- ||--1482154 RETI PLC - T- | 2 157 

| | 
_ || conaifficoltà facilmente facilmente - |- - difficilmente] 

_ ||Sialiastra, lucente, | viva e corta viva ecorta;decre- | — | — -_ corta e scar- 
corta pita dividendosi în sa 

piccoli frammenti 

= = —. glio - bituminoso 
fonde sugli spigoli | fonde e si agglutina - enne a É 

Producel"84per cen- | producecokediscre- | produce coke spu- | — | — - - 
10 di coke to, lucente, poreso | ‘gnoso, leggero 

"E = Contiene nuclei di = — | — | contiene motti = 
pirite | solfari metallici 

=) 7.00 (2) 9.30 (8) 1027 p.cento (4) | — | — | 4.00p.cento(5))  — 

> 76.80 78.30 60265 >» | - | - _ - 
Ì 16.20 12.40 98228 > — | 85.00p. cento i | 

— | 
100.00 100.00 - | — | molti solfuri = 

prot. Grandoni) | (prot. i Nallno) 

sas “yiluppa temperatu- | sviluppa temperatu- - “n es pe 2 
V| raelevata ra elevata | | 

S - gn. 27,800 gr.21,000 = | fa = > 

ss 0348 6310,20 4700 sala DI Gi 

air sG., Itesorisotterranei; vol.1, pag.341. 
Ci Vicenza, 
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Quadro dei caratteri e delle analisi chimiché delle AntrACITI che si rinvengono in Friuli. 

Antraciti paleozoiche [Carbone ‘Auitraciti triasiche [Formazione di Raibl. — Trias superiore ] 
SR Cludinico 

io cosem | di | al Cerkel Passo della Morte n avi ua ‘a | Avaglio Lauco Buttea 100 la miniera ‘ndagioo tomi | Ct | Pit | — preso [Vallardi] ai LIRA 
5025). | Cn.7100], | Germula | _‘(n.501, 546,6025] | (n.709 i Ln.7098, 7087) {n.7759) 222. [0-6595) __|(n.8919,0170) 

e aventi cugon manohiaAi | nero volgente al gri- | nero, piceo sero 
colore . . .. el nero vellutati 3pna ca macchie di gio d'acciajo 
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Ligniîte. — Anche i terreni più recenti di quelli del trias, e princi- 
palmente quelli dell’epoca terziaria ricoprenti a modo di ampio mantello 
il vasto anfiteatro di colline che si apre verso la pianura, circuendola dal- 
1’ Isonzo fino alla Livenza, posseggono numerosi e non inconeludenti gia- 
citure di combustibili fi sili. Distribuiti a varii orrizzonti, e 
al geologo i diversi periodi di un’ampia oscillazione dello nostro Prealpi 

ondendò 

i segnano 

che finì con una lenta emersione, la quale si andò man mano 
a tutta la regione e da cui ebbe ori; iono del paese 
Trascure hi 

di impronte.di vegetali, per dir solo dei veri banchi lignitici ; osservando 
in via generale che questi, nelle singole formazioni in seno a cui stanno se- 

polti, si possono sincronizzare colle lighiti di alcune località 

ine la attuale conforn 

d di parlare dei sedimenti arenacei o marnosi ben spesso ric 

classiche 

del Vicentino, dove le formazioni dell’eocene e del miocene costituiscono 
una serie di piani ai quali i nostri giacimenti sono stratigrafic 
equivalenti. Le ligniti che vi si riportano, sebbene siano comprese fra 

amente 

breccie e conglomerati , fra marno ed arenarie, affermano sempre la loro 
origine marina, o la loro formazione in depositi di costiera; ma vi si 
notano inoltre altri strati di origine indubbiamente continentale, giac- 

chè sopportano formazioni di acqua dolce; 6 questi si devono riferire al 
pliocene. 

Volendo farne l’ enumerazione seguendo l'ordine cronologico con cui 

si deposero, andrebbe registrata per la prima, ma null’ altro che come 
specimen; una lignite terrosa, sottilmente schisto: 
piosamente impregnata di idrocarburi (n. 6576), che si trova in straterelli 
inclusi nei calcari marnosi e bituminosi con impronte caratteristiche di 

filliti dell’epoca liasica, costituenti il dirupo detto Torrione di Fajeras 

a, quasi fogliettata, co- 

presso Polcenigo, nella parte più occidentale della provincia, rappresen- 
tandovi il piano dei Comen-Schiefer (dei geologi tedeschi) del ter 

cretaceo medio (1). 
Venendo quindi allo studio delle aree terziarie, per quanto si riferisce 

all’eocene ricorderò che dominano piuttosto le formazioni dei piroschisti ; 

-- ciò non pertanto un piccolo e vero banco lignitico, compreso fra le pud 
dinghe nummulitiche o le' arenarie ad esse superiori nell’ eocene medio, 

fu rinvenuto appena fuori di Cormons, là dove la strada che conduce 

nella regione del Collio passa ai piedi della chiesetta di S. Sobida (Valle 

del Iudrio). Lo strato di esiguo spessore fu fatto campo di escavazione 

ed esaurito senza alcun profitto ancor prima del 1866; e per quanto mi 

eno 

risultò dalle informazioni che ho potuto attingere, aveva fornito un com: 

bustibile assai bituminoso , opportunissimo perla distillazione; che venne 

(1) Tarawei LIT, Catalogo, ecc.; pag. 39. 
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man mano consumato in assaggi nella officina del gaz di Udine ed in 

qualche filanda. Geologicamente tale deposito dovrà essere’ sincronizzato 

con quelli delle ligniti di Monteviale, Calverina e Purga di Bolca nel Vi- 

centino. — Altri straterelli carboniosi, ma affatto inconcludenti , si 0s- 

servano pure verso Rocca Bernarda, nei colli di Rosazzo e di Corno fra 

strati arenacei con impronte di foglie e nella valletta di Montenars presso 

Gemona (1). 
Le ligniti mioceniche sicuramente son quelle che meritano maggior 

rimarco: Esse, per l'indole dei giacimenti e per le rocce che le accom- 

pagnano; rispondono al concetto di legnami rapiti alle foreste conti- 

nentali e stati trascinati dai torrenti alpini alle spiaggie del mare, col- 

mando i bassi fondi che in-quel ‘tempo remoto si spingevano fino ai piedi 
dei colli eocenici. L'insieme di tali depositi fluvio-marini fu poi sollevato 

e ne venne in luce una pila di strati dove di arenarie e di molassi , dove 

di conglomerati, in cui sono inceppate ligniti, frantumi di tronchi carbo- 

nizzati, nonchè i resti di una ricca fauna nella quale predominano i gusci 

enormi di Ostrea longirostris, che rappresentano un ampio estuario tor- 

boso, marino, riferibile al periodo tortoniano- della serio stratigrafica. 
Lo arenarie occupano i livelli inferiori ; il banco di conglomerato loro so- 
vrasta accennando al sempre crescente predominio delle correnti da terra; 
e fra l’uno e l’altro riposa e si interseca a più livelli 1’ orrizzonte ligni- 

tico costituito da strati assai tormentati. e contorti , che il prof. Taramelli 

ha dichiarato contemporaneo a quello di Cameri; di Asolo e della Maro- 

stica nel Vicentino. 

Gli affioramenti di questa formazione lignitica sono copiosi nei monti 

di Pinzano nel distretto di Spilimbergo, sulla destra del Tagliamento ad 

occidente del vasto piano segnato nelle carte colla denominazione di Campo 

d’Osoppo; ma pochi, per vero dire; fanno sperare di essere tali da interes- 
sare una industria anche minima. — Quello fra tutti che ebbe una certa 

importanza è il banco del Chianet di Peonis, località di fronte ad Osoppo 

verso ovest, situata nella:valletta tranquilla del rio Tremigna che sbocca 

appena a settentrione del villaggio di Peonis, stata scavata dai diversi 

corsi d’acqua che scendono dai monti Covria, Corno, Corona e Sasso Zuc- 

colo, i quali raccolgonsi prima in un bacino superiore, nel luogo chiamato 

il Chianet, poi riuniti nel rio Tremigna scendono ad affluire nel torrente 

Melò, prima che esso confonda le sue acque con quelle del Tagliamento. 

Il bacino del Chianet di Peonis è formato all’ingiro da rupi calcari 

tacee; ed il fondo dalle rocce costituenti gli strati del miocene superiore, 

(1) Tanamerti T., Sulla formazione eocenica del Friuli; pag. 
logici, ecc. 

23,— In., Cenni geo- 
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che si protendono anche nella contigua valletta fino alla foce del torrente, 

appiccicate a lembi scaglionati sui fianchi dei monti pure cretacei. 

La lignite è rinchiusa nella parte superiore della formazione, in mezzo 

arocce tutte di origine marina che sono ricoperte dal conglomerato di 

calcare cretaceo, poggiante a tetto dei giacimenti. Il massimo sviluppo 

doi banchi si misura suî lati occidentale e meridionale del deposito che il 

rio coi suoi confluenti partisce in vari lembi; e questi presentano una 

inclinazione differente nello varie plaghe del bacino, sebbene prescindendo 

dalle parzialì rotture e contorsioni, abbiamo tutti e con tutta la serie 

degli strati una direzione da nord-est a sud «ovest. Le rocce che compren- 

dono il banco lignitico si succedono dall’alto al basso nel seguente ordine: 

1) conglomerato di calcare cretaceo che forma il tetto del giacimento, 

con interstrati di marne ; 

2) marne gialle calcari più o meno compatte, fossilifere, con Oeri- 

thium, Turritella, Dreissenia, 0cc.; 

8) marne azzurrognole alternate con arenarie e brecciole a grani clo- 

ritici, comprendenti straterelli insignificanti di lignite ricchissima di spo- 

glio fossili di moll'uschi d’ estuario (n. 9454); 
4) banco lignitico principale od altri strati secondarii frequentemente 

alternati con letti di Ostree, dello spessore complessivo di circa 2 metri 

— Il maggior banco di lignite ha la potenza di m. 1.50 (n. 4901); 

3) marne, sabbie ed arenarie a fucoidi. 

La lignite varia facilmente di apparenza e nei caratteri esterni da 

strato a strato. Talvolta è bruna e torbosa (n. 4899); ma di preferenza, 

nei letti di maggior spessore che fornirono anche campioni di qualità 

migliore, è nera, lucente, perfino iridescente, compatta e picea come un 

voro giajetto, senza offrir mai decise traccio di struttura vegetale; fragi- 

lissima ed a frattura concoido (n.4901). Abbrucia facilmente con fiamma 

lunga, fuliginosa e decrepita so esposta al calore, riducendosi in minuti 

frammenti. Le analisi instituite su campioni diversi (che son riportate 

più innanzi), dimostrano como sia da annoverarsi fra quelle di miglior 

qualità e come abbia molta analogia colle ligniti mioceniche della Ma- 

romma Toscana e del Genovesato; ma purtroppo è accompagnata da ar- 

nioni di marcassite che si decompongono assai facilmente all'aria e gua- 

stano il combustibile. 

Il deposito di Peonis venne scoperto nel 1839, contemporaneamente a 

quello del colle di S. Rocco ad Osoppo; e dopo alcuni anni spesi nell’ ot- 
tenero la regolare autorizzazione di indagine e nei primi lavori, nel 1847 

si estese l’escavazione anche al banco lignitico più poderoso (di m. 1.50), 

stato allora scoperto nella parte meridionale del bacino. La ditta conces- 

TERRITORIO E CLIMA. 
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sionaria ora la Società di G:. Ostermann e G. B. Castellani di Gemona, che 

vi fece lavorare attivamente per qualche tempo ricercando precipua- 

mente la pirite che inviava per la trattazione ai forni di Judemburg nel 

Salisburghese; poi interrottamente inquantochè il capitale esposto fu in 

gran parte esaurito nei lavori preparatori , negli assaggi e nelle ingenti 

spose di trasporto, quasi nulla essendosene impiegato nolla escavazione 

di poche tonuellate di lignito state vendute in Udine alla raffineria Braida. 

La miniera fu in seguito abbandonata prima ancora che lo imponessero 

delle circostanze tanto svantaggiose da renderne impossibile la coltiva- 

zione; e la società si sciolse ai sintomi di torbidi politici nell’anno 1848. 

Vent'anni più tardi, nel 1868, dopo la pubblicazione della memoria 

dei signori A. Cossa e T. Taramelli, Sui combustibili fossili del Friuli, 

alcuni saggi di quei banchi combustibili furono presentati dal l'aramelli 

stesso alla Esposizione artistico industriale di Udine: — si costituì allora 

una seconda società, rappresentata dal signor De Cillia di Gradisca, la 

quale tentò rinnovare gli scavi, ma in un affioramento diverso, situato a 

mezza salita da Poonis, e dirigendosi secondo il piano di inclinazione 

dello strato stesso. Si iniziarono perciò due gallerie di cui una, inondata 

a più riprese dal torrente troppo vicino al suo sbocco, venne quasi subito 

abbandonata perchè soggetta a continua minaccia; e l’altra durò più a 

lungo, ma dovette’ esser pure abbandonata, perchè resa affatto imprati- 

cabile per mancanza di ventilazione e assai pericolosa per sviluppo di 

anidride carbonica e di altri gaz mefitici. Questo secondo tentativo ebbe 

una fine tanto meschina un po’ per l'impianto fatto con mezzi insuffi- 

cionti, ma più di tutto per la cattiva direzione data ai lavori da un pre- 

posto ignaro di ogni cognizione elementare di montanistica: — tuttavia 

i lavori durarono un anno all'incirca con un ricavo, se la cifra che riporto 

dal Taramelli è esatta, di 20 tonnellate di combustibile (1). 

La produzione indicata sebbene non stragrande, ma certamente supe- 

riore a quella media di molte altre miniere lignitifere ; la natura del com- 

bustibile svelata dalle analisi del prof. A. Cossa da cui risulta un tenore 

di carbonio fisso di 24 a 58 per cento, ed un tenore di materie volatili 

di 27 a 81 por cento; e la località facile por gli accessi o vicina a grossi 

centri abitati ed alla ferrovia, fanno desiderare ardentemente che la vera 

estensione dei banchi venga rilevata da persone tecniche, le quali rac- 

cogliessero altresì tutti i dati occorrenti per dar alla miniera nuova vita, 

(1) Ciconi G.D., La Provincia di Udine ; pag.12 e 13.— Cossa A. e TaraWeLLI T., 
combustibili fossili del Priuli; pag.8. — Atti e cataloghi della Esposizione, pag. 88.— 
Taraetti T., Cenni geologici, eci LOVING 1004 otlvaniti POL 1) peg 0) 
— Annuario statistico per la provincia di Udine; Anno T, pag. 121. — TARAMELLI T., 
Catalogo, ecc,; pag. 45 è 46, — Ptona G.A.; La Provinciadi 
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uro noi lavori e più ragionato secondo 1° indole con un indirizzo più si 

del deposito. Tale lignite potrebbe essere consumata su larga scala nelle 

macchine a vapore fisse, e forse anche sui piroscafi e nelle locomotive es- 

sendo dotata di alto potere calorifico (4466 calorie), nonchè nelle fornaci; 

e per la sua ricchezza in sostanze bituminose a preparare coke, a pro- 

durre gaz illuminante; catrami, fotogeno e paraffina, oltre ai residui di 

eque ammoniacali ancora utilizzabili per ingrasso dei campi. — La mi- 

niera di Peonis in mano di una società che attivasse una fabbrica, per la 

distillazione dei nostri schisti bituminosi , perla sua felice posizione e per 

la materia prima che produce, penso che potrebbe un giorno divenire il 

focolare di una importante industria locale. 

Gli altri affioramenti lignitici appartenenti: al periodo miocenico che 

fino ad ‘ora vennero osservati e constatati, sono i seguenti : 

al colle.di San Rocco di Osoppo nel versante occidentale, tra il Forte 

di Osoppo e il Tagliamento (1) che può ritenersi una continuazione del 

deposito del Chianet di Peonis, come lo attestano la medesima giacitura 

immediatamente inferiore al conglomerato alluvionale, e le specie di mol- 

luschi fossili nello.arenarie incassanti; che sono identiche nelle duo loca 

lità. I caratteri spocifici 0 la analisi la dichiarano però di qualità meno 

pregevole e soverchiamente terrosa. Anche quivi furono intrapresi alcuni 

lavori dalla Società Ostermann e Castellani dal 1839 al 1847, facendo 

parte del campo di indagine della concessione di Peonis; ma riuscirono 

difficili poco proficui essendo i banchi scarsi e tormentati da interruzioni, 

mentre l’ubicazione non avrebbe potuto essere più vantaggiosa. Dopo 

quell'epoca la galleria di ricerca, scavata in uno strato di combustibile 

di circa m. 0.50 di spessore e compreso, nell’ arenaria molassica grigiastra 
(n. 4880, 6904 0 9460) fu otturata ed appena vi si potevano scorgere 

lo tracco della lignite rovistando il suolo; tuttavia mi consta che alcuni 

anni or sono; si fece una nuova esplorazione superficiale del terreno e 

qualche assaggio che però non ebbero seguito ulteriore. 

Visitando il paese a sud -est delle citate località, in mezzo a quelle 

montagne rivestite da lembi di terreno miocenico che si ergono frail corso 

dell’Arzino e quello del torrente Cosa, occorre spesso di incontrarsi in ban- 

chi lignitici di cui quelli superiori, in contatto col conglomerato alluvio- 

nalo ma ad esso sottostanti, sono meno continui e la è lignite bruna, quasi 

torbosa ed inquinata di miscugli terrosi analogamente a quella di Osoppo; 

(1) Cossa A. e Taramer 
11 T., Cenni geologici, ec 
Annuario statistico per la pro' 
logo, ecc.; pag. 46. — PiroNa G. 

Sui combustibili fossili del Friuli; pag.8, — TARAMEL- 
inedito. — JeRvis G., I tesori sotterranei x 339..— 

incia di Udine; Anno, pag. 121. — TARA: ., Cata) 
, La Provincia di Udine, ecc.; p 



SUI MINERALI DEL FRIUL 173 

gli strati più profondi son più regolari; compresi 
mentre 

n rocce a fos- 

sili marini e di lignite nera; picca, assai compatta, qualo sì scor o nel vero 
osa: In generale però ii banchi (sono giajetto; ovvero xiloide © bitun 

troppo poco estesi , interrotti , irregolari per inspirar fiducia nella loro 

coltivazione. 

La lignite piciforme analoga a quella di Peonis e di Osoppo; rin- 

viensi (1): 
a Paludea lungo il sentiero verso Castelnuovo e appona supe tormente 

al ponte di Almadis nella valle dol torrente Cosa: — è in sottili strate- 

relli'e-comprende' ossa stessa numerosi frammenti di gusci dell’ Ostrea 
921); 

presso Claiit'in valle dell’ Inferno dove il prof. Waramelli noi raccolse 
longirostris (n. © 

pure qualche esomplaro di saggio (n49453). 
Tia varietà picca, ma con struttura chiaramente xiloide prevale invece 

in'tutto il'tratto di paese che circonda Castelnuovo di Pinzano, special- 

mento scendendo al fiume in direzione di Travesio (n. 9461 ) 

Lia lignito terrosa, bruna 6 leggera; ini rapporto coi conglomerati su- 

p Manazzons,sui versanti settentrionali del monte Santo 

(1: 7006, 7007, 9458), ad Oltrerugo; ed ancora a Castelnuovo (n: 5450, 
petiori; affiora ve 

9457) giacendo fra dello arenarie giailognole qua sotto forma di stratorelli 

contorti, altrove in quella di massi rotolati:(n.6597), manteneridosi sem- 

prò di qualità discreta; ma por quantità insufficiente. 

Uh orizzonte viignitifero ancor più recentè , ‘considerato stratigrafica 

mente dell’epoca pliocenica e di origine prettamente fluviale, si appo 

sopra le formazioni indicate. Nella + 
ggia 

jone del medio Friuli è si in- 

contra puro sulla sinistra del 'agliamento fra Ragogna ed il Castello di 

snsans nei dintorni di San Daniele, dove è rappresentato da' banchi limi- 

tati accompagnati ad un novello deposito di conglomerati sù cui pog- 

giuno lo morene di destra dell’ antico ghiacciaio: — il suo mag 

luppo, se non la potenza; venne invece verificato nei colli situati all confine 

occidentale della provincia, nél distretto di Su 

ggiore svi- 

cile. La formazione risulta 

di marne, argillo e arenarie dello spessore complessivo di 20 metri: — 

tanto il conglomerato che le ligniti sono di acqua dolce, come vien atte- 

stato dalle ‘reliquie fossili (Helix, Bylhinia, Cyelas, ecc.) che spesso 

rinchiudono; e si trovano sempre verso la baso del deposito, apparendo 

come se fossero legni ati sepolti. nel sedimo limaccioso! di un delta. In 

quanto poi alle rocce chè direttamente stanno a contatto colle ligniti 

(1) Ciconr G. D.; Za Provincia di Udine; pag. 12 è 13. — Taramrti T., Cenni geolo- 
gicisece, — Jenwis G.; I tesori sotterranei; vol.1, pag. Bid. — P.G.L:, Carbon fossile di 
‘Pinzano; nel Bullettino dell’Assoc: agraria Friulana, Anno V;m. 6. — Tanamenta T., Ca 
lalogo, ecc.; pag: 45. — Bomsicct Li; Corso di Mineralogia; 1871, 
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ricorderò solo che più spesso sono delle marno grigie argilloso o delle 

sabbie molassiche giallo chiare o grigio - cerulee. 

A Ragogna la lignit si raccoglie (1) presso l'origine di un piccolo 
rivo che sbocca nel Tagliamento sotto la frazione di San Pietro: — essa 

ora è bruna, torbosa, poco compatta ; con struttura di vegetale assai evi- 

dente (n. 4887), quale appunto la si toglie dallo strato di maggiore im- 

portanza che è anche quello che giusta le analisi del prof. Cossa ne 

fornisce la qualità migliore; ora învece è troppo terrosa ed inter: 

tificata di gusci calcinati di molluschi fluviatili (n. 7008) ben riconosci 

bili, ma non specificamente determinabili in causa dello stato di schiac- 

ciamento a cui sono ridotti. I banchi lignitici in detta località hanno una 

inclinazione generale sud, sud-est; sono piuttosto sottili, poichè rag- 

giungono appena spessori variabili fra m. 0.30 e m. 0.50, ed il combusti- 
bile risponde; alle esigenze industriali con un prodotto medio di 14.60 

2.29.60 per cento di carbonio fisso e di 23.40 a 32.20 per cento di ma- 

terio volatili combustibili. — L’ingegner montanistico Bauer nell’anno 

1854 tentò senza vantaggio lo scavo del carbone per esportazione ed 

aperso nel deposito una galleria; in seguito si tentò la prova un’altra 

volta nel 1867, ed anche nel 1870 vi si lavorava tratto tratto per fornire 

col prodotto della cava il combustibile necessario alle poche fornaci da 

calcè è da mattoni che si trovano in sito. Oggidi la. miniera è nuova- 

mente trascurata ed al medesimo scopo si preferisce invece trar profitto 

dei tronchi carbonizzati e degli straterelli che sono messi allo scoperto 

dalle rapine del Tagliamento su questo e sugli altri depositi circonvi- 

cini. — Altre fioriture di giacimenti limitatissimi di una lignite affatto 

amaloga esistono anche nei dintorni di Pinzano (n. 6567 ) sulla opposta 

sponda del fiume. 
Tale deposito, prés indendo dalla esatta equivalenza stratigrafica e di 

giacitura, mi sembra che sotto un punto di vista generale e complessivo, 
potreblie raffrontarsi con quello a lignite torbosa di Leffe in val Gandino 

(prov. di Bergamo). Le ligniti torboso anche in Lombardia, come dapper- 

tutto al piede delle Alpi, rappresentano un periodo geologico più recente 

di quelli a cui si riferiscono altre varietà di ligniti, particolarmente quelle 

bituminose; e la loro trasformazione non pare dovuta ad altra causa oltre 

la lenta carbonizzazione naturale di legnami sommersi. Infatti a Pinzano 

del pari che a Ragogna nella lignito e nei conglomerati non sono infre- 

4. — Ciconi G. D., La Provincia di Udine 
sotterranei; vol, 1 (1) Pirona G, A., Cenni geognostici; pa 

12013. — Taraxerni T., Cenni geologici, ecc.— Jenvis G., I tesori 
844, — Cossa A. e TanAMeLtiT., Sui combustibili fossili del Friuli; pag.T. — An 

niuario statistico per la provincia di Udine; Anno I, pag: 121. — Taramstti T., Catalogo. 
46, — Pirona G. A., La Provincia di Udine, ecc.; pag+56. 
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quenti i tronchi bituminizzati di piante per lo più dicotiledoni (Fagus, 

ecc.) (n. 4888), i quali ricoperti alla superficie da uno strato di carbone, 

sotto questo si mantengono a tessitura legnosa; o messi al fuoco abbru- 

ciano senza fiamma, sviluppando una considerevole energia calorifica e la- 

sciando ceneri calcari copiose. 

Una più vasta estensione, constatata da maggior copia di affioramenti, 

possiede questo orizzonte lignitifero nei colli del distretto di Sacile, dove 

opportune ricorche potrebbero mettere in luco ancora qualche deposito 

coltivabile, non essendone per nulla affatto improbabile l’ esistenza. 

Lo Zanon intanto riferisce che nel 1681 il Magistrato delle Miniere 

in Venezia concedette l'investitura di una cava di lignite nei monti di 

Fontanelle sopra Aviano (1); e sulla fede dello Zanon la citazione è ri- 

portata senza più precisate indicazioni anche dal Ciconi nei suoi mano- 

scritti. 

Maggiori dettagli, quantunque ancor troppo scarsi, si posseggono di 

un altro giacimento nella collina a nord-est di Polcenigo verso Budoja : 

la lignite quivi è bruna, di una lucentezza quasi di pece ed a struttura 

chiaramente xiloide, anzi in certi esemplari si potrebbe fin dit fibrosa 

(a. 5515, 9455). Giaco sopolta in mezzo a letti marnosi, in straterelli esi- 

lissimi , ragione per ci si dovettero abbandonare quasi subito dopo la sco- 
i di ricerca che ivi erano stati intra- 

ti- 
perta, anche quei superficiali lav 

presi (2). L’ analisi riportata fu fatta nel laboratorio chimico del r. 

tuto tecnico di Udine. 

Anche nei colli intorno a Sarone avvien spesso di imbatter: 

ture di lignite picea (n. 7005) od in massi isolati di lignite terrosa, 

ocracea, dispersi entro le marne (n. 9459, 7004) (3); 

finalmente un vero banco lignitico esiste lungo la valletta del torrente 

Vallegher a Caneva di Sacile (4), che fu lavorato negli anni 1868 e 1869 

dalla ditta Galvani per fornire di combustibile i proprii opifici in Porde- 

none. La lignite è bruna, xiloide, di apparenza picea, ora in fuscelli iso- 

lati nelle mame leggermente sabbiose, ed ora raccolta in letti sottili alter- 

nanti colle stesse marne (n. 5516; 6215, 9456). L” analisi che se ne riporta 

fu tentata su campioni raccolti pri 

n vona- 

;0 la bocca dell’unico pozzo di esca- 

‘vazione stato iniziato presso il corso del fiume; ma tantosto abbandonato 

per la esiguità del banco di combustibile. 

Ecco il prospetto delle analisi delle ligniti friulane : 

Mattiuzzi. 
ei — In., Catalogo, e 

Za Lettera 10; a pag. 370, edi: 
(2) Taramenni T., Cenni geologici, 
(3) Ip., Op. cit. 
(4) Ip: Op. cit. — In., Catalogo, ecc;; pag.40, — Annuario statistico per.la provincia 

di Udine; AnnoI, pag. 121, — Cicont G. D.; La Provincia di Udine ;23 e g.12 6.13, 
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(1) Taraxienti T., Conni geologici, ecc. Cossa A. e TARAMELLI T., Sui combustibili fossili del Friuli; pag-l(4) c 

Tarametti T., Catalogo, ecc.; pag. 46. (5) c 

(@) Cossa A.e TarameLti T., Stvi combustibili fossili del Friuli 10.— Tananenti T:, Cenni geologici. edl0) T 

Jenvis G., Z tesori sotterranei ; vol, 1, pa 339, — TARAMELLI T., Catalogo, ecc pag. 46.
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() Tarametti T. j00,— Cossa A, e TARAMBLLI T. ag.$ 
TaraMeLti T., Catalogo, ecc; pag. 46. 

@) Cossa A.e TaraMELLI T.; Sivi combustibili fossili del Friuli ; pag. 10.— TARAMELLI T., Cenni geologici, ec0 
Jervis G., Z tesori sotterranei ; vol. 1, pag. 339. = TARAMELLI T., Catalogo, ecc.; pag. 46. 

Cenni geologici Sui combustibili fossili del Friuli ; p TARAMELLI T.. (4) Cossa A.e TarameLti T., Sti combustibili fossili del Priuli ; pag. 7. 
5) Cossa A. e TARAMELLI T., Sui combustibili fossili del Friuli; pag.7. 
(6) TarametLi T., Catalogo, ecc.; pag. 46. 

Cenni geologici, eco. — Jenvis G., I tosori sotterranei; vol.i, pag. 344. 

Annuario statistico, Anno III, 



178 TERRITORIO E CLIMA. 

Ebrba. — Il Friuli è copiosamente provveduto di torbiere e già da 
ca un secolo ne vennero qui introdotti l’escavaz ci 

e dal co. Fabio Asquini. Si deve allo Zanon (1) 
ne e l’uso dallo 7 

aver riconosciuta l’ ori. 
gino della torba nella carbonizzazione lenta e spontanea, fuori del contatto 
dell’aria, dei vegetali accumulati sul fondo delle palu di avern 
rilevate le condizioni naturali di giacitura, sempre supe banchi di 

argillo, causa prima ed efficiente dell’ar 
quali non potendo più infil 

dell ta 
rarsi, rendono acquitr 

mano. I confronti poi stabiliti dallo stesso Zanon fra le tor] 

doll’Olanda con quelle di Fagagna presso San Daniel 

conosciute in paeso, richiamarono l’attenzione del co 

proprietario di tali fondi torbosi, che si feco banditore de 
porta; ela prima torbiera 

. la Nuova Olanda, dove coll’iniziativa 

del nuovi 

he 0 le 

combustibile per gli usi domesti 
Quel deposito è da lungo t 
coltivato; ma gli scavi si continuai 

al nord di Fagagna verso Colloredo di Montalbano, per estendersi poco a 
poco a tutto 

i corsi del Tagliamento e del Torre 

Da quell’ epoca in poi l’uso d torba andò facendosi sempre p 

norale in paese, seguendo lo sviluppo di al strie lo 

ricerche furono spesso coronate dalla scoperta di nuove località provve 
dute del prezioso combustibile. Per 

mpo esaurito ed il torreno stato ridoti 
ono sempre in altre torbiere adiacent 

‘anfiteatro morenico dell’antico ghiacciajo che si è 

une in 

altro non mi consta che siasi 

re migliorìe nei metodi di e 

ndo lentamente l’andazzo dog 

ad uno stadio assai primitivo. Soltanto nell’anno 1867 dai prof. Cossa 

Taramelli si pubblicarono le notizie intorno alla giacitura di alcur 

locali, coll’ aggiunta dell’ analisi chimica di quella di Fagagna 
strandone il valore industriale: — tali studii, corredati da alcuni dati 

statistici in parte desunti da pubblicazioni sparse in giornali locali e in 

parte da me stesso raccolte sul sito degli scavi, pi 
una idea più completa dello sviluppo dei depositi torbosi friulani; n 
della importanza che potrebbero acquistare se un 

più razionalmente, ed il loro prodotto meglio utilizz 

Lo località dove, fino ad oggi, vennero segnala 

sario al formarsi dei sottosuoli torbiferi 3 

nulla di serio nel senso di suggi 
altri Inoghi, rimasero pur che sogu 

ssono val 

te le condizioni neci 

no numerose e nel 
orografiche le più diverse: — le vere torbiere sommano circa a venti, 

Îlo giaciture 

(1) Zanon A., Sulla formazione ed uso della torba, ecc 
(2) Asquini co... Discorso sopra la scoperta e gli usi della torba 
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quali più, quali meno estese; ed in tutto la torba occupa continaia di 
ettari di superficie, con una profonditi nco esplorata: —- altri 

lepositi invece meritano appena il nome di letti torbosi. — Così pure in 
rmazione, particolarmente negli strati più pro- alcuni di più antica fc 

fondi e al centro dei bacini; la torba che vi è bi o compatta ha subìto 

una rilevante trasformazione nei materiali che la costituiscone mentre 

in stato di formazione e con- 

iene fuscelli e radici appena carbonizzate alla superfici 
altrove è ancora erba 9 giora, 

endo la ma- 
setale conservata con tutti i suoi caratteri (1). 

Incontrai molta diffic mploto delle torbiere 

vi riuscito, inquantochè 

teria vi 

ò p 
non tutte sono in attività di ess 

indicate, 

l di esse della provincia, 
azione: — di alcune, che sono appena 

re verun dato nè sulla loro esteri- pn sì è mai potuto rac 
sione, nè sul loro prodotti zià appena scoperte , furono 
abbandonate o per qualità inferiore del materiale che fornivano, o per 

avi procedono attivi sol- quasi completo esaurimento 
tanto in alcune poche, agagna, di Collalto, Bueriis, 

Zegliacco e Ma nplessiva di circa 2000 pertiche cen- 
suarie (ettari 

Il prof. Taramelli studiando 
fico distinse ragionevolmen 

logico e geogra- otto il punto di vista g 
lo torbiere friulano tre grandi categorie. 

teatro di morene frontali, abbandonate dall’ antico ghiacciajo del Taglia- 
mento da San Daniele a Quals, e che sono senza eccezione lo più estese 

o le più produttivo, come anche quello di origino più antica (posglaciali) 
(distr. di Gemona, Tarconto e S. Daniele). 

nno 
i sul livello del mare, separa la base 

dei varii #a/us gonerati dalla alluvione torrentizia e costituenti la pianura 
sterile e ghiajosa, dalla regiono sabbiosa e fangosa più fertile che va len- 
tamento scendendo fino al maro (distretti di Codroipo, Latisana, Palma e 

cile). 
8. Le torbiere della regione montana che corrispondono di solito a ri- 

stretti bacini situati alle selle di culmina o negli altopiani risultanti dal 
torazzamento orografico che modellò la montagna (distretti di Ampezzo 
e di Tolmezzo) 0 ch 

2. Quelle nel basso piano, 
nosa che, all'altezza di 20 a 30 n 

sono ancora in attualità di formazione. 

i Conservando integra tale divisione darò qui lo specchio dei caratteri 
di alcune delle nostre torbe finora state studiate, e 1” elenco delle torbiere 
coi principali dati statistici che lo riguardano: 

(1) Cossa A. e Tarametti T., Sui combustibili fossili del Priuli; pag. 1a 4. 

19 



TERRITORIO E CLIMA. 

Ubicazione della torbie 
{istretto, comune e frazione 

‘Torbiere dell’Anfiteatro morenico. (1) 

Artegna a Minis.. . 
Buja al Paludo 

{Distreuo di Gemona) \ si gl Palo o delle Parti 
Bacino 

del fiume Ledra Ì È 
> a Prechiaracco 

al Paludo della Molta 

» al Paludo d'Avilla 
Majano a S.Salvat 

» Paludi, loc. Stropet 
» a $. Tomaso loc. Cimano 

S. Daniele a Bocca Colle di 

(Distretto di. Daniele |Farla verso S. Daniele 
in Friuli) 
Bacino 

del torrente Corno 
e affluenti 

Rive d’Areano . 
Fagagha in Paludo magg. 

Mor 220, verso il rio Lini 
Caporiacco, verso il rio Avena . 
Castello, palude verso il rio Como 

| comorozo al tontalbang 4 ola 
\ 

(Distretto di Udine ) ) 
Bacino del torr. Corno $ 

verso Mels 

La: Loco nella loc, Parti . 

Raspano. . ...... 
| Collalto delta Soima . .. 

> — nelle Paludi Manin 
Paludi verso Tarcento . Fidia si 

Bacino, x 
del torrente Soima i | Buerijs. 

» mano di Rivie 

Ile torbiere di Magnano, Bue 
ig. 56. 

(1) Gervasoni M., Note. 

Provincia di Udine, eco; p 

>», Paludo della Contessa. . . 

of 

ficie approssimatiN) Volum 
ttgrossi tivo cio tot total 

na n|| ran |a 

| | 

1 3.000 

1 1 - | 

ci ì| 

ha | se | 
Ì 1 I biiafviad | SES 

Il il 

iper it PRES e 
1 Î I il | | 1 ERE — 

ì (= "| - | 11dtns 
\ 
\ | 1 epson | ASS 

1 IE | 

a t15,000 | 15,500 | 30,9 366 1 19,000. | 
| Ì 

— Cossa A. e TARAMRLLIT., Sui combustiBitsiti
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Prospetto delle Torsiere del Friuli nel 1880. 

cin 1 
ssimati Volume 

bbrossima 
| rtgf tivo 

tot totate 

|a 

28 25.200 

0 | 30 366,000 

ombustibhisiti di 

18,000 
60,500 
24,500 

4,00 | 0.50 

Profondità della torba 

“Motri | Metri | Moti 

li; pag. 1-4, — Pavti 

dalle strade 
ruotabili 

Chiiom. 

0,500 

1.000 

1.006 

0.200 

6.000 

4,000 
nano 

6.000 

(stazione più vicina) 

Chilom, — 

13.000 
(Magnano) 

18.000, 

10.000 
simo) 

‘cento) 

Ghilom, 

| 3,000 
I 

2,000 
6.000 
1.800 
3,000 

1,000 

8.000 

zz1, Sulle torbe di Buja. — PREZZO, Sulla torba de 

Proprietario ed esercente 
della torbiera 

già di Monassi Angelo 

co. Giovanni Elti 
versi proprieta 

diversi proprietari 
Querin Francesco 

diversi proprietari 

Asquini co. Vincenzo e nob. Gio. 
Onesti vanni di 

Miani Giuseppe 

già del fu co. R. di Colloredo 

Quantità 

Metri cubi 

25,200 
18,000 

Colloredo (di) co, Paolo ed Enrico|  — 

fratelli Freschi 

diversi proprietarii 

diversi proprietarii 

Facini cav. Ottavio 

diversi proprietari 

00, 

| 180,000 

Torba già scavata 

976 

Valore 
a Lire 1.30 
alm.0. 

Lire 

96,109.00 
32,760.00 
23,400,00 
‘73,650,00 

1T,, Cenni geologici, ecc 

Trorba da scavare 

Motri cubi 

18,000 

188,000 

| valore 
Quantità | a Lire 1.30 

alm.c 

30,000. | 130,000 

Lire 

0] — 
dol — 

600.00 

2,000.00 

1,800.00 

2,000.00 

variabile 

Quantità 

Metri cubi 

variabile 

variabile | 

— JervisG.,I tesori sotterranei; vol.1, pa g.344 e seg. — Annuari 

della torba 
Uso 

ombustibile pe 
mestici e nel 

fornaci di calci em 

bile 
naci e opifici 

| 
e a 

1.30 | 1.50 

130 | 150 

200 | — 

1.50 | 200 
| | 

3.00 | 4.00 
ES 
ati ZIE 

2.00 | 3.00 

3.00 | 3,50 

| 130 | 2.50 

combustibile 

combustibile 

combustibile 

combustibile 

combustibile 

combustibile 

statistico per la provincia di Udine; Anno], pag. 128. — 

Nelle torbiere 

nel 1840 © i 
\ porzioni. — Orma 

nel territorio di Buja chèesaurit 
Buja si tr 

limitrofe 
ccoeM: 

nel distretto di 
Friuli 

San Daniele in 

Ile v 
del distretto 

| in tatto il medio Friuli 
| N 
| Fr 

nella fornace di Pradis dei co. | Vi siiniziarono i lavor 
e alloredo: prossima ad esaur 

nei distretti di Udine, Gemona | 
aniele Ì 

nelle fornaci del distretto di 
Tarcento e Gemona; e in tutto 

il Friuli 
Ù più attive. 

nelle fornaci dei di | ara] 
| "cento e Gemona 
| 

arameLti T., Catalogo, ecc.; pi 

Osservazioni 

in limitatissime pre 

a torbiera esaurita è quel 

li scavi furono aperti a Collalto 
aurita. Sono le altre 

g.52. — Pinon4 G.A., La 
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Ubicazione della torbiera 
distretto, comune © frazione 

‘Torbiere dell'Anfiteatro morenico. (1) 

Artegna a Minis 
| Buja al Paludo 

(Distretto di Gemona) 
Bacino 

del fiume Ledra Ì » 
» al Paludo dell 

al Paludo della 
a Prechiaracco 

» al Paludo d'Avilla 
Majano a S.Salvator 

» Paludi, loo. Stropet 
» a S, Tomaso loc 

S. Daniele a Bocca Col 

(Distretto di S. Daniele |-Farla verso S. Daniele . . 
in Friuli) \ Rive d’Areano .;. Bacino pi se del torrente Corno || Fagagna in Paludo magg. © affluenti 6 

Moruzzo, verso il rio Lini 
Caporiacco, verso il rio Avena . 

| Castello, patude verso il rio Corm 
Colloredo di Montalbano a ls 

(Distretto di Udine ) ) 17, 
Bacino del torr. LS AarAde al bal 

verso Mels 

Raspano.. ..... 
Collalto della Soima . . 

> — nelle Paludi Manin 
Paludi verso Tarcento 

Buerijs. 1... 
Magnano di Riviera . . 

| Zegliacco, Palude del S 
».. Paludo della Conte 

(1) Gervasoni M., Vote sulle torbiere di Magnano, Bue 
Provincia di Udine, eco.; pag. 56. 

El 

Volume il 
3bprossima | 

tivo | 
totale | 

Il 

Metri | Metri 

73,976 
25.200 
18,000 
60.500 
24,500 | 

366,000 | 4,00 

lossiti del Fri 

Prospetto delle Torziere del Friuli nel 188 

Distanza della torbiera 
T 

dalla ferrovia dalle strade z 
azione più vicina) & 

Moti Chiiom. Ghilom. Ghilon 

1.800 
"i | 2.000 

- 6.000 
È 1.800 

18.000 0,500 3.000 

1.000 

1.000 18.000 
(Udine) 

1.000 

0.200 10.000 
(Tricesimo) 

conf. colla stra- 6.00 
da com. (Reana) 

(Tarcento) 

Torba già scavata 

Proprietario ed esercente 
della torbiera ion 

ià di Monassi Angelo 25,200 
18,000 

| 50,500 
già del fu co, R. di Colloredo 
co. Giovanni Elti 
diversi proprietari 

diversi proprietarii 
Querin Francesco 

diversi proprie 

Asquini co. Vincenzo e nob. Gio: 
vanni degli Onesti 

ppe 

Colloredo (di) co, Paolo ed Enrico| 

fratelli Freschi 

diversi proprietari 

diversi proprietari 

cini cav. Ottavio e 0. 

| diversi proprietari 

Ì 

Valore 
a Lire 1.30 
alm.0 

— Lire 

Il 96,169.00 
32,760.00 
23,400.00 
‘73,650.00 

È 

| 
quantità | 

Metri cubi | — 

10,000 
18,000 

183,000 

TTorba da scavare 

Valore 
a Lire 1.90 
alm.(. 

130,000.00 | 
24,050,00 

Prodotto annuo 

Quantità | Valore 

Metri cubi 

| 
600,00 | 

2,000.00 

1,800,00 

2,000.00 

variabile | 

variabile 

4,000.00 

vario 

LUZZI, Sulle torbe di Buja. — Frezzo, Sulla torba del Friuli, — TarametLi T., Cenni geologici, ecc. — JenvisG.,Itesori sotterranei; vol.i, pi 

Mano d'opera 

È Ì - JE e 

seg. — Annwario statistico per la provincia di Udine ; Anno I, pag. 128. — TARAMELLIT:, Catalogo, ecc.; pi 

3,000,00 

variabile 

variabile 

variabile 

Prezzò corr. 
della torba 

2.00 

1.50 

2.00 

3.00 

1.30 

1.30 | 2.50 

| 

| 
| 

I 

combustibile 

combustibile 

combustibile 

combustibile 

combustibile 

combustibile 

combustibile 

Luoghi di consumo 

| comecombustivie per 
IT usi domestici e nelle 
|(. fornacidi calciomat 
\ toni 

nel territorio di Bi 

nel distretto d 
Friuli 

San Daniele în 

nelle vicine fornaci e nel reato 
del distretto 

în tutto il medio Friuli 

nella fornace di Pradis dei co. 
Colloredo 

nei distretti di Udine, Gemona | 
© San Daniele 

del distretto di 
Tarcento e Gemona; e in tutto 

il Friuli 

nelle fornaci dei d 
cento e Gemona 

tretti diTar- | 

Osservazioni 

nel 1840 e in limitatissi 
ri no presso: 

urite e già per ali 
rnaci che sono nel te 

© îl combustibile 
torbiere di Ze- 

La torbiera esaurita è qu 
N. Olanda, la prima scavai 

uli nel 1770 dal co. Fabio Ai 
quini 

Ja della 
ti 

Vi si iniziarono i lavori nel 186: 
prossima ad esaurirsi 

Gli scavi furono aperti a Collalto 
stris;— quasi dalla impresa Mai 

esaurita. Sono le a 
i più attive. 

52, — Pinona G.A., La 



[distretto, comune © frazione 

biere del Bassopiano 
(nella pi 

Mortegliano a sud (distr. di U 
Talmassons a sud-est (Codroi 
Strassoldo (Cervignano 

foreano (Latisana) . 
Ramuscello (S.Vito al Tagliamento) . 
Pasiano (| 

Torbiere di Montagna 
inei bacini delle sell 

Sella di Pig 
M. Pelois 

im.877 bar.) 
Ampezzo) 

M.Jadenkofel .......-- 
Passo di Pecol di Chiaula (m.1817 bar. 
del M.Scarniss 

Nei monti sopra Paluzza (Incarojo) 
Al passo di Nassfeld (Carinzia 
Alla Santissima di Polcenigo (m. 
sorgenti del F. Livenza (Sacil 

(1) Tarametti T., Catalogo, ec 
2) Là, ibidem 

nura alluvionale) (1). 

Anno I, pag. 188. 

— | Metri cubi | 

Prodotto annuo-medio 

ls iù 
| 



MINERALI DEL FRIULI. 

Prospetto dei caratteri e delle analisi chimiche delle Torse scavate în Friuli. 

aspetto 

struttura 
Caratteri ) 

Distretto di Gemona 

colloredì 

tenacità... 

\ pesospecifico | . 

abbrucia. . + Modo di 
comportarsi \. fi 
al fuoco 

imma 

\ per residuo 

Analisi chimica 
Acqua 
Materie 
Mat. comb. 

groscopica. 
volatili e combust 

(Carbonio fisso). 

Bruciando : produce 

Piombo ridotto da 1 grammo 
dicombustibile.. . >. 

tompe- 

Calorie corrispondenti 
Le sole materie volatili ridu- 
cono di piombo . - + + 

ssA A. e TARAMBBLI T 
Annuario statistico, 

S. Daniele jano ja Colloredo | Maiano |. ogca colle ne) rod d'Avila di ontalbno | 25m |. Stato 
{n. 9594.9474] 

bruno è i po | bruno varia- 
| | ‘bile | 

fangoso ha aspetto | | — | | 

spugnosa se | assaicompattà,| assai com: o| 
tolta da strati | terrosa patta spugnosa, | 
superficiali | | con frequen- 

| ti avanzi di | 
| | | tali 

- | poco | di 

0,53 

| leg piuttosto pe - piuttosto leg- | 
sant | giera | 

n | | | ISO] CAI 

| | | I | 
| facilmente È [ae | sas 
azzurra | ee si 
piuttosto acre dà e SN 
bianchi _ - _ | 

| ceneri di color | PA ni uf | 

F:RfEReARR: | 
contiene trac- | contiene pochis:| |. — |a] 

cie di materi sime traccie di | | 

| E mi [arno | 

| i ù | atelacoliczo age 
Ì fa 23 Ì —. | = | 

| > w st ri: | 
| il pr 

non molto ele- | ‘molto eleva Ito ele- Ì - 
| ata | 

lisa - micidiale r | 3 si | i 
Ì Î Ì 

| | | | | 
è detta 
fiamma,o di 2° 
qualità 

Aono III 

è detta to £: 
i buona qual. 

| di buona qua- 
rità | 

— Turimetti T,, Cenni geologici, eco. — Ip., 

Distretto di S. Danlele in Friuli 

a Fagagna Pr 

strato superiore 

bruno 

poco compatta 

14.15 (1) 
38.15 
21.08 
26.07 

ge. 10,30 
2333.62 

gr.3,04—4/g del 
potere calori- 
fico totale 

meno pregevole 

aludo maggiore 

strato Inferiore | 5 

{n- 0018] 

bruno Ì 

_ | 

fibrosa ma as- 
sai compatta 

poco elastica 

0.54 

| 
| 12.65 (1) | 

| 

gr. 18,05 
2055.82 

gr. 4.67 + di js 
del potere ca- 
lorifico totale 

Catalogo, ecc.; pag. 52. 

Distretto di Tarcento 

Collalto della Soima 

bruno scuro 

erbaceo 

spugnosa negli 
strati superti- 
ciali, più com- 
patta negli 
strati profondi| 

| ...0.50 

si asciuga li 
tamente 

Buerijs 

bruno scuro 

erbaceo 

compatta negli 
strati profondi, | 
meno se tolta 
dai superfici 

Distretto | Distretto 
diPor- | di 

Strassoldo | 
(stato 

austriaco) 
denone | Sacile 

alla 
santi 
ma di 

| Polcenigo] 

Pasiano 
di Porde- 

noue {n.6560] 

bruno qua- 
si nero 

erbaceo 

..0,50 
molto leg- | 
giera 
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Le torbiere formatosi nelle bassure compreso fra le colline moreniche 
occupano oggi quei luoghi ste si in cui già alla prima stagnarono le 
acque dei torrenti Corno e Cormor: — così esse hanno la più grande ana- 
logia coi depositi torbosi giacenti nei piani avvallati a sud dei laghi lom 
bardi, che sono separati dalla restante pianura appunto dagli eatri 
glaciali, come sarebbe delle torbiere di Varese e dintorni, di quella di 

Torbiato al lago d’ Iseo, ec. — Queste nostre si distendono intorno al 

lato di sud - ovest del colle di Buja; poi nei territorii di M 
di Montalbano, San Daniele e Fagagna, nel bacino del torri 

dei suoi affluenti e finalmente nelle paludi di Magnano, Zegliacco, Buo 
riis e Collalto nella valletta del torrente Soima, dalle origini del tor- 

rente Cormor fin giù presso Moruzzi 

no, Collori 
nie Corno e 

controla più antica e più avanzata 
morena. — Il prof. Taramelli calcolò la superficie da esse complessiva- 

mente occupata a circa 3000 pertiche censuarie (appri 

300 ettari), riferendosi ad una pubblicazione del perito locale sig. Ger- 
vasoni (1); ma io ritengo che tal cifra debba essore corretta in causa di 
indagini posteriori a quei calcoli e fatte con maggior esattezza. Per cons 
guenza dovrebbero esser corretti anche tutti gli altri dati for 
stesso sig. Giervasoni, inquantochè le esplorazioni e gli scavi fino ad 
oggi furono sempre affatto superficiali (tutt'al più raggiunsero in qualche 

luogo 1.50 metri di profondità); nè vennero mai discoperti e messi a giorno 

i fondi argillosi su cui giaciono i banchi di torba, come neppur mai esplo- 

rato con tagli o trivellazioni il sottosuolo, nel quale possono esser inclusi 

simativamente 

iti dallo 

altri strati torbosi più antichi e di qualità relativamente migliore. Per 

quanto riguarda il presente scritto, le cifre che riporto sono già state cor- 

rette e verificate da me stesso sui luoghi. + 
Le torbiere di Buja furono esplorate la prima volta nell’ anno 1840: 

si presentavano come prati naturali sotto la cui superficie erbosa si sten 

deva il banco di torba di spessore vario, però sempre maggiore al centro 

del bacino ed in quelle occupanti una maggiore estensione. 

Il combustibile degli strati superficiali è bruno, leggiorissimo, spu 
gnoso, ed arde con molta facilità, onde in paese si chiama torba a 

fiamma: serve soltanto sui focolari domestici, non essendo atto a pro- 

durre un intenso calore e lasciando per residuo moltissima cenere. Negl 

strati più profondi invece la torba è terrosa, tenace, compatta e pesante, 
maggiormenteimpregnata di umidità e lenta nell’asciugarsi 
produce invece una considerevole potenza calorifica, per cui più adatta 

agli usi industriali viene adoperata nello fornaci, 

nome di torba carbonina. 

—in cambio 

essendo distinta col 

(1) Gervasoni M., Vote sulle torbiere di Magnano, Bueriis, ecc. 
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Lo torbiere del territorio di Buja conosciute sono cinque, tutte situate 

nell'alto bacino del torrente Ledra a sud-ovest e ad ‘ovest del colle di 

Buja. Raggiungevano uno sviluppo complessivo di circa 30 ettari 

potenza media ‘di torba di m. 1.80, onde se ne dedusse un volume.ap- 

prossimativo di m. e.404 riduzione di volume per 

con'una 

l'azione dell’essiccamento all'aria. Ormai furono già scavati 24 ettari di 

to. iora che diedero ‘un prodotto di ci ‘ca 270,000 m. c: di: combustibile, 

porrcui sono già quasi essurite; lo prova la necessità di dover ricorrere 

allo vicine torbiere di Majano o di Zegliaceo per supplire ai bisogni delle 

fornaci Jocali, Le torbiere che rimangono ‘tuttora da utilizzarsi sono ap- 

panto quelle di Prechiaracco e del paludo di Avilla. 
‘ace! fra la seconda e'la terza cerchia di 

ato dal torrente Corno e dai suoi affluenti. 

tanti sono quelli attivati nel territorio di Majano dove 

il bacino ‘torboso occupa una estensione ‘approssimativa di 30/ettari , con 

ri'volume di combustibile di‘almeno m. 400,000 in proprietà di diversi 

che vi 8 

Un'altro grappo di torbiere g 
% nel ‘bacino ecu colli moreni 

Gli scavi più im 

ino a norma dello richieste locali, e da qualche tempo con 

ore attività; poî' nel territorio di San Daniele alla località 

detta Bocca di paludo in vicinanza al piccolo lago ivi ancora esistente, 

iltimo avanzo di quelle acque stagnanti che generarono le torbiere stes 

T dintorni di Colloredo di Montalbano con le piccole paludi di. 

una mn 

porlacco 

son pure ocenpati da dopositi torbosi formanti: soggetto di coltivazione; 
ma ricco p di ognivaltro ne'd il bacino attraversato dal rio Tini; a set- 

tentrione di Fagagna ; circuito dai colli'di Mortizzo, Lazzacco Colloredo, 

San Daniele, Rive d'Arcano è di Fagagna stessa. Le torbiere dette di Pa 

gagna sono perla maggior parte di proprietà del comm. Vincenzo Asquini; 

hanno vasta estensione e vi si estraggono annualmente circa mic. 1200 

di combustibile torboso; ciò che equivale ad un quarto almeno della tot 
produzione delle torbi re friulane. La torba vi è della miglior qualità, 

come risultò dai'caratteri specifici e dalle ‘analisi chimiche state fatte ne 

1867 dal'prof. A; Cossamel laboratorio del r. Istituto tecnico di Udine, sopra 

campioni tratti tanto dagli strati profondi in'cui-la' torba appare compat- 

ta; fibrosa, poco elastica (n.'5042), quanto dallo strato superficiale della 

stessa torbierà la torba superficiale però ; industrialmente parlando; è 

assai mono progovol: Quosta di Fagagna è fra le torbe delle diverse pro- 

venionze indicate ‘quella che è più ricercata, poichè dotata di ur 

giore poter calorifico: ‘pertanto si mantiene anche ad ‘un pre 
mag- 

‘0 corrente 

assai più elevato; ragione che la esclude dai focolari domesi ici, conce- 

dondola soltanto alle fornaci ed alle macchine a vapore dei ‘setifici. Del 

pulviscolo essiccato mescolato a dejezioni' liquide di animali si fa un con- 
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cime’ molto fertilizzante; e finalmente se ne usano a 
emendamento agra 

Il bacino»del torrente Con 
gliacco; Buerijs; Collalto e Ra 

chie torbiere ben-distinte ‘attraversate da un canale d 

ior.che.si avvalla ai. piedi dei coll 
spano con forma di, elissoide, comprende 

esso purerp 
scolo; la Soima; che sbocca sotto.il paese. di Collalto : sono queste.] 
biére'che si presentano nelle condizioni più.opportune e che 1 

condo le cifr lavori di migliorìa. La loro superfi 
Gervasoni, sarebbe di pertiche censuarie 1634 (approssimat 
tari 163.40); lo spossorerè 
simi di potenza dei banchi ; edil.v: 
fino ‘oltre ai 400,000 m. 

verso il-centro del bacino 

verso: lembi più'terrosa 6drimpura; quindi. poco; atta.all’abbrucia 
Il fondo dei diversi baci 

gilla or giallognola ed orcine 

eno comprende im: molto variabilo, nondix 
lume complessivo potrebbe ascen 

La torba. migliore si raccoglie anche, quiv 
essendo, erfra:gli strati più profondi 

pi-poiè di fina sabbia calcare commista ad è 
‘ace, su cui l a pasta te 

a stabilirsia circa m. 2.40 dal livello de à fino alla qu suolo, profondi 
sonospintivancho i lavori di scavo. Nelle torberie di, Collalto, verso Tar 
cèntò si incominciò ad estrarre torba dalla impresa 
1 anno-1864; nelle altre:di. po: ed ormai ne: suna più è 
ma ‘anzi’ alcune; possono ritenersi quasi ‘esaurite, alme: 
dove. inigenerale'si-spingono;perrora i lavori di; coltivazione 

be torbic 
cher 
scava di primavera 

re della regione morenica sono .le sole cavato. con: prof 

alimento ad: una vera industria di estrazione. Dappertutto rigor 
anzitutto;ai. margini del bacinò , poscia nella 

centrale del: banco rimasto'isolato, spingendosi; soltanto a 
dità , cioè find:a quel. livello a.cui. le acque di scolo ine 
Usasi del badile quadrato, per cui il combustibile viene e 

ccazione spontanda:in rettangolari che» poscia ssi abbandonano alla es 
mucchi all iccome in tal ia libera, oppure.sotto: tetto; 
viene assoggettata.ad alcuna preparazionemeccanica; la torba, erbacea 
per natura; resta! sofficeie»leggiera; ma anche-le! spese mon 

le pertar 
rono basati vi calca 

più di lire:1.20 al.m-c. Il sno p 
liro:1:30.al .m..cs insito, valore appunto su cui; fu 
del signor M. Gervasoni; ma ad Udine e sui mercati 

ezzo medio commercia 

fanno prezzi cc 

renti più elevati/e diversi, per.le.vari : così. la torba di.Col e qualità 
si paga lire:2.50.e quella.di Fagagna lire: 3,0 più al metr 

La ‘produzione complessiva dello torbiere friulane è att 
450025000: m..c:all’ anno. Gli:scavi procedono attivi solo per quant 
chiedono di un tal:combustibile le industrie locali se 

0.01 
almente 

vendo, nég 
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di filatura e di trattura della seta e nelle fornaci per la cottura, della 

calce e di ogni sorta di laterizi; ma non è introdotta come mezzo di ri- 

scaldamento negli usi domestici ‘0 solo si vede ardero sul. focolare del 
contadino povero in.qualcuno dei luoghi di produzione (distr. di Gemona). 

Fra lo.torbiere:del basso piano furono lavorate in questi anni quelle 
dello paludi di Mortegliano, quella presso Strassoldo di, Palma e quella 
presso Pasiano di Pordenone ; non si hanno però dati nè sulla loro esten- 

loro produzione: quella poi di Ramuscello presso San Vito 
iamento fornisco combi al Tag ibile esclusivamente ‘alla filanda dei 

co. Freschi. Sembra poi avvalorato anche il fatto che tranne, alla torbiera 

di Pasiano, nelle altre lo strato torboso fosse affatto superficiale e che andò 
man mano distrutto nel bonificai îl terreno. 

La torba più pura è quella che sì forma nelle convalli elevate delle 
Alpi. In quelle depressioni ristrette di suolo la vegetazione palustro col 
volger del tempo vi produsse bacini torbosi senza miscuglio di. detriti 
rocciosi nè di colmate torrenti; epperò da noi sì prsen- 
tano di preferenza nelle culmine dovute alla erosione delle formazioni 
avenaoeo 0 schistose. Così è al Nassfeld a nord di Pontafel in Carinzia, ad 

le torbide de 

est di Cludinico nel bacino di Pani in canal di Gorto ed intorno al laghetto 

di Cimacorso pros so, Pignarosa alla sella tra Ampezzo e Forni di sotto. La 

ld è la sola stata coltivata anche recentemente; ma è torbiera del Nassfel 

fuori 
Polcenig 

ci confini della provincia e dello stato: quella della Santi 
o fi 

ali di giacitura, 0d è purossa quasi abbandonata. 
i por 

ima di 

senta condi- a lo sorgenti del Gorgazzo e della Livenza pr 
zioni spe 

In og; le condizioni economiche di questa industria dovrebbero 

mutare. La penuria di combustibili fossili in cui versa 1”Italia e la ro- 

vina delle se ve rendono preziosissimi i depositi di torba che, appunto per 
questo in altri siti hanno già singolarmente aumentato il valore dei te 

reni ove sì tr ì ano. In provincia si posseg 
i quali non si fe 

essi sì potrebbe fare a5s0g 

‘ono bacini a bastanz: tesi e 

potenti, ero nò.scandagli nè scavi regolari ; e su di 
amento per unamon breve serie di anmi. Si spin- 

gano innanzi attivamente i lavori di escavazione ed.il teso ‘0 nascosta ki 
maggiore di quanto sino adora ci è dato: presumere. Anche il 

nal 
trove 

mezzo di 

di Ma 

re îl prodotto ormai non manéa, chè le stazioni ferroviarie 

agnano-Artegna e di Tarcento. della linea pontebbana, situate sul 

limite orientale delle torbiore stesse, sono collocate amente 

per lo smercio del combusti trasporto in tutta la 

provincia, fino ai centri di consumo. All attuale modo di escavazione af- 

fatto superficiale converrà perì 
aver provveduto con deviazioni e po 

sai opport 

lavori più profondi, dopo 
assorbenti all’ abbassamento del 
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livello delle acque innondanti le torbiere: allora sarà necessario di sost 

ture agli attrezzi attuali la draga eril'grand Zouehet, occorrerannoa 
maggi Ori spese; ma si avvantaggerà nella qualità della torba , che apparve 
sempre migliore negli strati ‘profondi; perchè più compatta e quindi ca- 
pace di un più elevato poter calorifico; oltrechè si uti 

gli strati: di deposito/— Cotali:suggerimei 
rando Ja ana 

izzeranno meg 
vengono spontanei conside- 

ià rilevata:colle torbiere lombarde, dove siffatti mezz 
0 buonissima 

supporre per induzione una pri 
fanno già da + la predicata analogia: fa anch 

fondità dello strato torboso più che doppia 

di quella fino ad ora stata riconosciuta; ma ciò, come dissi, deve esser 

rilevato con'opportuni scandagli. — Lavori di escavazione poi che raggiun- 
gessero i veri fondi argillosi delle'torbiera; oltrechè constatare qual 
nostra vera ricchi di tal combustibile; metterebbe in Jucerar 
depositi di marne'e diargille, fornendo la materia pi allo sviluppo del 

l’ industria ceramica in genere. Finalmente si potrebbe dare anche la for 

tunata combinazione di rintracei rVi avatizi di ossa di animali, e 
dell’umana'industria primitiva (1); tanto abbondanti in'altre torbiere si- 
tnate allo sbocco delle vallate alpine: satebbo: già questo una scopert 

ientifica delle più interessanti e del più' alto valore, poichè si verrebbe 
così a gettar Iuco sulla fatima antica e sulle prime popolazioni di < 
estremo ‘confine ‘dell’ Ttalia/y'su ‘cui passarono, dimorarono ‘e'spariron 
confondendosi tante Stirpi: diverse: 

E pertanto son'giunto al ‘termine della’ enumerazione sistematica 
della descrizione delle div so specie minerali che fino adi c 
raccolte nel territorio compreso fra il Piave/e 1'Isonzo,/loAlpi Carnich 
e Giuliole il mare. — Nel rovistare fra lo opere dei 'varii illustratori del 
paese mi venne occas one di notare la citazione anche di qualche altra 

specie mineralogica; cone per esempio: 
dell'AZlume in un'allumiera' sopra Paluzza (2); 
della Magnesia solfata (Epsomite) fra i monti di Ineardjo è nelle 

adiacenze di (Fusea) Tolmezzo (3); na in proposito debbo dichiarare ch 
nulla ne dissero mai nè il Pitona; nd il Taramelli; nè io'stesso potei ve 

ne le giacituro relative: per quante ricerche abbia fatte: — Credo 
quindi giu 
invece il prospetto ‘delle aegue minerali clio sono pi 

tificato 1’ averli ommessi nel presente elenco. Vi a iung 
tosto numerose 

(1) Nella torbiera di Pasiano il sig. Curioni ha trovato un cultro di calcare silicifer 
Nella torbiera di San Vito vemero in luce armi di selce e bronzi di squisito lavoro, conser 
vati presso la famiglia Zuccheri ed in parte illustrati dal prof. Taramelli 

(2) Frescn G., Lettera, eco..nelîa quale si dà ragguaglio, ec 
(8) Crcont G.D., Manoscritti inediti della Biblioteca di Ud 
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nelle vallate carniche e in stretta relazione con alcuni dei depositi che 

vennero più dettagliatamente descritti in questo catalogo. 

IL 

Acque.minerali. 

Lo studio geologico della provincia che rivelò essere principalmente 

sviluppati nelle sue montagne i terreni sedimentari, ma contorti e lace- 

rati dalla potenza dei ripetuti sollevamenti e dalla rapina dello acque 

torrentizio, 0 sepolti sotto le gigantesche frane e lo sfasciume prodotto 

dalla lenta azione atmosferica; nonchè quello delle condizioni idrogra- 

fiche locali, anche per quanto riguarda la giacitura delle acque pota- 

bili nei pozzi e delle sorgive nella bassa pianura, confermano ad evidenza 

che negli strati, ad una certa profondità, stanno raccolte e sco 
acque in gran copia. 

Il fatto però della differente permeabilità delle rocce alle acque di 

infiltrazione , mette questo in condizioni ambienti assai diverse, rapporto 
alla profondità ed alla natura delle rocce fra cui restano rinchiuse: in- 

tervengono quindi la temperatura e la pressione a modificare îl potere 
solvente delle acque stesse, ed ecco come conseguentemente ne debba ri- 

‘ono 

sultare alterata anche la loro composizione chimica. Considerando ora 

che la no: ra regione alpina è una delle più piovose e che le sue condi- 
zioni stratigrafiche ed orografiche agevolano il fenomeno della infiltrazione 
delle acque attraverso il suolo, tanto che certe località vengono additate 

come classiche per un tal fenomeno (montagne del Carso e loro propag- 

gini nelle Alpi Giulie orientali), riesce facile il rendersi ragione della 
relativa frequenza di sorgenti minerali. Esse si incontrano più numerose 

nella parte montuosa, della contrada, per lo più dove corrispondono i 
limiti delle varie formazioni geologiche : ivi zampillano dalle testate degli 

strati rotti, o scaturiscono di sotto a frane, o nel letto alluvionale dei 

torrenti. 
Alcune delle nostre sorgenti minerali furono già anticamente cono- 

sciute: sono quelle di Piano d’Arta in valle del But, e le termali di Mon- 

falcone, nelle cui vicinanze scavando il suolo si rinvennero i ruderi di 

monumentali edifici e di acquedotti, che furono giudicati dell’epoca del 

dominio romano. Del resto la poca distanza dell’antica Julium Carnicum 

dalle scaturigini della sorgente di Arta, e di altre località ben note sto- 

ricamente da quelle di Monfalcone, danno valore a tali induzioni. An- 

cora al tempo della signoria di Venezia risorsero in fama le acque di 

Monfalcone (1488); e nell'ultimo centennio, essendo le sorgenti minerali 

Annuario statistico, Anno IT. 15 
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entrato definitivamente nel campo delle applicazioni medicinali, e state 

preso in più seria considerazione «dagli studiosi di geologia, sempre più 
si arrichi questo patrimonio di farmachi naturali. Intorno alle sorgenti 
nostre che parvero più degne di credito furono scritte memorie (1), e dello 
loro acque si tentarono anche. le analisi chimiche; ma tranne le indicate 

di Arta e di'-Monfalcone, alle quali oggi si potrebbe aggiungere anche 
quella di Lusnitz presso Malborghetto nell’alta valle del Fella, tutte le 
altre non comparvero mai registrate nei cataloghi terapeutico-statistici, 
perchè non usufruibili per troppa scarsezza di acque, 0 perchè scaddero 
troppo presto da una effimera rinomanza, rimanendo note soltanto in 

luogo. 

Il catologo più completo a me noto è quello redatto dal prof. G. Ma- 

rinelli in appendice ad un articolo sulla Idrografia locale (Annuario, 
vol. I, 1876, pag. 97) che ne annovera 24; ma per l'indole di quel lavoro 
riuscì assai scarso di notizie, sebbene riepiloghi tutto quanto allora si 

sapesse in proposito. Sulle basi di quell’elenco , aggiungendovi quei 
muovi ragguagli di cui mi potetti assicurare e che potranno servire come 

materiali ad una nuova e completa monografia delle nostre acque mine- 

rali, io puro ho steso îl nuovo quadro che presento, nel quale, piuttosto 
che l'importanza medicinale molto dubbia; ho invece avuto di mira di 

riferire i risultati delle ricerche fatte sulle singole condizioni di giacitura, 

di notare i loro più rimarchevoli caratteri peculiari e infine di rilevare 

porti che tali acque possono avere col terreno în mezzo a cui 
scaturiscono, o con quello d'onde derivano. Venendo per tal modo ad 

essere considerate come un’appendice ai prodotti minerali del suolo, per 

quei 

rendere la rivista più completa almeno dal lato storico pensai di riportare 

anche le analisi chimiche state fatte per alcune, quantunque persuaso 

che non meritino più molta fiducia essendo state eseguite con metodi 

antiquati. L'analisi delle acque minerali della provincia è quindi un 
lavoro ancora da farsi per intero; poiclid 1’ azione solvente, per poco che 
sia aiutata da circostanze peculiari, può con la massima facilità trasfor- 

mare la natura delle acque stesse, o cambiare le proporzioni dei loro prin- 

cipii costitutivi : in seno alle rocce si trovano a contatto di elementi 

suscettibili più o meno di facile ossidazione, epperò soggetti a continue 

decompòsizioni chimiche, le quali in un tempo relativamente breve, pos- 
sono, come dissi, tramutarne la natura. 

Nell’unito quadro ho seguito l'andamento delle valli da occidente 

verso oriente, come venne fatto enumerando le giaciture dei diversi mi- 

merali : 

(1) V. Bibliografia mineralogica. — Appendice 1°. 
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Prospetto delle Acque minerari del Friuli ne 1880 (1). 

Canal di Socchieve \ 
(Valle del Tagliamento) | 

Distretto 2 id 
di 

Ampezzo Ì 
Ampezzo 

(Valle del Lumiei) ) 
4 | Saw 

Prato carnico 

(Valle della Pesarina) | 6 | ia. 

I \7| ia 

8 | Forni Avoltri 
| mal di Gorto. 

(Vallo del Degano) |) 

Distretto ARRE 
di | 

Tolmezzo Valcalda 10 | Ravascletto 

ll | Paularo 
Canal d'Incarojo | 
{Valle del Chiarsò) /}_- | 

Canale di S.Pietro 13] Arta 
| (Valle del But) 

| oltr 

della sorgente, 
Frazione ecc, 

nella sponda sinistra del rio Po- schiadea, poco lungi dallo sbocco della valletta omonima nella valle del Tagliamento 
sulla riva sinistra del fiume Tagliamento, 1 chilom. sopra Di sega di Forni. — Loc. Min- 

presso il casale di Nier, verso nord-ovest, sopra Ampézzo 

in valle di Sauris 

Pesariis, verso la sella di Lavardet 

nel letto del torr. Pesarina 

il villaggi pi di Pesariis, nel letto del t Pesarina 
a Pierabeck sopra Forni Avol- tri (alta vallo del Degano) 

presso il pae; 
nel letto del 

nella valletta del torr. Refosco 
a nord-est di Paularo 

presso il villaggio di Piano d 
ta, in frazione di Avosaeco, 
nel letto del torr. But 

Denominazione 
| dal centro comunale 

4.000 
da Forni di sotto 

(carta dellost.magg. 
aust,) 

Agho de puoce 2: 
da Fornidi sotto 

| sorg. 

Sorg. 

| di Pesariîs X 
sopra Prato carn. 

Sorg. di Pierabeck 

Acqua pudia di Pau- 
laro— Sorg.di Die- 
rico 

Acqua pudia, — Ac- qua Giulia, — Sorg. 
di Piano d'Arta 

deriva dai g 

potrebbe e 

nei depositi d 

Natura geologica 
one topografica 

del terreno 
in cui scaturiscono 

scaturisce di sotto una frana 
che scende nel torr. Lumiei,2 
metri sopra il corso del fiume 

essi del trias medio 
tanto sviluppati în tutta la 

Ile nei monti Siara, Tuglia, 

iva dal deposito gessoso di 
"Culsal') monte SITA 
deriva probabilmente dal depo- 
sito gessoso di monte Talm 

ere în rapporto coi ‘gessi del trias medio della val- 
letta del rio Acquabona; — 
scaturisce inferiormente a tali 

ssi 

triasico, con geodi di solfo 
nel letto del tor. 

isce da una frana cemen- 
scia un ricco deposito 
stazione . lîmonitica 

ocracea sulle rocce 

scaturisce fra le alluvioni nel 
letto del torrente, dallo are- 

Myacites 

superio 
sito di s0l/0 gelatinoso amorfo 
con scarse traccie di solfato 
di calce 

‘esso del terreno | 

Temperatura | 

Natura È i 
della sorgente sî 85 

| 

Ì Ì | idrosolforosa, | — | — | — | molto 
ma scarsa di Ì Î scarsa 
principii mi- Ì 

idrosolforosa | — 

acidulo - fer- 
Ì Î 

jarosolforosa ? | 

armsolbrosa | 

| 

idrosolforosa 

iarosolforosa | — 

| iarosolforosa 
| 

| SISI 
| | 
| | 

idrosotforosa | | 
| 
| | (ES idroso Sale 

— | scarsa 

Ì 

idrosolforosa | 11,9 | 

Yolume in 24 ore 

0 an0 in ui u fatta 
i Analizzatore, 

l'analisi | 

Zita - 

pi 

- |- {no i | sal ea 
Sa - | | | | 

le SZ] Sa | Tno 

| | 
= - 

| | 
ea | |no spl 
| | 

| | 
= | Sito - 

| 
iS | | | | 

È Destix (I8L1}. — 
| danto Ragazzi (166) 

| À. Cossa (1872) 

Ì 

Caratteri fisici 

Sapore Odore | peso 
spet | caratteristico | caratteristico | 

pore disgu- | odore di uov: oso di acido | fracide "°° solfidrico 

| 1,0087 | sapore disgu 
stoso. energi- 

| co di acid 
solfidrico 

odore di uova 
fracide 

il comune di Arta; 

set eggiP 

per | per 
bevanda | bagno 

bevanda | — 

bevanda | — 

per bagno 
è per be 
vanda 

er bagno | di uso incerto 
è bevanda | onullo 

| nessun uso 

| 
| 

>” | nessun uso 

de I uso incerto 

citazione del prof. Pirona, 

— | citata perla prima volta dal prof. Marinelli nel 
osi a relazioni locali. 

‘omparve sotto le alluvioni 

citazione del prof. Pirona 

ghi circonvicini vien usata frequente 

si consuma în paese. 

Era usata come medicinale già ai tempi 
Romani nelle terme di Zuglio (Forum-Juli 

cacemente anche nel se 
ale vie intestinali, nei 

\a în luogo nello s 
neario fornito di 24 tinozze, e dove ac 
circa 500 forestieri infermi. — 5 tata se non in poca quantità, © soltento nei 
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Canale di S. Pietro 
(Valle del But) 

Distretto 
di I 

Tolmezzo 

| 
\ (Valle del Tagliamento) 

Canal del Ferro 
(Valle del Fella) 

Distretto 
di 

Moggio 

(Vallo dell'Aupa) 

Distretto 
di (Valle del Torre) 

Tarcento 

16 

| 
2 

da 

nel cu 
scaturiscono 

le sorgenti 

Arta 

Tolmezzo 

id. 

Villa 

Verzegnis 

Pontebba 

uu (terr. austriaco) 

Moggio udinese 

Tarcento 

| presso il villag 

Località precisata 
della sorgente, 
Frazione ecc. 

pressoil villaggio di Pianod'Ar- 
ta, 40 metri lontano dalla sor- 
gente di acqua solforos: 

sulla sinist 
son, affluente del But 

sul ne di Lorenzaso, 

nella frazione di Fusea; ma a 
poca distanza dal letto del 
tor. But 

sulla riva destra del T: 
facce 
Degano, alle 

settentrionali del M. Lovinz; 

presso la frazione Chiarais 

superiormente al ponte sultorr. 
Pontebbana 

inferiormente 1 ponte sul tore 
Pontebbana 

a Lussnitz nell'alta valle del 
Fella 

in valle dell’Anpa 

presso l'abitato di Tarcento, in 
valle del torr. Torte 

Denominazione 
data in luogo 
alla sorgente 

Acqua ma 
Piano 

Sorg. di Tlleggio 

Sorg. di Lorenzaso 

Fonte di Fusta 

Fonte di Plore 

Fonte di Verzegnis 

Sorg. di Pontebba 

ia. 

Sorg. di Lussni 

Sorg. di Moggio 

Fonte di Tarcento 

Distanza 
| dal centro comunale 

Chilometri 

0.500 
da Piano | 

— 5,500 
di Tolmezzo 

3. 
aNdi 'olmezzo 

3,000 
a N di Tolmezzo 

1.000 
a sud di Villa 

Santina 

Natura geologica 
e condizione topografica 

del terreno 
in cui scaturiscono 

scaturisce pure fra le alluvioni 
pare provenga dal monte di 
Pietro. — Incrosta e lascia 

n deposito di caranto ferru= 
ginoso 

| scaturisce nell'alveo del torr, 
But. da alluvioni sovrapposte 
ad un calcare argilloso del 
trias in relazione stratigra- 
fica colla formazione gessife- 
ra, — Lascia incrostazione di 
soifo amorfo, gelatinoso în 
quantità 

pre: — lascia un deposito 
di solo gelatinoso amorfo con 
traccie di solfato di calce 

scaturisce nel letto del fiume :— 
i monti circostanti sono costi- 
tuiti dalle arenarie con gessi 
del trias 

scaturisce nelletto del fiume: —. 
i monti circostanti sono costi 
tniti da arenarie triasiche con 

delle arenarie e 
as superiore dei pesi de 

Elevazione 
sul livello 
del mare 

Metri 

400 circa 
(Mar. aner.) 

360 circa 
(Mar. aner.) 

560.00 
(Mar. Fortin) 

550 circa 
(Mar. Fortin) 

Tempo 

Natura 
della sorgente 

frraginossi |'— | 18] 

idrosoiprosa | — | = | 

idrosotforosa | — | 12.|T 

| 

iarosotforosa | — | 13 |— 

darosotforosa | — 2 

idrosolforosa | — | — | 

alia e 
ma scarsa di 
principi mi- 
nerali | 

idrosolforosa, | — 

principi mi Ì 
nerali 
idrosolforosa | — 

idrosolforosa | — 

idrosoiforosa, | — | 
ma scarsa di 

scarsa 

molto 
scarsa 

scarsa 

Caratteri fsiei 

Analizzatore, 
c anno in cui fufatta | 

l'analisi Peso Sapore odore 
specifico | caratteristico | caratteristico | 

Ì | \ | | 

Ragazzini (1846) — | sapore di in- Di 
chiostro 

B. Zanon (1850) | 1,0030 | sapore disgu- | odore di uova 
L. Chiozza (1850) ‘stoso di acido | fr 

| solfidrico,che 
| | peròsvanisce 
| | presto 

| | | | 
| | 

| | | 
| Catullo T.A.(1840)| — | sapore disgu- | odore di uova 
| | ‘stosodi acido | fracide 

I | solfidrico 
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Nell'elenco riportato non vennero ricordate, come d’ uso, le sorgenti 

calcaree, le gessose e le calcareo -magnesiache, perchè affatto comuni; 

anzi nessuna delle sorgenti frequentissime fra i monti, può dirsi assolu- 

tamente pura di tali principi che acquistano per il solo fatto del loro 

scorrere sotterraneo fra gli enormi sedimenti dei gessi, dei calcari e delle 

dolomi del resto le incrostazioni tufacee fornirono già l’ occasione 

di citare almeno le più importanti di esse. Invece sono annoverate quelle 

acque i cui principii mineralizzanti sono dovuti a qualche ragione deter- 

minata di giacitura, ovvero che risultano più interessanti per la loro na- 

ssere rivolte ; ed il quadro, nonchè le tura 6 le applicazioni a cui possono 
analisi no pongono în grado di constatare alcuni fatti geologicamente e1 

neralogicamente importanti, che qui vengono riepilogati a mo” di corollari 

1. Il maggior numero di sorgenti mine! ‘ali della provincia va registrato 

fra le aeque idrosolforose; chiamate dai nostri valligiani acque pudie. 

Di alcune poche l’analisi chimica ha confermato la composizione; ma 

siccome anche tutte le altre si presentano cogli stessi identici caratteri 

non resta dubbio sulla analogia di composizione e sul comun modo di 

xbene non siano ancor state direttamente studiate. 

; una contiene elementi s07fureo- 
origine 

Alcune soltanto sono ferrugino: 
magnesiuci. 

2. Scaturiscono in mezzo ai più svariati terreni, ma in generale sono 

poco abbondanti, di virtù medicinali assai limitate, ed anche le più 

decantate sono meno conosciute di quello che dovrebbero es: serlo, poichè 

situate in siti poco opportuni, lontani dalle vie di comunicazione (Claut). 

3. Per riguardo alle fasi; quali hanno un flusso perenne e costante 

(Arta, Sacile, eco.), quali più o meno variabile secondo la stagione e le 

condizioni di siccità locale. 

4. Riguardo alla temperatura sono tutte fredde, o posseggono una 

temperatura ben poco diversa dalla atmosferica ambiente, con qualche 

leggera variante nei limiti estremi. Esse apparterebbero dunque o a ter- 

superficiali, o a formazioni profonde in cui la decomposizione delle reni 
roccie è già cessata. 

5. Infine, per rapporto alla loro origine e provenienza, le sorgenti 

ferruginose appartengono con molta probabilità esclusivamente ai depo- 

siti più superficiali in cui il ferro, disseminato sotto qualcuna delle sue 

forme più comuni di composizione, può essere facilmente intaccato dalla 

presenza del gaz acido earbonico disciolto nelle acque sotterranee , for- 

mandosi così le acque marziali: queste poi sgorgando in contatto dell’aria 

e perdendo porzione del solvente, che svapora per la diminuita pressione, 

abbandonano incrostazioni di sesquiossido di ferro idrato. 
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Le sorgenti idrosolforose sono invece quasi sempre in relazione coi gessi 

triasici tanto della zona superiore quanto della inferiore, sebbene talvolta 

scaturiscano in luoghi molto lontani da cotali depositi; e mi pare che 
rispondano molto bene alla idea recentemente emessa da alcuni geologi 
che i gessi possano esser stati formati da numerose sorgenti termali sol- 
forose-calcarifere, delle quali ultima traccia restarono pel tempo nostro 

emanazioni solfidriche in acqua dolce. Tali sorgenti sgorgano quà limpi- 
dissime ed altrove con tinta leggermente opalina ; il sapore è un po’ grasso 
nella pluralità dei casi, ma varia di grado e di qualità a seconda dello 
proporzioni di sostanze minerali e di acido solfidrico che contengono 
tutte però indistintamente emanano un odore rimarel 
fracide,e tapezzano il suolo e le erbe su cui sc 

evolissimo di uova 

ono di un deposito abbon- 

dante di color bianco-gialliccio, fioccoso se umido, polverulento e o- 

staceo se disseccato, che odora fortemente di solfo; e che l’analisi svelò 

essere di solfo amorfo con tennissime tracce di solfato di calce (sor- 

gente di Arta, prof. Nallino, 1878). — Le nostre acque pudie e per la 
loro origine da formazioni gessifere, e per gli elementi di cui risulta- 
rono composte alla prova delle analisi chimiche, almeno delle più im- 
portanti di esse, devono ascriversi oltrechè alle sorgenti idrosolforose, 

per molta parte anche alle gessose. Lo studio in proposito alla genesi dei 
sali di }itina, riconosciuti per la prima volta nel 1872 dal prof. A.Cossa(1) 

nelle acque della fonte di Arta, conferma in modo per me indiscutibile i 

rapporti fra tali acque ed i gessi d'onde derivano; e tal fatto se è una 
scoperta scientifica della più alta importanza, non ridonda sicuramente 

a vantaggio del valore medicinale delle sorgenti stes 

di grande nomda, almeno in paese. 
e, sebbene godano 

La enumerazione delle diverse specie di minerali rinvenuti nel terri- 

torio del Friuli sarebbe così compiuta sotto il punto di vista scientifico 

ed industriale, poichè accennati i singoli minerali ed il loro modo di gia- 

citura in seno alle roccie che li rinchiudono, si indicarono anche i depo- 

siti stati utilizzati e quelli che potrebbero usufruirsi, gli affioramenti più 
importanti, ecc. Però non fu rilevata, se non come circostanza secondaria, 
la loro distribuzione geografica, che pur si collega intimamente alle con- 

dizioni geologiche ed orografiche del suolo: — i limiti imposti al lavoro 

non permettono che di presentarla come a colpo d'occhio nella carta 

(1) La memoria sulle acque di Arta è tuttora inedita; vedi però : Cossa A., Intorno ad 
alcune' proprietà del gesso, eco.; negli atti dell'Istituto Veneto, 1873. — JeRviS G., I tesori 
sotterranei ; vol.1, pag. 342. 
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(Tav. I°) su cui vennero segnati i diversi giacimenti là dove furono rico- 

nosciuti con indagini regolari, Corredo delle notizie raccolte e schiari- 

mento della tavola grafica sarà quindi l'itinerario mineralogico che ag- 

giungo (Appendice ILI*), nel quale sono aggruppate valle por valle, co- 

mune per comune le indicazioni ottenute, fornendo in tal modo un mezzo 

facile per riscontrare quali prodotti possa offrire il nostro suolo. 

Nella redazione di detto' itinerario ho seguito un ordine determinato 

chio, mentre non si scosta dallo scopo di una rivista inspirata a concetto 

prettamente scientifico e razionale, risponde anche all’ indirizzo pratico 

del lavoro. Ho prescelto di muovere dai monti formanti la catena di con- 

fine situata a nord) por'incominéiare anche dai terreni più antichi pa- 

leozoici a cui è limitata la zona di affioramento dei minerali di rame. 

'Nien dietro la rivista delle valli triasiche coi giacimenti di gesso e le 

sorgenti minerali idrosolforose, coi letti di litantrace e col filone di ga- 

Ièria che collega 16 nostre montagne a quelle dove giaciono i depositi 

piombiferi contemporanei di Raibl e di Auronzo. Nella zona della dolomia 

rotica si notano principalmente i piroschisti , di cui affioramenti ben più 

ricchi siincontrano anche nelle formazioni eoceniche; — il miocene ha 

I» ligniti; i terreni glaciali le torbe e la piùnura alluvionale estesi depo- 

siti'di argilla. TI fatto si ripeto così in parecchie località e 1’ aggruppa- 

mento stratigrafico corrisponde all’ ordine di successione ; talchè studiati 

por varii punti, determinano” assai nettamente la equivalenza di alcuno 

formazioni, fornendo termini sicuri di confronto per le ricerche che si 

facessero in avvenire. 

(NB. 11 termine della Memoria e le Appendici sono rimandate al IV Anno 

dell'Annuario statistico) 

Annuario statistico, Anno III. 16 



BENEFICENZA E PREVIDENZA. 

BENEFICENZA, 

LA BENEFICENZA NELLA PROVINCIA DI UDINE ALLA FINE DEL 1877. 

Per il trattato di Campoformio (17 ottobre 1797), nol 9 gennaio 1798 il Friuli veniva assoggettato al dominio dell’Austria, per passare il 13 
novembre 1805, giusta la pace di Presburgo (26 dicembre 1805), sotto 
quello di Francia; ma nel 1813 (16 ottobre), ricadeva sotto 1’ austriaca 
dominazione, la quale per la pace di Pari; (30 maggio 1814), durava 
oltre cinquanta anni: Finalmente nel 26 luglio 1866 dopo la pace di 
Vienna (3 ottobre 1866), tornato a libertà, pronunziavasi collo splendido 
Plebiscito del 21 e 22 ottobre dell’anno suddetto per l’annessione al 
regno d’Italia. 

In questo periodo di sì fortunose vicende la beneficenza pubblica nella 
patria del Friuli fu regolata dalle leggi napoleoniche dal 1807 al 1821, 
dal 1821 a tutto 1867 dallo leggi austriache, e dal 1 gennaio 1868 dalle 
leggi nazionali. 

Napoleone Re d’Italia stabiliva l'ordinamento della pubblica benefi- 
cenza e coi decreti 5 sottembre e 21 dicembre 1807 e le istruzioni 25 no- 
vembre 1808 determinava che l’Amministrazione di tutti gli ospedali ed 
istituti pii, orfanotrofi, luoghi pii, lasciti e fondi di pubblica beneficenza 
di qualunque natura e denominazione, venisse riunita in una sola e me- 
desima amministrazione denominata Congregazione della Carità, compo- 
sta di probi e distinti cittadini del comune, nominati dal podestà, o dal 
regnante nei comuni maggiori di 50,000 anime, e nei capoluoghi di di- 
partimento ne formassero parte il prefetto, il vescovo, il podestà; negli 
altri comuni il podestà , il vescovo ed un parroco. Il numero di tali indi- 
vidui doveva essere proporzionato al numero ed all'importanza degli 
stabilimenti e legati, l’amministrazione dei quali, doveva essere loro 
affidata ed in nessun caso maggiore di 10 nè minore di 4. 

Le funzioni dei membri della Congregazione di Carità erano gratuite. 
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Ogni Congregazione si divideva in tre sezioni: commi 

ospedali, degli ospizi ed orfanotrofi, delle limosine; ogni sezione ei 

incaricata della parte esecutiva dell’ ‘amministrazione affidatale e ne ren- 

deva conto alla Congregazione. Un membro almeno di ogni commissione, 

e ciascheduno per giro, era obbligato ogni giorno ad un servizio perma- 

nente nell'ufficio della Congregazione per prov vedore alle cose urgenti 

del':momento e per sorvegliare la tenuta in ordine ed in giorno della cassa 

o dei registri della amministrazione. 
I comuni erano. obbligati di supplire ai bisogni degli ospedali, degli 

orfanotrofi; dei conservatorii degli esposti e degli istituti elemosinieri. 

Coll’imperiale e reale risoluzione 19 luglio 1819 furono stabiliti i 

principii secondo i quali dovevasi procedere all’organizzazione degli isti- 

tuti di pubblica beneficenza. 

Premessa la separazione dogli stabilimenti, e. delle sostanze; che a 

ciascheduno appartenevano per fondazione e proprietà; ritenuta la mas- 

sima che non potessero essere amministrati cumulativamente se non 

quelli, per i quali ciò sì fosso reso per importanti motivi necessar 

l’imperatore d'Austria ordinava la soppressione delle Congregazioni di 

Carità, e l'i. r. governo, con disposizione n: 18845, dell’ 8 luglio 1821, 

comunicava le istruzioni e norme provvisorie per la nuova sistemazione 

degli istituti di pubblica beneficonza. 
Con altra risoluzione sovrana 30 dicembre 1824; si fissavano le mas- 

simo'gonerali por tutti gli stabilimenti più; più tardi con circolari go 

vernativo venete 28 febbraio 1833 n. 5786 e 27 giugno 1833 n. 24747, 

voniva esteso agl’istituti pii il regolamento disciplinare economico del- 

1 Ospitale civile di Venezia coll’annessevi istruzioni pei direttori ed am- 

ministratori. 

Le nuove disposizioni erano informate al concetto che gli stabilimenti 

di pubblica beneficenza fossero separatamento amministrati e diretti da 

un direttore e da un amministratore; quegli esercitava la direzione disci- 

plinaro e politica ed in parte anche l'economia; questo trattava o sorve- 

gliava quella parte economica che risguarda lo attività e passività ordi- 

nario è straordinario dipendenti da beni fondi, capitali, censi, canoni, 

corrisponsioni, affittanze; appalti, contratti di vendite, di acquisti, di 

locazioni, di somministrazioni e generalmente tutti gl’ introiti e i pa- 

gamenti: 
Per queste disposizioni, con alcune altre che vennero in seguito di 

tempo emanate a schiarimento e complemento, venne ordinata la pub- 

blica beneficenza dall'anno 1821.a tutto l’anno 1867, esplicata e com- 
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Dletata da speciali regolamenti per ogni singolo istituto; nel 1861 però il governo austriaco aveva! sentito il bisogno di ritornaro sugli adottati provvedimenti, e quindi promulgava l'ordinanza ministeriale, 29 di- cembro 1861, colla qualo determinava i principii di una nuova orga- nizzazione delle amministrazioni, degl’istituti e fondi di pubblica benefi- cenza per concentrarne l’azione e diminuire le spese d’amministrazione, lasciando però ancora separato lo sostanze: dei ‘singoli istituti ‘e’ for. dazioni, come pure la gestiono delle rondito e delle speso e de’ conti rispettivi in modo che non fosse mai confusa la gestione di un istituto coll’altro. Erano eccopiti dalla concentrazione, vale a dire dall’ingerenza della Congregazione di Carità ,i soggetti al patronato di singoli privati 

o di corpi morali (che givista la volontà del fondatore, dovevano avere una propria amministrazione ); e quelli, che in forza di particolari rego- 
lamenti organici delle Congregazioni di Carità delle singole città, erano espressamente eccettuati dall’ingeronza delle stesso; 

Gli studi per tradurre in atto la‘ministerialo ordinanza andarono sì per le lunghe che in Friuli non potè questa essere attuata; poichè men- tre quelli erano ancora incompiuti, sopraggiunse il 1866. 
Un anno dopo l’ unione al regno d’Italia, coi reali decreti 28 luglio e 15 agosto 1867 veniva in provincia di Udine promulgata la logge ora vi gento (8 agosto 1862 o regolamento 27 novembre istesso anno ): per la 

quale sono ritenute opere pie ad essa soggette tutti gli istituti di carità © beneficenza e qualsiasi ente morale, avente in tutto od in parte per 
fine di soccorrere allo classi meno agiate tanto in istato di sanità che di 
malattia, di prestare loro a: sistenza , educarle, istruirle ‘od avviarlo a qualche profossione, arto; o mestiere: L' Amministrazione delle ‘opere pis 
è affidata a corpi morali, consigli, direzioni col 
tuiti dalle rispettivo tavole di fondazione o dagli speciali regolamenti in 
vigore o da antiche loro consuetudini. In ogni comune vi è una Congre- gazione di Carità composta di un presidente e di quattro 0 di otto mem: 
bri, tutti nominati dal consiglio comunale. 

Questi amministrano tuttii beni destinati genericamente a. pro doi 
poveri in forza di legge, quando nell'atto di fondazione non venga de- 
terminata l’ amministrazione dell’opera pia o del pubblico stabilimento 
in cui favore sia disposto ; o qualora la persona incaricata di ciò deter- 
minare non possa 0 non v 

egiali 0 singolari , insti- 

glia accettare l’incarico; 0 dove il consiglio 
comunale non proponga l’istituzione di un amministratore speciale. 

Dall’ enunciazione delle attribuzioni delle nostre congregazioni di 
carità emerge chiaro l'essenziale differenza che: corre fra questa e la Con-
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gregazione della Carità voluta dalle leggi napoleoniche, la quale era 

chiamata per obbligo ad amministrare tutte le opere pie di un Comune 

non solo, ma aveva ancora, per l’ articolo 34 delle istruzioni, la facoltà 

del mutuo soccorso fra i diversi istituti, coll’obbligo però del rimbors 

Era il sistema dell’associazione delle forze applicata alla beneficenza. 

Nel consiglio c’entravano ufficiali del governo e gli stessi membri della 

Congregazione erano spesso nominati dal governo, che li tutelava con 

rigore siffatto da esigere che i conti trimestrali venissero approvati dal 

ministero del culto; mentre la nostra, in pochi e determinati casi, invi- 

gilata dal governo e tutelata dalla Deputazione provinciale, non ha che 

il controllo della pubblica opinione. 

Differenze codeste che naturalmente sì 

anima le diverso legislazioni : la napoleonica s'inspirò all’ amministra- 

zione collegiale, all’ accentramento, alla rigorosa tutela governativa; 

l’austriaca all’amministrazione individuale, ad un eccessivo decentra- 

monto , ad una tutela minuziosa; la nazionale sotto la salvaguardia della 

tutela da parte della deputazione provinciale come pure della vigilanza 

da parte del governo è affidata di nuovo, almeno in generale, all’ ammi= 

nistrazione collegiale e si inspira ai principii di libertà ed autonomia; 

quindi rallentato il freno alla tutela e sostituito in quella vece il con- 

trollo della pubblicità; concesso ai consigli comunali una legittima in- 

fluenza; © la possibilità di ottenere il mutamento del fine di un’opera pia 

mediante la propria iniziativa 0d ottenere la riforma delle amministra- 

zioni, quando venisse a mancare il fine dell’opera stessa od al suo fine 

non corrispondessero più gli statuti. 

Oggi infine alla Congregazione di Carità è affidata la rappresentanza 

gonoralo dei poveri, mentro alle prime congregazioni di beneficenza era 

affidata la rappresentanza di parecchi stabilimenti tra loro riuniti ; per 

tal guisa la beneficenza da sacerdotale e regia, addivenendo cittadina, 

si affida alla tutela di quelli stessi, che o per propria liberalità, o per 

liberalità dei maggiori, contribuirono a fondare ed incrementare le pie 

opere; in una parola a coloro che hanno il maggior interesse ad assicu- 

risentono per il concetto che 

rane l’e istenza e a ordinare e disporre i mezzi in ragione del fine. 



È PREVIDI 

OPERE PIE DELLA PROVINCIA DI UDINÎEL 18 
(pere pi ‘omune here pi 

871, 48158) opolaz 
1 Comuni sono distribuiti per ordine alfabetico, Per cia 

Popolazione della Provincia giusta censimento 
o “= 

Nome dei comuni 
ispettiva popolazione 
giusta censimento 

1 | Amaro 
(966) 

2 | Ampezzo 
(1896) 

3 | Artegna 
(3030) | 

4 | Attimis 
(2791) 

5 | Aviano 
(68 

CI Azzano decimo 
| (4951) | 

7 | Brugnera 
(2850) 

8 | Buja | 
(5539) | 

9 | Carlino Ì 
(834) 

10 | Castions di strada | 
31) 

| 
11 | Cavasso nuovo Î 

2340) | 
12 | Cercivento | 

(888) | 
13 | Chions 

| 62 | 

| Anno) Anno | della Nome dei fondatori | itoto eli op Li | 
| hei doi |rntrieninor se creati 

1 | Monai Giov Antonio ‘al |11835 | — [Sossi | | mici 
2.| Zaffo Gioacchino cai | 1838 | — |Rlem 
3. | Dell’Angelo Antonio cal baga | — fera 
4 | Valle Giov. Batt. | ca feet — | 
5 | Taddiò Giacomo | LA l'1886| — | Ia 

6: | Sorelle Da Rio va 1874 | 1874|| Susi 
ce 4 | | Elem 7 | Prazionisti di Subit.... | atarchesia = |- 

| | 8 | Menegazzi Giuseppe. | Pio Istituto di San | 1836 | 1870|| Casa Marchet-Rizzo Catterina | Zenone in Aviano | 1848 | Marchis Antonio | 1851 | 
9 | Fabbrici Giov. Pietro | dr | 1855 | 1871] Suss 

10 | Canor Giov. Batt. | na] | 1859] — ||Buss Î | la} 
11 | Marangoni Sebastiano | e — |[Sus 
12: | Calligaris Francesco... ;| Commissaria Cali 1777 | | Sus Santi Domenico garis-Missio | Missio Antonio 
13 | Tonelli Giov. Maria e — | — {|P 
14 | Antivari Giov. Bat. | ‘85 fon: 

| | | 
15 | Polcenigo Giov. Batt. . | Legato Polcenigo | 1800 | 1868 | 

16 | Morassi Matteo Istituto elemosiniere| 1647 | — I | Di Giudici Battirana | 1783 
17 | Bruazo Venturini | ca, 161] — [I |
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| UDINNEL 1877 CLASSIFICATE PER COMUNI. 

comune Pere pie sono distribuite per ordine cronologico della loro fondazione. 

1, 48158) opolazione dei Comuni aventi opere pie, 213487 

| 
Patrimonio 

Scopo dell'opera pia Amministratori attuali (187) | —__- — |depurato al 1877, 

pate 
| Capitale | Rendita | apici 

| | 
_ |Sussidi ad ammalati a do- | Congregazione di carità | 2,000.00 | — | - 

micilio | | | | 

_ | Rlemosine | Fabbricieria liti. |}|C640.00}| ess 
| 

ME «Sch Congregazione di carità 600.0 | — | = 

ML. Monai Pietro 7,000.00 | |a 

_M. Congregazione di carità |25,000.00 |  — | 10855 

il 
il ì 

| 
| | 

1874|| Sussidi a poveri e adinfermi | Id. 958023 | — | - 

_ || Elemosine Municipio AI 
| | 

18701) Casa di ricovero e Ospedale | Congregazione di carità =. | — | 1840733 

| 
| | | 

1871 || Sussidiagli ammalati poveri | 14. £ [e FD 

_ || Sussidiai poveri infermi del- | Parroco di Fagnigola 86420] — | 

la parrocchia di Fagnigola \ | 

— ||Sussidi ai poveri _ 565.00| — | _ 

| | 

1777 | Sussidi in denaro ai poveri | Congregazione di carità Lug | | SS065 

Last 
_ ||Sussidi aî poveri Municipio [ia Ri ag 

i 

il 

— ||Un posto nell’Ospedale di DS = dl —s 6a 

| Udine per gli ammalati po- | 

>| veri di Castions di strada | | 

1863 | | Elemosine Congregazione di carità | . — (3-20 612,34 

5 | 

—@ | Ia Amministratore nominato | - — a 7,598,84 

| dal Consiglio comunale | Ì 

— ba Congregazione di carità Le | 307) — 



BENEFICENZA È PREVIDE PESRROREE: 

NEL 1877 CLASSIFICATE PER COMUNI. 

pere pie sono distribuite per ordine cronologico della loro fondazione. 
OPERE PIE DELLA PROVINGIA DI 

1 Comuni sono distribuiti per ordine alfabetico. Per ciascun Comune I? 

UDIND 

Popolazione della Provincia giusta censimento 1371, 481588 || P®Polazione dei Comuni aventi opere pie, 213487 

Amaro 
(1966) 

Ampezzo 
(1896) 

Artegna 
(3030) 

Attimis 
| 279» 

5 | Aviano 
(6805) 

Azzano decimo 
(4951) 

Brugnera 
(2850) 

39) 

Carlino 
(834) 

Castions di strada 

Cavasso nuovo 
(2340) 

Cercivento 
(888) 

Chions 

(2627) 

Nome dei fondatori 

Monai Giov Antonio 

Zaffo Gioacchino 
| Dell’Angelo Antonio 

Valle Giov. Batt. 
Taddio Giacomo 

| Sorelle Da Rio 

| 
| Frazionisti di Sul 

| 
| Menegazzi Giuseppe 
| Marchet-Rizzo Catterina 
| Marchis Antonio 
Fabbrici Giov. Pietro 
Canor Giov. Batt. 

| 
Marangoni Sebastiano 

Calligaris Francesco 
Domenico 

|M jo Antonio 

| Tonelli Giov. Maria 

Antivari Giov. Batt. 

| Polcenigo Giov. Batt. 

Morassi Matteo 
Di Giudici Battirana 

17 | Bruzzo Venturini 

| Marchesia 

Titolo dell’opera pia 

Pio Istituto di San 
Zenone in Aviano 

Commissaria Calli= 
garis-Missio 

| 
Legato Polcenigo 

| Istituto elemosiniere 

1800 

1647 
1783 

1651 

Sussidi ad ammalati a do- 
micilio 

Elemosine 

Sussidi a poveri e adinfermi 

Elemosine 

Bi Casa di ricovero e Ospedale 

Sussidi agli ammalati poveri 
Sussidi ai poveri infermi del- 

la parrocchia di Fagnigola 
Sussidi ai poveri 

Sussidi in denaro ai poveri 

Sussidi ai poveri 

| Un posto nell'Ospedale di 
| Udine per gli ammalati po- 

veri di Castions di strada 

| Elemosine 

T 
| Patrimonio di fondazione 

Amministratori attuali (1877) | 

Congregazione di carità | 

Fabbricieria | 
Congregazione di carità 
Monai Pietro 
Congregazione di carità 

Ta. 

Municipio 

Congregazione di carità 

1a. 
Parroco di Fagnigola 

Congregazione di carità 

Municipio 

Congregazione di carità 

Amministratore nominato 
dal Consiglio comunale 

Congregazione di carità 

Capitale | Rendita 

2,000.00 | 

—. I 
6,000.00 | 
17,000.00 | 

25,000.00 

640.00 

9,580.2: 

| Patrimonio 
| aepurato al 1877. 

| Capitale 

1,220.00 

18,407,88 
| 

| 2177238 

| 

| 
43,411.65 

612.34 

7,598.84 
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14] 
| 8238) 

| | 

| 
il 

Ì 
| 

15 | Clauvetto 
| (1939) 

il 
16 | Cordenons 

| (4584) 
17 | Cordovado 

| (1706) 

| (1390) 

| 
19 | Dignano 

(2067) 

Enemonzo 
| (1539) 

20 

Vome dei comuni 
popolazione 

18 | Corno di Rosazzo 

Nome dei fondatori Titolo dell'opera pia 
si dei fondat pera 

18.| Confraternita dei battuti | Ospedale civile di 
|. Santa Maria dei 

battuti 
19 | Rizzi Giov. Andrea | 

| 20 | Comune di Cividale | Monte di pietà 

Î Î 21 | Pera Catterina Ì 

| Vipau Giov. Batt. 

| 23 | Dardi Elisabetta | 

Società di azionisti col | Giardino d'infanzia I sussidio di lîre 1000 sul | | lascito Vittorio Ema- 
nuele 

Cloncina Pietro | 
Simoni Antonio | - 
Fabbrici Francesca | 
Pasqualini | 

29 | Sanudo Matteo véscoro | Piò | di Concordia | si 
tituto elemo- 

niere 

30 | Moro Francesco | 
| 31 | Piani Michele I il Î hi Î Piani Antonio | | 

Bisaro Giov. Batt. Î = 

| Settimina Î | 
34 | Loi La ebastiano | | _ | | | | 
35 Id Î Î 

se 

an 

icovei 
infern 

Soecor 
Stre 
dotal 

Benefi 
Sussid 
cond 

Sussid 
della 

cond 



) 
Anno 
della 

moral 

Scopo dell'opera pia 

Pr nen 

Ricovero e dura dei poveri 
| infermi. Assegni dotali 

Blemosine 

Prestiti verso pegno 

Raucazione professionale di 
giovani poveri 

giovani poveri 

Povere 
Riaucazione di bambini. Sono 
accolti gratuitamente 15 

| mensili 
— |Memosine 
ua 
— | la 

JR 

1714 ||Soccorsi ai poveri in min 
stre è medicinali. Gr 
dotali. Imumazioni 

— |{Peneficenza e culto 
— |[Sussidi ai poveri di buona 

tondotta 

1878 [{Sussidi a poveri infermi 
|| della parrocchia 

Pane agli originari di Ene- 

Stinti nella dottrina c 
Stiana 

Premi a fanciulli di buona 
Condotta 

Onzo 
| Premi annùi a fanciulli di- 

Istruzione ecclesiastica di 

Raucazione di giovanette | 

Gli altri pagano lire dne | 

Amministratori attuali (1877) 

Amministratori 
| dal Prefetto 

nominati | 

| Consiglio comunale 
Amministratore nominato | 
dal Consiglio comunale 

Consiglio comunale 

Giunta municipale 

Id. 

Un direttore e due consi- 
glieri nominati dai soci | 

Congregazione di carità | 
|a 
| ta 
Comune e parroco | 

| Congregazione di carità... | 

| Commissario straordinario 
Id. | 

| | 

| Parroco di Dignano, Curato | 
| di Carpacco, Presidente e 

due membri della Congre- 
| gazione di carità 
Consorzio degli originari di | 
Enemonzo | 

Fabbricieria di Enemonzo | | 

| | 
Id | 

Patrimonio di fondazione | 

10,500.00 | 

3,500.00 | 

880.00 | 

8,643.00 | 
I 

2,000,00 basi 

1,500.00 

Rendita 

Patrimoni 
depurato al 1877, 

Capitale 

664,641.57 

4,876.39 

83,450.89 

7,091.60 

| 19,933. 

2,302.88 

91,440.24 

10,370.85. 

11,995.10 
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Nome dei comuni 
e rispettiva popolazione 

giusta censimento 

Cividale 
(8238) 

NI 
pi 

| 

| 

15 | Clauvetto 
(1939) 

| Cordenons 
(4584) 

17 | Cordovado 
(1706) 

Corno di Rosazzo 
bi: 
ca (1390) 

| 19 Do 

18 

19 

| 20 

9 

23 

35 

Nome dei fondatori 

Confraternita dei battuti 

Rizzi Giov. Andrea 

| Comune di Cividale 

| Pera Caterina 

| Vipau Gioy, Batt. 

lDardi Elisabetta 

| Società di azionisti col 
sussidio di lire 1000 sul 
lascito Vittorio Ema- 
nuele 

Ì C(oncina Pietro 

| Simoni Antonio 

| Fabbrici Francesca 
| Pasqualini 

Sanudo Matteo vescovo 
| di Concordia 

Moro Francesco 

Piani Michele 
Piani Antonio 

| Bisaro Giov. Batt. 

Loi Luigi Sebastiato 

Id 

Titolo dell’opera pia 

Ospedale civile di | 
Santa Maria dei 
battuti 

Monte di pietà 

Giardino d’i 

Pio istituto elemo- | 
siniere 

infanzia 

dal 
1300 | 

al 1400 

1590 | 

Anno! 
de Na 

tt cori 
morale 

a 

Scopo dell'opera pia | 

Ricovero e dura dei poveri 
nfermni. Assegni dotali 

— |\Rlemosine 
Prestiti verso pegno 

Paucazione professionale di 
Giovani poveri 

\\Istruzione ecclesiastica di 
giovani poveri 
ducazione di 
povere 

il Raucazione di bambini. Sono 
| accolti gratuitamente 15. 

Gli altri pagano lire dne 
I mensili 

| Blemosine 

Beneficenza e culto 
Sussidi ai poveri di buona 
Condotta 

Sussidi a poveri infermi 
della parrocchia 

vane agli originari di Ene- 
|| monzo 
| \Premi annùi a fanciulli di 

sinti nella dottrina cri 
stiana 

| \ Premi a fanciulli di buona 
Condotta 

Pesa Consiglio comunale 
| Amministratore 

giovanette | 

Patrimonio di 

‘Amministratori ati | 
| Capitale 

Amministratori nominati | 
dal Prefetto 

nominato | 
dal Consiglio comunale 

Consiglio comunale 

| Giunta municipale 

Id. 

Un direttore e due consi- | 
glieri nominati dai soci 

| Congregazione di carità 
Î 3,500.00 

880.00 
Comune e parroco 

| Congregazione di carità 

Commissario straordinario | 
Ta. | 

| Parroco di Dignano, Curato | 
| di Carpacco, Presidente e 

due membri della Congre- 
gazione di carità 

Consorzio degli originari di - 
Enemonzo | 

Fabbricieria di Enemonzo | 

GI 

8,643.00 | 

fondazione E 
Patrimonio 

| Rendita 

664,641.57 
| 
Ì 

4,876.39 

83,450,89 

279.86 | 

7,091.60 

19,933,52 

2,302.88 

10,500.00 | 

| 10: 

91,A40.24 

10,370.85 

11,995.10 

2,000.00 | 

1,500.00 | 
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22 

23 

24 

26 

27 

21] 

Nome dei comuni 

giusta censimento 
1871 

Fagagna 
(3957) 

Fiume 
(3302) 

Gemona 
(7665) 

Latisana 
(4913) 

Lestizza 
(8783) 

Meduno 
(8207) 

e rispettiva popolazione 

43 

44 

So Nome dei fondatori Titolo dell'opera pia 

Siega Donaton Vincenzo 

| Loi Luigi Sebastiano | - 1856 LL 
| Sovrano Domenico > 1 |a. | 
Pascoli Alvise | — | — |oSrazia 

| della 
Schirati Domenico = | 1853 | 186f8ccc0r 

| | mente 

Gottardis Antonio _ 1855 | —|Blemo; 
Della Maestra Luigi = | 1860 | 

Chiaradia Simone | pa 1879 | 
I Î 

| 
| il 

| ce | a di Sin | — | —glstrazi 
il Pubb 

Confraternita di San Mi- | Spedale civile 1279 | — {Pianto 
chele Pover | Elem 

Vendramini Elena’ ed | Spedale civico — [Cara Antonio e Gasperi Luigi | 

Donato Giovanni * I SG Bonea 
De Punte Agata e Giov. | pu — |Istitut Batt. di Nespoledo | Veri 

di N 
| Cioratti Giov. Batt. - — {Bocco 

tace 
Cosattini Giov. Batt. | - — MLasci Bolzani Giovanni | o8pe 

_ Istituto elemosiniere — | 1871 Ulem 
di Toppo 
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(Ae I | Patrimonio di fondazione È 
delli Î Patrimonio 

trai Scopo dell'opera pia | Amministratori attuali (1877) | —— pa — |depurato al 1877. 

| moro | Capitale | Rendi! | bio: 

i targa Sa È anne 

— Rlemosine | Congregazione di carità »| 3,000.00 | — | — 

— la. lora | 3,000.00 | — È 
| | 

—[brazia dotale a giovanette | Parroco di Colza | 1,000.00 | -_ -_ 
della frazione di Colza | | | 

| 186fSoccorsi ai poveri special- | Parroco e giunta comunale | e | 19,347.26 
Mente se infermi | di Fagagna | 

| | 
| — |Rlemosine e culto Parroco di Fagagna | 5,220.00 | — SS 

| —Gvazie dotali nella paroc- | Parroco di Villalta | - 5,724:46 
chia di Villalta I | 

| —|Soccorsi ai poveri di Bannia | Congregazione di carità di | “* — | Dieci = 
| frazione di Fiume e di | Fiume | | ettolitri 

Tiezzo frazione di Azzano | di gran- 
decimo | turco 

| per dieci 
| anni 
| 

| — fIstruzionedella gioventù per | Comune —  |2,000.00! - 
Pubblici impieghi | 

SEB i i:SiRiole cure de | Congregazione di carità _ = 141;715.17 
Doveri infermi o vecchi. | 
Elemosine. Grazie dotali | | 

— |Cura dei poveri infermi Consiglio di amministrazio- | — | — | 139,94246 
ne nominato dal Comune . | 

— |Beneficenza Comune | | - 3,131.90 

— |Istituto elemosiniere per po- | 14. | Sdi 17,387.90 
veri e donzelle maritande 
di Nespoledo | 

— |Soccorsi ai poveri di Villa- | 14. - | - 4,170.67 
caccia | 

— MLasciti per erezione di. uo | Comune —. | — | 330914 

Ospedale | 

1871, Èlemosine ai poveri Congregazione di carità | = — _ 11,318.58 
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Nome dei comuni 
e rispettiva popolazione 

giusta censimento 

Fagagna 
(8957) 

Gemona 
(7665) 

Latisana 
(4913) 

Lestizza 
(8783) 

Maniago 
(4752) 

Meduno 
(8207) 

Nome dei fondatori Titolo dell'opera pia 

| Loi Luigi Sebastiano 

Sovrano Domenico 

Pascoli Alvise 

Schirati Domenico 

Gottardis Antonio 

Della Maestra Luigi 

| Chiaradia Simone 

Commenda di San 
Spirito 

Confraternita di San Mi- | Spedale civile 
chele 

Vendramini Elena ed Spedale civico 
Antonio e Gasperi Luigi 

Donato Giovanni * 

De Punte Agata e Giov. 
Batt. di Nespoledo 

| Cioratti Giov. Batt. 

| 

49-| 

50 

Cosattini Giov. Batt. 
Bolzani Giovanni 
Siega Donaton Vincenzo 

| di Toppo 
| 

| Istituto elemosiniere|  — 

Patrimonio di fondazione GE 
oi Patrimonio 

—|depurato al 1877. 
Capitale 

Amministratori attuali (1877) | 
Capitale | Rendita 

-—- 

| Blemosine 
| DI ICH 

| della frazione di Colza 

1853 | Soceorsi 
mente se infermi 

| 1867 

Rlemosine e culto 

| Grazie dotali nella paroc- 
| chia di Villalta 

| Soccorsi ai poveri di Bannia 
| frazione di Fiume e di 

| Tiezzo frazione di Azzano 

| decimo 

| i IStruzionedella gioventù per 
| Pubblici impieghi 

| 1279| — {Mantenimento e cura dei 
Poveri infermi o vecchi. 
Elemosine. Grazie dotali 

Iena | = Al Cara dei poveri infermi BT: 
1836 

1728 

| 1774 
1779 

Beneficenza 

Istituto elemosiniere per po- 
Veri e donzelle maritande 
di Nespoledo 

| 1779| — ||Soccorsiai poveri di Villa- 
Î Caccia 

|185455| 
| 1863 

1867 | 

— MLasciti per erezione di un 
Ospedale 

1871 | Blemosine ai poveri 

| 
\Grazia dotale a giovanette | Parroco di Colza 

i poveri special- | Parroco e giunta comunale 

‘3,000.00 | sr 

3,000.00 | 

Congregazione di carità | 
| 

1,000.00 | 

Id. 

| 
| | 

| | 
di Fagagna | 

Parroco di Fagagna 
Parroco di Villalta 

Congregazione di carità di 
Fiume 

per dieci 
anni 

Comune 2,000.00! 

Congregazione di carità 141,715.17 

Consiglio di amministrazio- 139,942.46 

ne nominato dal Comune 

3,131.90 | 

17,387.90 
Comune 

Id. 

Id. 4,170.67 

Comune 3,309.14 

Congregazione di carità 11,318.58 | 
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Anal Anno | dell 
È erezid ©. sco) fonda: |in coi 
zione | mord 

Nome dei fondatori Titolo dell’opera pia 

| | 
28 | Mereto di Tomba | 51 | Ciani Pietro _ —|Rlemosii (2746) Bertoli Carlo _ — |Rlemosi Ruggeri Marco - Elemosi 

| | Bertoli Giov. Domenico _ Ospizio 

Ì | De Marco Marco _ — |Srazie d 

29 | Mortegliano | 52 | Pagura Celeste _ — |Asilo d' 3865) | | con lir | | Pagura | Ù | | sul las | 
| uele « | Accum 

interes 
30 | Moruzzo 53. | Micoli Giovanni Maria — 1847 a (1668) | 

31 | Palmanova 54 | Tentaldì Giov, Batt. Ospedale 1617. — (4247) Gabrieli Giov. Batt. 1673 | 
55 | Republica di Venezia | Monte di pietà 1665 | — Prestiti 

32 | Paluzza 56 - | Settimina - | — |Blemosi 
(2299) 57 | Silverio Mattia | dr | 1856 | 1872) 1a. 

33 | Pordenone 58 - | Ospedale diS. Maria | 1269 | — Cura de (8269) |, degli angeli | malatt | | Î tali 
59 | Piccolo Antonio | CommissariaS.Mar-| 1447 | ‘— USoccors | | tino nubili 

| 60 = | Monte di pietà 1571] — WPrestiti | | non m 
61 | Trevisan x | | 1591 | — [Orazio 
62 | Serario Benvenuto CommissariaS. Leo-| 1623 |  — ]Soccor | nardo | | | religio | | | 63 | Società dell’asilo infan- = | 1868 | 1879,| Custodi | tile col sussidio di lire tuita a Ì 1000 sul dono Vittorio | Se ope Emanuele 



A. 
BENEFICENZA. 

Scopo dell’opera pia 

Rlemosine 
lemosine 
lemosine e grazie dotali 

Ospizio per i poveri 

Grazie dotali ed elemosine 

Asilo d'infanzia da istituire 
con lire 3000 lasciate dal 
Pagura, con lire 500 pre 

luele e con altre ‘offer 
accumulate coi rispettivi 
interessi 

Soccorsi ai poveri delle 
rocchie di Santa Mai 
rita e di Martignacco 

Uura dei poveri infermi 

Prestiti su pegno 

Rlemosine 
là. 

Cura dei poveri infermi di 

tali 

Soccorsi a donne vedove 0 
hubili di buoni costumi 

| Prestiti su pegno a termine 
non maggiore di 13 mesi 

{| Grazie dotali 
Soccorsi a donne nubili di 
religiosi costumi 

1879 | Custodia ed istruzione gra- 
tuita ai bambini della clas- 
Se operaia 

malattie acute. Grazie do- | 

Amministratori attuali (1877) 

| Fabbriceria di Meretto 

Congregazione di carità 

sul lascito Vittorio Ema- 

Parroco di S. Margherita 

| Consiglio di amministrazio= 
ne nominato dal Comune 

Amministrazione di nomina 
governativa 

Congregazione di carità 
Amministrazione speciale 
giusta regolamento 1847 

Amministrazione dell’ Ospe- 
dale 

Ta 

| comune 
‘Amministrazione dell’ Ospe- 
dale 

Presidente e quattro consi- 
| ‘glieri nominati dai soci 

| Patrimonio di fondazione 
| 

Capitale 
7 
| Rendita 

Ì 
Ì 
Î 

Patrimonio 
— \depura 

9,687.00 

6,000,00 

28,676.66 

209,218.16 

81,640.37 

4,128.69 

4,729.97 

142,300,32 

8,133.27 

114,261,54 

5,947,20 
7,254,29 

32,000.00 
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| Patrimonio di fondazione | Nome dei comuni | Anno | _ Nome e ‘ani | Patrimonio 
è rispettiva popolazione Nome dei fondatori Titolo dell’opera pia | della Scopo dell’opera pia Amministratori attuali (1877) —— |depuratoal 1877] 

fonda: lin cori Rendita | Capitale 
moral 

Meretto di Tomba | 51] Ciani Pietro 
(2746) Bertoli Carlo 7 | Elemosine 

Ruggeri Marco 9 Elemosine e grazie dotali | 

Fabbriceria di Meretto | | Sal 9,687.00 

| 
| | A 
| 
| 

| | | 
| Bertoli Giov. Domenico Ospizio per i poveri | 

| 
De Marco Marco 2 Grazie dotali ed elemosine 

: | | 

Mortegliano | Pagura Celeste | 7: Asilo d'infanzia da istituire | Congregazione di cavità 6,000,00 

5° con lire 3000 lasciate dal | 
Pagura, con lire 500 prese | 
sul lascito Vittorio Ei 

nuele e con altre offer 
accumulate coi rispettivi 
interessi | 

Moruzzo 58 | Micoli Giovanni Maria Soccorsi ai poveri delle par- | Parroco di S. Margherita - 28,076.66 

SoS) rocchie di Santa Marghe- 
è rita e di Martignacco | 

Palmanova 54 | Tentaldì Giov. Batt. Ospedale 3 Cura dei poveri infermi -. | Consiglio di amministrazio- 209,218.16 

sa 
ne nominato dal Comune 

| Republica di Venezia | Monte di pietà 36: Prestiti su pegno Awministrazione di nomina 81;640,37 
governativa 

Paluzza - Settimina Rlemosine = E 4,128.69 
(2750) | SilverioMattia Î sn 20 1a. | Congregazione di carità 

Pordenone 5 _ Ospedale diS. Maria | 1269 Cura dei poveri infermi di | Amministrazione speciale | 
(8269) degli angeli malattie acute. Grazie do- | giusta regolamento 1847 

tali 
Piecolo Antonio CommissariaS.Mar-| 1447 | — | Soccorsi a donne vedove o | Amministrazione dell’ Ospe- | | 8,133.27 

tino nubili di buoni costumi dale | 

Monte di pietà 1571 | — ||Prestiti su pegno a termine | Id. 114,261.54 
| non maggiore di 13 mesi 

Trevisan \ _ 1591 | — {{Svazie dotali | Comune 5,947.20 

Serario Benvenuto CommissariaS. Leo-| 1623 | — ‘)Soceorsi a donne nubili di | Amministrazione dell’ Ospe- 1,254,29 
| nardo | teligiosi costumi | dale | 

| 
| Società dell'asilo infan- | 1868 | 1879 | Custodia ed istruzione gra- | Presidente e quattro consi- | 32,000.00 

tile col sussidio di lire tuita ai bambini della clas- | glieri nominati dai soci | 
1000 sul dono Vittorio | te operaia | | Emanuele | | 



BENEFICENZA E PREVIDEN! ZA. 

dei comuni 
e rispettiva popolazione 

giusta censimento 
1871 

Tonutti 

6] Puppa Giuseppe 
34 | Povoletto | 66 | Antivari Giuseppe 

(3315) | 

35 | Pozzuolo del Friuli | 67 | Di Bella Gigante 
(8374) | 

| 68 | Vincenzutti Domenico 
| | 

69 | Gradenigo Cecilia 
| 
| | 

36 | Pradamano 70 | Tedeschi Giuseppe (1478) | 
37 | Premariacco | 71 | Zorzenon Giacomo 

(2596) | 
38 | Rive d’Arcano 72 | Mecchia Giovanni | | (1824) | | 
39 | Sacile 173 _ | (5226) | I 

| | | 
74 | _ 

| | | Î Ì | 75 | Zaia Andreon Catterina | 
40 76 | = 

[ESSrI 

| Dr 
| Î 41 | S, Giorgio della Ri- | 78 = chinvelda si 
| (3380) 

| titolo dell’opera pia 

Istituto Stefano Sa- 
battini 

Spedale di S. Gre- 
gorio 

| Monte di Pietà 

Ospedale 

Monte di pietà 

Pio istituto elemo- 
siniere di S. Nicolò 
della Richinvelda 

1868 | 

1835 

1862 | 

1462 

1566 

| 1868 

Iatituzio 
ricover 

la. 

Rlemosi 
Vorgna 
vosa 

Soccors 
zuolo 

Soccors 
marde; 

7A) Convitti 
ria a b 
fanidi 
Iincia 

Soecors 

Elemos 

Èlemos 

Cura gi 
fermi 
in par 
decrep 

| Prestiti 
è ancl 

A bene 

Cura de 



BENFFICENZA. 201 

Scopo dell’ opera più 

a 

Istituzione di una casa di 
ricovero 

là. | 
Rlemosine ai poveri di Sa- 
vorgnan al Torre e di Ra- 
Vosa 

Soccorsi ai poveri di Poz- | 
zuolo 
Soccorsi ai poveri di Sam- | 
mardenchia | 

Uonvitto ed istruzione agra- 
ria a benefizio dei figli or- 
fani di contadini poveri (co- 
minciando dal 1881) 

Soccorsi ai poveri 
| 

Pi p Ì 
Elemosine ai poveri | 

| 

Rlemosine 

Cura gratuita dei poveri in- 
fermi sanabili. Assistenza | 
in parte gratuita dei poveri | 

| decrepiti o incurabili 
Prestiti su pegno. Dal 1823 

| è anche Cassa di risparmio | 

\À benefizio dei poveri | 
|| Cura degli infermi poveri’ | 
Il 

s | 
Prestiti su pegno | 

| 
Rlemosine. Grazie dotali. I- 
Mumazioni. (Per i poveri | 
delle frazioni di S. Giorgio 
6 di Aurava) 

| Curato di Premariacco 

Patrimonio di fondazione 

Amministratori attuali (1877) 

Comune 

ld. 

Congregazione di carità 

Id 500.00 

Id. 3,174.00 

Antonio Seravalle 

Congregazione di carità 

Pabbriceria 56 

Amministratori 
dal Comune 

nominati 

Amministratori di nomina 
prefettizia 

Congregazione di carità 
Amministrazione di nomina 
governativa 

Amministrazione di nomina 
‘comunale 

Congregazione di carità 

] 
Patrimonio 

depuratoal 1877. 
Capitale 
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A 

Nome dei comuni 
e rispettiva popolazione 

giusta censimento 

34 | Povoletto 
(8315) 

Pozzuolo del Friuli 
(8374) 

36 | Pradamano 
| (1478) 

37 | Premariacco 
| (2596) 

38 | Rive d’Arcano 
| (1824) 
Sacile 

(5226) 
39 

S. Giorgio della Ri- | 
chinvelda 
(8380) 

Nome dei fondatori 

Tonutti 

Puppa Giuseppe 
Antivari Giuseppe 

Di Bella Gigante 

Vincenzutti Domenico 

Gradenigo Cecilia 

| 
| H | Tedeschi Giuseppe 
I 

| Zorzenon Giacomo 

Mecchia Giovanni 

| titolo dell'opera pia 

Istituto Stefano Sa- 
battini 

Spedale di 

|a 
| Zaia Andreon Catterina | 

gorio 

Monte di Pietà 

Ospedale 

Monte di pietà 

Pio istituto elemo- 
siniere di S. olò 
della Richinvelda 

fond: 

And 
delli | 

erezid | 
in coff | 
moral | 

| 

Scopo dell’ opera pià 

Istituzione di una casa di 
ricovero 

| 
la. | 

Elemosine ai poveri di Sa- | 
vorgnan al Torre e di Ra- 
vosa 

Soccorsi ai poveri di Poz- 
zuolo 

Soccorsi ai poveri di Sam- | 
mardenchia | 

872f) Convitto ed istruzione agra- 
ria a beuefizio dei figli or- | 
fani di contadini poveri (co- | 
minciando dal 1881) | 

1870 Soccorsi ai poveri | 
4 | 

| 1878 Blemosine ai poveri I 
| 

| 
Elemosine 

Cura gratuita dei poveri in- 
fermi sanabili. Assistenza 
în parte gratuita dei poveri 
decrepiti o incurabili 

Prestiti su pegno. Dal 1823 
è anche Cassa di risparmio 

A benefizio dei poveri 

Cura degli infermi poveri 

Prestiti su pegno 

Rlemosine. Grazie dotali. I- 
numazioni. (Per i poveri 
delle frazioni di S. Giorgio 
® di Aurava) 

Amministratori attuali (1877) 

Comune 

Î Patrimonio di fondazione | 

{di 

ld 

Congregazione di carità 

Ia 

Ia 

Antonio Seravalle 

Congregazione di carità 

Curato di Premariacco 

Amministratori nominati | 
dal Comune 

Amministratori di nomina 
prefettizia 

Congregazione di carità 

Amministrazione di nomina 
governativa 

Amministrazione di nomina 
comunale 

Congregazione di carità 

Capitale 

Corpo | 
di terra 

rtiche 

500.00 | 

3,174,00 

3,061.56 | 

Rendita 

84.00 

Patrimonio 
| depuratoal 1877. 

Capitale 

| 276,774.00 
| 

7,500.00 



BENEFICENZA E PREVIDENZA. 
— 

Nome dei 66mtnî | | dal Ri sia Slggion | Nome dei fondatori... |. Titolo dell’operaspia lerezi] | Sc 
Ha | {in co 

| mord 
la | = METRI (e | 

42 | S.Giorgio di Nogaro| 779 | Novelli Carlo Emm | 1826. | Supplen 
(3565) | medici 

| | 
| 80 | Rossetti Lorenzo 2 | 1846 | La voneé 
I Î Ì 

43 | S.Odorico | 81 | Antivari ss =i@ 
(1363) | 

44 | S. Vito al Taglia | 82 | Confraternitadei battuti | Ospedale civile 1360 | 
mento | | | 
(8578) | 

| | ]gotali: 
| |» Ricove 

| espost 

45 | Sedegliano 83 | Regini Alessandro 2 1805 | —|Ai pove 
(3654) rocchi 

46 | Sequals 84 | Pasquali Antonio _ 1876 |. —Ai pove 
|| nipoti 

47 | Spilimbergo 85 | Confraternitadei battuti | Ospedale civico — Sussidi 
(4858) e Balzaro Baldassare | non î 

| Ricovi 
| inferm 

veri 
Spilim 

48 | 86 | Coiabiz Pietro | i 1868 | JA bene 
| | istitui 

cover 
49 | Teor 87 | Mazzavoli Francesco _ 1870 | —|Rlemos 

50 88 | Confraternita di S.An-| Ospedale e Casa di |'1300| —Manten 
tonio | ricovero | veri d 

mezzo 
ogni a 

51 | Udine 89 | Confraternita dei battuti | Ospedale maggiore | 1260 | 179 Cura | 
(29630) di S. Maria della Grazi: 

Misericordia 
90 | Confraternitadei calzolai | S 1379 | 

| Il 

Ì | | | impot 
biano 
il mes 



213 

Ani | | Patrimonio di fondazione 
° | dell 

| Patrimonio 

erezi ‘Scopo dell’opera pia Amministratori attuali (187 depurato al 1877.| 
e | Capitale e I Capitale | Rendita nia 
rai | | 

| VIRIPAI n ) | —Bupplemento di stipendio al - 2 - 10,000.00 
|. | medico e al maestro di 
| |scuola I | 

HA benefizio dei poveri | Comune 25 - 3,880.30. 
| | | 
|} ÈL | Es = — >| 1,800.00 
| | | | | 
il nos # | | 949702 

) | 1gdCura degli infermi poveri.'| Amministratori nominati e — 124,370.31 
Ricovero di ‘poveri (meno | dal Comune tra gli elettori 

| îl vito ed il vestito). Grazie | amministrativi 
|  |dotaliafanciullecontadine. | | 
| Ricovero, momentaneo di | | 
|a rl esposti | 

I poveri infermi della par- | Ingegnere Morelli Ducati I _ 
rocchia di Turrida 2,000 | 

) | —Ai poveri dopo la morte dei - 3,400.00 | — | _ 
|. | nipoti del testatore Ì | 

|| Sussidi ai poveri infermi o | Un presidente'e quattro con- 73,288.45 
| non infermi a domicilio, | siglieri di nomina del Co- 

I Ricovero e cura dei poveri {mune e conferma della De- I 
| infermi. Sono preferiti i po- | putazione provinciale | 

veri della parrocchia di | 
Spilimbergo | 

| | —|A benefizio dei poveri e per | Parroco di Tarcento _ — | 409,611.63 
| istituire una casa di | 

covero | | | | 
| —|Rlemosine | Congregazione di carità 7,103.00 = = 

| —{Mantenimento e cura dei po- | Un direttore ed un ammini- a — | 6163751 
Ì veri della frazione di Tol- | stratore nominati dal Co- | 

mezzo e una grazia dotale | mune | 
|| ogni anno | 

|| 179Cura ‘dei poveri infermi. | Tre amministratori nomi- - - 
Grazie dotali nati dal Comune e due no- 

minati dal Consiglio prov. 

| —Sussidi ai poveri calzolai | Amministratori scelti dalla - —. 1127955008: 
| vecchi di più che 60 anni | Confraternita tra i con- 

| | impotenti, onesti, e che ab- |. fratelli | 
biano esrcitato per 20 anni Î Î 

| ìl mestiere in Udine 

Annuario statistico, Anno TIT.
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Nome dei comuni 
e rispettiva popolazione 

giusta censimento 
1871 

S.Odorico 
(1363) 

S. Vito al Taglia- | 
mento 
(8578) 

Sedegliano 
(3654) 

Sequals 
1 

Spilimbergo 
(4858) 

Tarcento 
(8526) 

Teor 
(2175) 

Tolmezzo 
(4321) 

Udine 
(29630) 

Confraternita dei battuti 

| Confraternita dei battuti 

Nome dei fondatori Titolo dell’opera pia 

Novelli Carlo Emm. 

Rossetti Lorenzo 

Antivari 

Ospedale civile 

Regini Alessandro 

Pasquali Antonio 

Confraternita dei battuti 
e Balzaro Baldassare: | 

Ospedale civico 

Coianiz Pietro 

Mazzaroli Francesco 

Confraternita di S. An- 
tonio ricovero 

Ospedale maggiore 
di S. Maria della 
Misericordia 

Confraternitadei calzolai 

Ospedale e Casa di 

Anno 
della 
fonda- 
zione 

1846 

1360 | 

1805 

1876 

1324 
1859 

1868 

1870 

1300 

1260 

1379 

Scopo dell’opera pia 

Supplemento di stipendio al 
medico e al maestro di 
scuola 

A benefizio dei poveri 

Cura degli infermi poveri. 
Ricovero di poveri (meno 
îl vito ed il vestito). Grazie 
dotali a fanciulle contadine. 
Ricovero. momentaneo di 
esposti 

Ai poveri infermi della par- 
vocchia di Turrida 

Ai poveri dopo la morte dei 
nipoti del testatore 

}Sussidi ai poveri infermi o 
non infermi a domicilio. 
Ricovero e cura dei poveri 
infermi. Sono preferiti i po- 
veri della parrocchia di 
Spilimbe 

istituire una casa di ri- 
covero 

—{ Biemosine 
| 

— | Mantenimento e cura dei po- 
veri della frazione di Tol- 
mezzo e una grazia dotale 
ogni anno 

1791 Cura ‘dei poveri infermi. 
Grazie dotali 

—|Sussidi ai poveri calzolai 
vecchi di più che 60 anni 
impotenti, onesti, 6 che ab- 
biano esrcitato per 20 annì 
ìl mestiere in Udine 

À benefizio dei poveri e per | 

atori attuali (1877 

Comune 

Amministratori nominati 

dal Comune tra gli elettori 
amministrativi 

| Ingegnere Morelli 

presidente e quattro con- 
siglieri di nomina del Co- 
mune e conferma della De- 
putazione provinciale 

Parroco di Tarcento 

Congregazione di carità 

Un direttore ed un ammini- 
stratore nominati dal Co- 
mune 

Tre amministratori nomi- 
nati dal Comune e due no- 
minati dal Consiglio prov. 

| Amministrato! 

| Patrimonio di fondazione | 

Rendita 

10,000.00 

3,880.30 

1,800.00, 

3,400.00 

409,611.63 

7,103.00 

61,637.51 

scelti dalla 
Confraternita tra i con- 
fratelli 

Annuario statistico, Anno INT. 
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BENEFICENZA E PREVIDI 

Nu
m.
 

d'
or
di
ne
 

eri 
Nome dei comuni 
ispettiva popolazione 
giusta censimento 

1871 

Nu
me

ro
 

del
le 

op
er

e 
pie

 
| 

91 

92 

93 

94 

95 

96 

97 

| 
| 

| 
| 
| 

| | 

Nome dei fondatori 

Uccellis Lodovico 

Comune di Udine 

Dobia Dorotea, Fabris 
Gerolamo, Sbroiavacca 
Cornelia, Antonini Tad- 
dea, Sbroiavacca Bian- 

ca, Colombatto Ruper- 
| | 

|. Titolo dell'opera pia 

| 

Commisraria uc- 
cellis I 

| 

Monte di Pietà 

to, Veronese Zaccaria, | 
Corbello Erminia, An- | 
tonini Antoni 
Francesco, Ni 
cesco, Valvason- Co 
belli Pietro, 
Leonardo 

Città di Udine 

Grimani Giovanni 

Mels Anna e Frangipane 
Flavia 

Gorgo Camillo 

Pontoni | 

Manin 
is Fran- | 

| Ospizio degli espo- | 
sti e delle parto- 
rienti illegittime 
del Friuli 

Lascito Grimani 

| Casa delle Zitelle 

| 
| 

| | | | 
| Benefizio Accademia] 
| sventati | 

| Anal 
Ano | delli] 
della lerezioli 1 fonda- [eri 

| 
1431 | 1689) Mante 

edis 
7 de 
com 

1496 | —| Presti 
non 
sono 
poss 
non 

dal —|| Comn 
1520 Mon 

al dota 
1832 

Ì | 

1584 | 182) 

| 

1592 | — 

| 1600 | 1608 

1653 | — 



BENEFICENZA. 

| 
Scopo dell’opera pia Ì 

1681] Mantenimento, educazione | 
ed istruzione di 12 donzelle, 
7 della provincia e 5 del 
comune 

| Prestiti su pegno. I pegni | 
| non maggiori di una lira 

sono esenti da interesse: 
possonoesserlo anche quelli 
non maggiori di 4 lire 

Commissarie annesse al | 
Monte di pietà per grazie | 
dotali e vestizioni di poveri | 

Ricovera gli espostì della 
Provincia, provvede alla 
loro educazione, assegna 
doti alle esposte. Dal 1874 
riceve gli esposti per via 
di regolare consegna nel 
locale dell'Ospedale mag- 
giore 

| —{|A favore di un cittadino di 
| Udine e uno di Cividale al- 

| ternativamente per studi di | 
legge o di medicina | 

Gi 8 

Ricovero, mantenimento, e- 
ducazione e- collocamento 
di zitelle. Sono accettate 
nell’età da 9 anni in su le 
vergini sane e belle in pe- | 
ricolo di non potersi con- 
servare oneste. | 

Î 

1608] 
| 
| 

A favore di giovane onesto | 
per gli studi di legge o di | 

| 

| 
AI 

| 
medicina 

stratori attuali (1877) 

La Giunta comunale e un 
amministratore (probo-vi- 
ro) da essa eletto 

Un presidente e quattro con- 
siglieri nominati dal Co- 
mune 

L' amministrazione stessa 
del Monte 

L’ amministrazione 
dell'Ospedale 

stessa 

Consiglio comunale 

Due donne nobili discendenti 
dalle fondatrici con. altre 
loro compagne hanno l’am- 
ministrazione interna e no- 

mina due congregazioni 
una di uomini e una di 
donne per l’amministra- 
zione esterna 

Consiglio comunale 

Patrimonio di fondazione 

| 
Capitale | Rendita 

Patrimonio 
‘depurato al 1877 

Capitale 

358,385.68 

1,271,910.66 

83.294.903 

80,876.80 
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Nome dei comuni 
e rispettiva popolazione 

giusta censimento 
1871 

Nu
me

ro
 

del
le 

Nome dei fondatori 

© Uccellis Lodovico 

| Comune di Udine 
| 

Dobia Dorotea, Fabris 
Gerolamo, Sbroiayacca 
Cornelia, Antonini Tad- 
dea, Sbroiavacca Bian- 
ca, Colombatto Ruper- 
to, Veronese Zaccaria, 
Corbello Erminia, An- 
tonini Antonio, Manin 
Francesco, Nimis Fran- 
cesco, Valvason - Co 
belli Pietro, 
Leonardo 

| Città di Udine 

Grimani Giovanni 

Mels Anna e Frangipane 
Flavia 

Gorgo Camillo 

Commisraria 
cellis 

ue- 

Monte di Pietà 

Pontoni | 

| Ospizio degli espo- 
sti e delle parto- | 

illegittime | | rienti 
del Friuli 

Lascito Grimani 

Casa delle Zitelle 

| Benel 
sventati 

| 1600 

Accademia 

| Anni Anno | gela 
a ‘erezio@ 

in cor 
morali 

1431 | 1685 

1496 

Scopo dell’opera pia 

Mantenimento, educazione 

ed istruzione di 12 donzelle, 
7 della provincia e 5 del 
comune 

Prestiti su pegno. I pegni 

| sono esenti da interesse: 
possonoesserlo anche quelli 

| non maggiori di 4 lire 
| Commissarie 
| Monte di pietà pi 

dotali e vestizioni di pover 

182Î 

1608 

[ 
Ricovera gli espostì della 
Provincia, provvede alla 
loro educazione, assegna 
doti alle esposte. Dal 1874 
riceve gli esposti per 
di regolare consegna nel 
locale dell'Ospedale mag- 
giore 

A favore di un cittadino di 
Udine e uno di Cividale al- 

non maggiori di una lira | 

Amministratori attuali (1877) 

La Giunta comunale e un | 
amministratore (probo-vi- 
ro) da essa eletto 

Un presidente e quattro con- 
siglieri nominati dal Co- 
mune 

L' amministrazione 
del Monte 

stessa 

L’ amministrazione 
dell'Ospedale 

stessa 

Patrimonio di fondazion 

Capitale 

Consiglio comunale 

ternativamente per studi di | 
legge 0 di medicina 

Ricovero, mantenimento, e- 
ducazione e- collocamento 
di zitelle. Sono accettate 
nell'età da 9 anni in su le 
vergini sane e belle 
ricolo di non poters 
servare oneste. 

A favore di giovane onesto 
per gli studi di legge o di 
medicina 

Due donne nobili discendenti 
dalle fondatrici con. altre 
loro compagne hanno l’am- 
ministrazione interna e no- 
mina due coi zioni | 
una di uomini e una di 

per l’amministra- 

| 

I 
| donne 
| zione esterna 

Consiglio comunale 

Rendita 
ldepo 

Patrimonio 
11877 

Capitale 

358,385.68 

1,271,910.66 

83,294.93 

80,876.80 

3,674.00 
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| | Anno | | anno | den 
pi Nome dei fondatori | Titolo dell'opera pia | {2*M2.|erezion È 

87 Il zione |iD corpi 
| | | moral] 

È |Ees ps SIR XL, 
98 | Micesio Giovanni | Casà delle conver- | | 1872]| Ricov 

| ‘tite. Istituto Mi- | | eduo 
| cesio | | egproro 

| | | rav 
| | di: 

99 | Renati Filippo (Nome | Casa di carità'e or- | 1761 | 1761]]| Ricov 
assunto da Davide Pin- | fanotrofio Renati | | edue 
carlî israelita conver- | | | | legit 

| tito) | | | | appa 
| | | | | alla 
| | orfa 
Ì | | l'età 

| fino 
| 181 

| 100 | Congregazione della Ma- | Se 1769 | 1839]| Trent 
| | donna SS.del Suffragio | i 

a | | 
| 101 | Venturini Orsola Della _ lis] — 

| Porta 

esi | | 
Î | | | 
Sa | | i 102 | Piani Pietro | Commissaria Piani | 1883 | — Î|Assis 
Î | Ì | | dell’ 

| 103 | Filaferro Carlo e Scro- | Casa delle derélitte | 1834 | 1839|| Mant 
| soppi Luigi | | di g 
[ear | | | ban 

| | | | | 
| | 104 | Alessio Francesco | Ss | 1836] — ||Ain 
| | il | Î | | dell 

| | | | | | 
105 | Comune di Udine - | 1888 |-— || Suss 

| nue 
| per 

Î Î ìintr 
esa | dell 

106 | Trenta azionisti Asilo infantile | 1846 | 1846] | Rico 
bini 
3-6 
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Anno! 

Scopo dell'epera pia 

| morale 

Ricovero, mantenimento ed | 
educazione, istruzione e la- 

ravvedute 

| Ricovero, mantenimento ed 
| educazione di orfani figli 
| legittimi di genitori onesti 
| appartenenti al Comune o 

alla diocesi di Udine. Gli 
orfani sono ricevuti nel- 
l'età di anni 5-10; restano 
fino a 16 i maschi e fino a 
18 le femmine , 

1761 

| Trentasei grazie dotali di 
lire 50 ciascuna a trenta- 
sei donzelle povere 

1839. 

A benefizio dei poveri della 
parrocchia ‘delle Grazie e 
di S. Valentino di Udine, di 
quella di Percoto e di 

| | quella di S. Pietro al Na- 
fisone 

Assistenza ai convalescenti 
dell’Ospedale. 

1839 | Mantenimento ededuc: 
di giovanette povere ed ab- 
bandonate 

| Ai poveri della parrocchia 
delle Grazie 

Sussidio di lire 518.52 an- 

| per concorso, a coloro che 
intraprendono gli studi 

| della veterinaria 
il 

| Ricovero e istruzione a bam- 
bini poveri dell’età d'anni 
3-6 

1846 

nue, che viene aggiudicato | 

Amministratori attuali (1877) 

Un direttore e quattro con- 
siglieri nominati dal Con- 

lio comunale 

Consiglio di cinque membri 
nominati dal Consiglio co- 
munale 

Fabbricieria di S Giacomo 

Udine in sostituzione dei 
parroci di quelle parroc- 
chie 

stessa L’amministrazione 

dell’ Ospedale 

Presidente il vescovo, vice- 
presidente il sindaco, pro- 
tettori. e protettrici d'in- 
dole ecclesiastica 

Parroco delle grazie 

Consiglio comunale 

| 
| Un direttore nominato dal 

vescovo e dal sindaco 

Congregazione di carità di | 

tale 

901.76 

)00.00 

Rendita 

5,094.74 

720,594.69 

603.78 

47,210.36 
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Nome dei comuni 
e rispettiva popolazione 

giusta censimento 
1871 

Nome deî fondatori 

Micesio Giovanni 

| Renati Filippo (Nome 
assunto da Davide Pin- 
carli israelita convei 
tito ). 

Congregazione della Ma- 
donna SS. del Suffragio 

Venturini Orsola Della 
Porta 

Piani Pietro 

Filaferro Carlo e Scro- 
soppi Luigi 

Alessio Francesco 

Comune di Udine 

Trenta azionisti 

Titolo dell’opera pia 

Casa delle ‘conver- 
tite. Istituto Mi- | 
cesio | 

Casa di carità'e or- 
fanotrofio Renati 

| 
| Commissaria Piani 
| 

Casa delle derelitte 

silo infantile 

Anno 
della 

1761 | 

1846 

Anno 
della 

1761 

1839 

1839 

1846 

Scopo dell'epera pia Amministratori attuali (1877) 

Patrimonio di fondazione 
| Patrimonio 

— |depurato al ll 
Ca | 

Capitale | Rendita | 

Ricovero, mantenimento ed | Un direttore e quattro con- 
educazione, istruzione e la- 
voro a donne traviate ma 
ravvedute 

Ricovero, mantenimento ed 
educazione di orfani figli 
legittimi di genitori onesti 
appartenenti al Comune 0 
alla diocesi di Udine. Gli | 

orfani sono ricevuti nel- 
l'età di anni 5-10; restano | 
fino a 16 i maschi e fino a 
18 le femmine , 

Trentasei grazie dotali di 
| lire 50 ciascuna a trenta- 
| sei donzelle povere 
| 

A benefizio dei poveri della 
parrocchia ‘delle Grazie e | 

| di S. Valentino di Udine, di | 
| quella di Percoto e di 

quella di S. Pietro al Na- 
| tisone 

Assistenza ai convalescenti 
dell’Ospedale. 

| Mantenimento ededucazione 
di giovanette povere ed ab- 
bandonate 

Ai poveri della parrocchia 
delle Grazie 

Sussidio di lire 518.52 an- 
nue, che viene aggiudicato 
per concorso, a coloro che 
intraprendono gli 
della veterinaria 

Ricovero eistruzioneabam- | Un direttore nominato 
bini poveri dell'età d’anni 
3-6 

studi | 

siglieri nominati dal Con- 
siglio comunale 

Consiglio di cinque membri 
nominati dal Consiglio co- 
munale 

Fabbricieria di S Giacomo 

Congregazione di ca 
Udine in sostituzione dei 

chie 

L’amministrazione stessa 
dell’ Ospedale 

Presidente il vescovo, 
presidente il sind: 

ice- 
pro- 

dole ecclesiastica 

Parroco delle grazie 

dal 
vescovo e dal sindaco 

parroci di quelle parroc- 

tettori e protettrici d’in- | 

| 12,000.00 | 

720,594.69 

5,094.74 

47,210.36 
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Por!
 ;mu
ni Nome dei Comuni 

e rispettiva popolazione | 
giusta censimento 

1871 

| 109 

108 

110 

Ill 

Nome dei fondatori 

Venerio Girolamo e An- 
tonio, Lodi Emanuele, 
Martina Giuseppe, Xot- 
ti Filippo e diversi altri 
benefattori 

Tomadini Francesco 

Dragoni Teresa vedova 
Bartolini 

Cernazai Daniele 

Provincia di Udine 

Provincia, Ospedale ‘e 
Comune di Udine 

Titolo dell'opera pia 

Pia casadi ricovero 

Ospizio degli orfa- 
nelli 

Legato Bartolini 

Lascito Cernazai 

Un carato d'inte- 
122369. 

ressenza nei 
1000000. 

manicomi di Ve- 
nezia 

Interessenza nell'O- 

spizio marino ve- 
neto per 18 posti 

Provincia di Udine 

Comune di Udiue 

Interessenza nell’ i- 
stituto dei ciechi 
in Padova 

Anno 
della 
fonda 

| 1847 

1851 

1858 | 

1870 

Anno 
della 

erezioni 
in corpi 

1874 

1865 

1869 

morale] 

Stum 

Cinqu 
delle 

l Tori 
milit 
Prov 

Per i 
tutto 
inno. 
DS 
altri 
ment 

| Alogg 
cura 
gui. 

|A fav 
| delle 

post 
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An | Patrimonio di fondazione god 
della Patrimonio 

ereziond |... Scopo dell'opera pia ‘Amministratori attuali (1877) | |-— depuratoal 1877. 
in cor] ii Capitale 

te Capitale | Renditasli SEPE 

| 1874|Rieovero e mantenimento di | Un presidente e quattro con- _ _ TR2129.11 
Poveri impotenti o quasi, |_ siglieri di nomina del Con- | 
occupando questi ultimi în | siglio comunale | 

| qualche lavoro adatto alle 
| loro forze 

| 
| 1865 Ricovero, mantenimento, e- | Un direttore nominato dal = _ 106,005.38 

ducazione ed istruzione di | vescovo 
poveri orfani 

| 
| 1872 Educazione religiosa, scola- | Congregazione di carità Sl 104,019.43 

i Stica ed artistica di giovani | 

d' ambo i sessi nati e domi- | 
ciliati in Udine, privi di | 
mezzi di fortuna e merite- 
voli per attitudine e co- | 
stumi | 

1869 || Cinque posti. nell'istituto = = — | 104,175.00 
delle figlie dei militari di | 
Torino a favore di figlie di | | 
militari della Città e della 
Provincia di Udine 

Per i pazzi pericolosi di ee det ea i 

tutta la Provincia. (I pazzi 
|| innocui poveri sono tenuti 

a spese della Provincia în | 
altri ospedali e special- | 
mente in quello di Udine) 

1870 Îl| Aloggio, mantenimento e | Amministrazione nominata | 12,600.00| — | — 
cura in ospizi marini. Ba- | dai patroni dell’ ospizio | | 
gui marini 

— lA favore dei ciechi poveri | Amministrazione dell’ Isti- = 2,800.00 

della Provincia: quattro | tuto di Padova 

| 
| della | 
| posti. 

mediante stanziamento di 
lire 25,000 annue e desti- 
nazione di diversi lasciti 
fatti al Comune oltre le 

| elargizioni dei privati, le | 
lotterie di beneficenza ecc. | Ì 

ì 
| 

a Abolizione della questua: | Congregazione di carità Ì _ - | 29,643.06 

| | 
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Nome dei Comuni 
e rispettiva popolazione 

giusta censimento 
1871 

Nome dei fondatori Titolo dell’opera pia 
| Anno Anno 

della 
erezione Scopo dell'opera pia 

moralef| 

Amministratori attuali (1877) 

| Patrimonio di fondazione gr 
Patrimonio 

1877. 

Capitale Rendita 

Venerio Girolamo e An- 
tonio, Lodi Emanuele, 
Martina Giuseppe, Xot- 
ti Filippo e diversi altri 
benefattori 

Tomadini Francesco 

Dragoni Teresa vedova 
Bartolini 

Cernazai Daniele 

Provincia di Udine 

Provincia, Ospedale e 
Comune di Udine 

Provincia di Udine 

Comune di Udiue 

Pia casa di ricovero 

Ospizio degli orfa- | 
nelli 

Legato Bartolini 

Lasolî Galina 

Un carato d'inte- 
122369 

ressenza 
1000000. 

di Ve- 

nei 

manicomi 
nezia 

Interessenza nell'O- 
spizio marino ve- 
neto per 18 posti 

Interessenza nell’ i- 
stituto dei ciechi 
in Padova 

1868 

Ricovero e mantenimento di 
| poveri impotenti o quasi, 

Ml occupando questi ultimi in 
qualche lavoro adatto alle 

| loro forze 

1865 || Ricovero, mantenimento, e- 
ducazione ed istruzione di 
poveri orfani 

1874 

Î 
\| Educazione religiosa, scola- 

stica ed artistica di giovani 
d’ ambo i sessi nati e domi- 
ciliati in Udine, privi di 
mezzi di fortuna e merite- 
voli per attitudine e co- 
stumi 

1869 || Cinque posti nell'istituto 
delle figlie dei militari di 

| Torino a favore di figlie di 
| militari della Città e della 
| Provincia di Udine 

\ Per i pazzi. pericolosi di 
| tutta la Provincia. (I pazzi 

| innocui poveri sono tenuti 
a spese della Provincia in 
altri ospedali e special- 
mente in quello di Udine) 

1870 | | Aloggio, mantenimento e 
| cura in ospizi marini. Ba- | 

MEesora in ca || grimarini 

si | | A favore dei ciechi poveri 
| della Provincia: quattro 

posti. 

|P) Abolizione della questu 
|| | mediante stanziamento di 

lire 25,000 annue e desti- 
nazione di diversi lasciti 
fatti al Comune oltre le 
elargizioni deì privati, le | 
lotterie di beneficenza ecc. | 

Un presidente e quattro con- 
siglieri di nomina del Con- 
siglio comunale 

Un direttore nominato dal 
vescovo 

Congregazione 

Amministrazione nominata 
dai patroni dell’ ospizio 

Amministrazione dell’ [sti- 
tuto di Padova 

Congregazione di carità 

106,005.38 

104,019.43 

104,175.00 

12,600.00 | — 

2,800.00| 
| 

29,643.06 
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fome dei Comuni 
pektiva popolazione Nome dei fondatori giusta censimento | 5 $ | 

1871 | 

ti | 
115 | Società dei giardini d’in- 

| fanzia (col sussidio; di 
| metà del dono Vittorio 

Emanuele) 

116 | Pelosi Filafe 
| Agr G 
| Altesty. Politi 

| 117 | Comune di Udine 

| 118 - 

| 119 | Del Colle Alberto 

| 
Vito d'Asio | 120 | Peverini Leonardo 

2814 | 3) 121 | Ciconi Domenico 
Zuglio 122 | Fumi Vincenzo 

(968) Î 

1876 

Pio ospedale | Secolo 

Istituto elemosiniere| 1261 | 1290 
| | 

= | 1665 

| 1866 
| 

1870 

Quattr 
| Frobi 
| quali 

tere | 
mente 

Benefic 
te la 
Udine 

mune 
chè li 
mato 
porto 

Ricove 
Vitto 
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Anno 
della 

erezioni 
in corp 

1876; 

Scopo dell'opera pia 

Quattro giard stema 
| Frsbel, in ciaseuno dei 
| Quali hanno da ammet- 

tere 15 bambini gratuita- 
mente 

Beneficenze diverse median- 
te lasciti al Comune di 
Udine | 

Per le solite operazioni delle 
casse di risparmio. T depo- 
siti sono garantiti dal Co- 
mune per lire 200,000 fin- 
Chè la cassa non siasi for- 
mato un fondo di tale im- 
porto 

Ricovero dei poveri (meno | 
Vitto e vestito) 

Ricovero .e. mantenimento 
dei poveri vecchi e fanciulli | 

| 
Rlemosine | 

Ta, 

| Istruzione dei fanciulli della 
| frazione di Formeaso 

Amministratori attuali (1871 

In presidente, sei 
glieri, un cassiere e un s 
gretario nominati dagli a- 
zionisti 

consì- 

Coi azione di carità 

L’amministrazione del Mon- 
te di pietà, più un consi- | 
gliere nominato. dalla De- 
putazione provinciale e uno 
nominato dalla Camera di 
commercio 

Amministrazione speciale 

Congregazione di carità 

Patrimonio di fondazione | 

Capitale 

Ducati 110 

| 

25 dioì 
4 Campi | 
diterra | 

Rendita 

20.00 

N. MANTICA 

L. RAMERI 

depurato al 1877. 
ronio 

Capitale 

155,676.12 

11,623.94 

15,932.14 

150,649.76 
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© 
Nome dei Comuni 

e rispettiva popolazione 
giusta censimento 

Valvasone 
(1506) 

| Venzone 
(8242) 

Vito d'Asio 
(2814) 

Zuglio 
| (968) 

Anno 
Anno 
della 
fonda: 

della 

Società dei giardini d’in- 
fanzia (col sussidio: di | 
metà del dono Vittorio | 
Emanuele) | 

Pelosi Filaferro Elisa 
Agricola Girolamo 
Altesty. Politi 
Comune di Udine Cassa di risparmio | 1876 

Pio ospedale 

Del Colle Alberto Istituto elemosiniere| 1261 

Peverini Leonardo 

È quali si hanno da ammet- 

1290 È Ricovero .e mantenimento 

Scopo dell'opera pia Amministratori attuali (1871) 

| 
Quattro giardini a sistema | Un presidente, sei consi- 

iere e un 
| gretario nominati dagli 
| zionisti 

Fribel, in ciaseuno dei |\glieri, un cas 

tere 15 bambini gratuita- 
mente 

Beneficenze diverse median- ione di carità 
te lasciti al Comune di 
Udine | 

| Gongreg: 

| L'amministrazione del Mon- 
te di pietà, più un consi- 
gliere nominato dalla De- 
putazione provinciale e uno 
nominato dalla Camera di 
commercio 

Per le solite operazioni delle 
| casse di risparmio, T depo- 
| siti sono garantiti dal Co- 

mune per lire 200,000 fin- 
| chela cassa non siasi for- 

mato un fondo di tale im- 
| porto 

| Ricovero dei poveri (meno | Amministrazione speciale 
Vitto e vestito) | 

Congregazione di cavità 
\ dei poveri vecchie fanciulli 

1665 
Ciconi Domenico % | 1866 

Fumi Vincenzo 1870 

| Elemosine 

là 
Istruzione dei fanciulli della 
frazione di Formeaso 

Patrimonio di 

Capitale 

a 

Ì 
| 
Ducati 110 

4 Campi 
di terra 

ei 
| 

7 
fondazione | 

| Rendita 

Patrimonio 
purato al 1877. 
Capitale 

71,783.98 

155,676.12 

15,932.14 

150,649.76 

N. MANTICA 

L. RAMERI 
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PREVIDENZA. 

RELAZIONE ALLA SOCIETA DI MUTUO SOCCORSO DEGLI OPERAI DI UDINE 

SULLA DETERMINAZIONE DEI SUSSIDIO CONTIN C) 
ORDINATO DAGLI ART. 20 E 27 DELLO STATUTO SOCIALE FINORA IN VIGORE. 

Il risultato degli studi da me fatti, in seguito all’ incarico affidatomi 
dalla Commissione della Società di Udine, per risolvere il proposto pro- 
blema è, che la Sociotà di mutuo soccorso degli operai di Udine possa 
pagare un sussidio continuo ad ogni socio giunto all’età di 65 anni per 
l'importo di lire 72.24 all'anno quanto ai soci maschi e di lire 55.10 
quanto alle socie, esonerando inoltre tutti i soci e socie giunti alla 
detta età dal pagamento del solito contributo mensile. 

Ecco il procedimento da me adottato per ottenere questa determina- 
zione del sussidio continuo. 

Immagino che sia affatto separato il patrimonio dei soci esistenti a 
tutto il 1879 dal patrimonio che si forma e si formerà in seguito. Attri- 
buisco ai soci esistenti a tutto il 1879 il fondo di centomila lire, più 
l'importo dei loro contributi, più l'importo degli interessi di detto fondo 
e di ogni altro che possa formarsi coi loro contributi; il tutto sotto dedu- 
zione dei sussidi di malattia fino a 65 anni, dei sussidii continui dopoi 
65 anni, di lire 4 per socio a titolo di spesa di amministrazione fino ai 
65 anni, e di lire 2 per socio e per lo stesso titolo dopo i 65 anni. 

Immagino che siano lasciati ai soci nuovi tutti i redditi diversi, com- 
preso il contributo dei soci onorari (a cominciare dal 1880 inclusiva- 
mente) sotto deduzione di tutte lo altre spese di amministrazione. Così i 
soci nuovi sono messi nella condizione di formarsi un patrimonio al paro 
dei soci precedenti (e meglio dei precedenti se vorranno assoggettarsi a 
maggiori contributi ). 

Non dico che questa separazione di patrimoni e di gestioni sia neces- 
saria in realtà, sebbene la stimi assai conveniente; dico solo che è il 
modo che ho dovuto immaginare per procedere nello studio dell’argomento. 

Colla supposizione che il diritto a sussidio continuo per i soci esistenti 
a tutto 1879 si acquisti a 65 anni di età, ciò che significa pure dopo i 
15 anni di appartenenza alla società, trascuro i casi di impotenza per 
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motivi diversi dall'età. Li trascuro perchè non sono calcolabili; e in 

grosso si può anche presumere che il numero degli impotenti per età è 

per altri motivi sia eguale al numero dei vecchi che arrivino a superare 

i 65 anni di età. 

Rilevo dall’ elenco dei soci esistenti a tutto 1879 quanti sono entrati 

in società durante i diversi anni dal 1866 al 1879 inclusivamente e li 

distribuisco secondo le età. Quindi li distribuisco nuovamente secondo 

gli anni in cui ciascuno di essi arriverebbe a compire i 65 anni di età. 

Così distribuiti i detti soci, devo stabilire a quale numero si riducano 

per effetto della probabile loro mortalità prima di arrivare alle dette epo- 
che. Per quelli che aquisteranno tale diritto nel 1881 determino il numero 

mediante la proporzione 238386 : 227734 :!1 : 2; per quelli che l’acqui- 

stano nel 1882 vale Ja proporzione 248870 : 227734 ::1:; per quelli 

che l’acquistano nel 1883 vale la proporzione 259198 : 227734 111:x;e 

così di seguito servendomi della tavola stampata a pag. 168 del volume 

X degli Annali di Statistica e precisamente dei numeri che vi sono rife- 

riti alle età di anni 64, 63, 62 ecc. sempre in confronto del n. 227784 

che vi si riferisce all’otà di anni 65. 

Tutti i numeri dei soci, distribuiti secondo le epoche in cui ‘acquiste- 

rebbero diritto al sussidio continuo, si moltiplicano per le diverse frazioni 

che si trovano mediante le sovraindicate proporzioni, e restano così deter- 

minati i numeri definitivi dei soci, sui quali si ha da calcolare. Per tal 

guisa il totale dei soci da 999 è ridotto a 538, come appare dal seguente 
prospetto (nell’ ultima colonna del quale ho trascurato le frazioni infe- 
riori a 0,5 e ho pigliato per unità le frazioni superiori). 

Annî Numeri dei soci Numeri dei soci 
in cui si compiono moltiplicati per le frazioni di sopravivenza superstiti 

165 anni di età 2.05 anni 2.65 anni 

1881 1x 0.955. = 1 

1882 3x0.915= 

1883 5x 0.879 — 4 

1884 8x 0.845 = 3 

1885 6x0.8 b) 

1886 9 xg10.792= 7 

1887 wX0.770= 7 

1888 9x<0.750= 7 

1889 b>4,0.781 = 4 

1890 6x0.710 — 4 

1891 14 x 0.696 10 

1892 16 x 0.681 — ll 



Aoni 
în cui si compiono 

i 65 anni 
1893 

1894 
1895 
1896 

1897 
1898 

1899 
1900 

1901 
1902 

1908 
1904 
1905 
1906 

1907 

1908 

1909 

1910 
1911 
1912 

1918 
1914 

1915 
1916 

1917 

1918 
1919 

1920 

1921 

1922 
1928 
1924 
1925 
1926 
1927 

1928 
1929 

1930 
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Nume 
moltiplicati per le 

dei soci 

anni 
14 x 0.665 

14 x 0.652 = 
23 x 0.637 

29 Xx 0.626 

24 x 0.568 — 

38 x 0.559 — 

86 x 0.514 — 

38 x 0.508 = 

32 x 0.508 — 

< 0.498 — 

26 x 0.498 = 

25 x 0.488 — 

38 x 0.484 

29 x 0.449 — 

22 x 0.444 — 

26 x 0.440 — 

13 x 0.437 — 

6 x 0.484 — 

5 x 0.43 

8 x 0.428= 

Lx 0.428 

ni di sopravivenza 
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Posto che la vita media competente a ciascun socio giunto all’età di 
65 anni sia di anni 10.386 (giusta la tavola a pag. 170 del volume 10 

degli Annali di statistica), calcolo per ciascun sussidiando la spesa di 

una lira ad interessi composti con rinnovo d’impiego ogni anno e per 

anni 10 (per amore di speditezza aspotto a calcolare a parte la frazione 

0.886). Poi la somma così ottenuta la calcolo impiegata nuovamente ad 

interessi composti (ma senza l'aggiunta di altra o della stessa somma 

ogni anno), per cinquant'anni, quanto ai sussidiandi che incominciano 

a percepire il sussidio nel 1881, per 49 anni quanto a quelli che inco- 

mincieranno a percepire il sussidio nel 1882 e così di seguito, come appare 

nel seguente prospetto. 

Numero dei soci Sussidio Auni Risultato 
che di una lira per socio per cui deve di 

percopiranno i tutto l'impiego 
del i la somma indicata 

sussidiocontinuo ogni anno per 10 anni nella colonna precedente sussidio 

i 13 50 149 

3 40 49 437 

4 58 48 551 

3 40 47 396 

5 66 46 622 

7 92 45 827 

7 92 44 787 

5: 92 43 752 

4 58 42 dll 

4 58 41 392 

10 132 40 929 

ll 145 39 972 

9 119 38 760 
9 119 37 724 

15 198 36 1146 

18 238 35 1313 

18 172 34 903 

14 185 33 925 

6 79 32 376 
14 185 31 840 

11 145 30 627 

13 172 29 708 
18 238 28 933 
16 211 27 788 
14 185 26 658 



226 BENEFICENZA E PREVIDENZA. 
Numeri dei soci Sussidio Anni Risultato che di una lira per socio per cui deve ancora di percepiranno ad interessi composti essere impiegata tutto l'impiego il e ad impiego rinnovato la somma indicata del sussidio continuo ogni anno per 10 anni nella colonna precedente sussidio 

14 185 25 626 
18 238 24 768 
20 264 23 810 
18 238 22 696 
18 238 21 663 
17 225 20 597 
16 211 19 “538 
17 225 18 541 
13 172 17 394 
12 158 16 345 
16 211 15 439 
10 132 14 261 
DE 145 13 273 
14 185 12 331 
19 251 ll 

9 119 10 

9 119 9 
18 172 8 
10 132 di 

ll 145 6 

6 79 5 
3 40 4 
2 26 3 
1 13 2 14 

La somma di tutti i numeri che compongono l’ultima colonna di questo 
prospetto è di 26838, ammontare di tutti i sussidi ad una lira per socio e 
per anno impiegati ad interesse composto come si è detto. Però siccome i 
sussidi dovevano durare non 10 anni ma 10.386, aggiungo al totale 
l'importo proporzionale di 0.886 e formo così un ammontare di 27874. 

D'altra parte calcolo qualo somma si formerebbe impiegando le cen- 
tomila lire ad interesse composto per 61 anni (dal 1879 al 1940). Divido 
questo ammontare 1961295 per 27874, e trovo.il quoziente di lire 70.37 
quale somma che si potrà pagare annualmente ai sussidiandi. 

Restano ancora da calcolare da una parte i contributi dei soci fino a 
65 anni, e dall'altra l’importo dei sussidi di malattia, che i soci stessi 
avranno da percepire prima di arrivare ai 65 anni. 
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Se si potesse supporre, che i soliti contributi fino a 65 anni bastino 

pori soliti sussidi di malattia fino alla stessa età, resterebbe determinato 

il sussidio continuo come sopra, dopo l’età di 65 anni, esonerando inoltre 

questi che arrivano all’età di 65 anni dall’obbligo di pagare il solito 

contributo mensile. 

Per amore di speditezza ho procurato di stabilire il rapporto trai 

contributi e i sussidi di malattia, senza fare il calcolo particolareggiato 

riferibile a ciascuna classe di soci. 
A tal uopo io doveva determinare quanto in media abbiano da pagare 

i soci esistenti a tutto il 1879 durante la loro vita fino a 65 anni, e 

quanto in media abbiano da percepire per sussidi di malattia. 

La media dei loro contributi è di lire 1,196 al mese, che moltiplicate 

per 12 formano lire 14,352 all'anno. Formo tale media nella seguente 

maniera. 

Prima di tutto stabilisco che quando sono presenti tutte le classi dei 

soci, e cioò quelli che pagano 1.50, 1.40, 1.30 e quelle che pagano 1.20, 
1; 0 0.80, la media è di lire 1.81. Infatti 192 pagano 1.50 e li calcolo 

192 
por 192+ où 312 pagano 1.40 e li calcolo per 312x1.40; 291 pa- 

gano 1.30 @ li calcolo per.291 x 1.30; 92 pagano 1 lira e li calcolo 

per 92; 34 socie pagano 1.20 e le calcolo 84 x 1.20; 65 pagano 1 
lira e le calcolo 65; 13 pagano 0.80 e le calcolo 13 x<.0.80. Tutti insieme 

calcolati così formano 1311.3, che divido per 999; e trovo 1.31. Con 

procedimento analogo stabilisco che quando non sono più presenti quelli 

che pagano 1.50, la media si riduce a 1.26; quando non sono più pre- 
senti quelli che pagano 1.40 e le socie che pagano 1.20, la media si 

riduce a 1.18; e quando non sono più presenti quelli che pagano 1.30, 

la media si riduce ad 1 lira. 

Ancora tengo presente che i soci entrati con età di 40 a 50 anni o 
cesseranno di vivere o passeranno tra gli aventi diritto al sussidio con- 

tinuo, e ciò nel termine di 25 anni. Perciò li considero come esistenti fra 

quelli che pagano contributo per i sussidi di malattia solo per la metà 

di 25 anni, e la loro influenza sulla media dei contributi la determino 

moltiplicando 1.81 per 192x 12.5. Parimenti considero che gli entrati 

da 30 a 40 anni (846 tra maschi e femmine) passeranno in 35 anni; e la 

loro influenza sulla media dei contributi la determino moltiplicando 1.26 

per 346 x = Così gli entrati da 20 a 30 anni (356 tra maschi e fem- 

mine) passeranno in 45 ami; e la loro influenza sulla media dei contri- 

pie ven 45 È 
buti si trova moltiplicando 1.18 per 356 3 E così finalmente gli 
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entrati con età minore di 20 anni (da 14 i maschi e'da 16 lo femmine) passeranno in 50 anni; e la loro influenza sulla media dei contributi i di. 90 16 50 oo gii i Fisulterà, dalla moltiplica di 1 per 105 x ©. L'ammontare di tatti i 
contributi così calcolati è uguale a 22849, che div 
+ (846 x 17,5) + (856 x 22,5) + (105x225 
19090 da il quoziente 1.196. 

In confronto all'importo del contributo vediamo quale 
del sussidio di malattia. 

o per (192 x 12; 

), ossia» diviso. pr 

sia l'importo 

Giusta lo stututo tutti i soci percepiscono lire 1.50 per giorno di ma lattia, eccetto quello donne che contribuendo meno di lire 1.50 percepi- 
scono lire 1. Calcolo gli uomini 887 per 1.50, e lo 112 donne per 1, così formo una quantità di 1442,5 cho divido per 999; numero complessivo dei soci, maschi o femmine, 6 trovo il quoziente 1.44. Tale essendo il Sussidio medio pot giorno di malattia, resta a determinare il iuimero medio di giorni di malattia attribuiti 
Vita fino a 65 anni di età. 

Per ciò consulto la tavola di morbosità ch 
Statistica della morbosità pubblicata dal 

a questi soci nella loro durata in 

he si trova a pag. 15 della | 
Ministero nel 1879. E coi dati | esposti in‘quella tavola calcolo il numero ‘medio dello giornate di ma- 

lattia come appare dal seguente prospetto. 
Età dei componenti la Società 

| Numero medio ‘Anni delle giornate di malati 
16 — 65 

21-65 

26 — 65 

31 — 65 

36 — 65 
41— 65 

46 — 65 

51— 65 

56 — 65 

61 — 65 
Considero ancora che la durata media delle malattie, quando la popo- 

lazione della società comprendo tutti i soci di tutte le età risco ad 
tma popolazione 19 volte maggiore di quella cho si avrà coi soli soci di età da 61 a 65 anni; che parimenti la durata media delle malattie quando 
la popolazione della società comprende i soci da 21 a 65 anni si riferisce 
ad una popolazione 17 volte maggiore di quella che si troverà coi soli soci 
da 61 a 65 anni, e così di seguito, come app: are dal seguento specchietto. 
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Eta Anni in cui'si considera Popolazione media della Società Numero medio 
dei soci one (essendo 999 dei 

Anni Società la popolazione primitiva) giorni di malattia 

16 — 65 1881 85 

21 — 65 1886 — 90 

26 — 65 1891 — 95 

31 — 65 1896 — 900 
36— 
4 — 1906 — 10 

46 — 65 1911— 15 

51 — 65 1916 — 

56 — 65 1921 — 
6165 1926 — 

sicchè lo durate di malattia sarebbero rispettivamente da moltiplicare 
per 19, 17, 15; ecc. E ancora poichè i sussidi di malattia nel periodo 
1881-85 danno luogo a pagamenti 45 anni prima doi sussidi di malattia 
nel periodo 1926-30, e quelli del periodo 1886-90 danno luogo a pag 
menti 40 anni prima che gli analoghi sussidi nol 1826-30, 0 così di 

arciò le durate modio di malattio saranno altresì da moltipli- seguito; pa 

care colla norma degli interessi composti secondo le epoche dei paga- 
uente. menti dei sussidi; giusta il prospetto seg 

116 

Sia 

616.50 

= 202.50 
= 110.46 

84.80 

Divido la somma di q 

(XI A41I7XTA15 
XITEXIAB XI 
ziente 6.99 che rappres 
malattia per tutta la vita dei soci fino a 65 anni. 

Moltiplicando per 6.99 il sussidio medio giornaliero di lire 1.44 si 

avrà il sussidio medio annuo di lire 10,0656. 

uesti risultati (3635.16) por la somma di 
<G+ 134 +11 XI YZ 

+ 1x1) = (520), ed ottengo per quo- 
o la media abbastanza ponderata dei giorni di 

Annuario statistico, Anno III 18 
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La differenza tra l'importo medio annuo dei contributi 8 l’importo 

medio annuo dei sussidi risulta 14,352 — 10,0656 = 4,2864. Detraendo 
ancora da questo resto lire 4 per speso di amministrazione, che a tanto si possono calcolare giusta i rendiconti degli anni addietro, si ha un ultimo resto di liro 0,2 64. È un resto così tenue, che posso ben permettermi di 
computarlo senza far uso di una ponderazione molto rigorosa. Infatti io 
considero che i 999 soci esistenti a tutto il 1879 non pagano tutti il 
contributo dal 1879 al 1930, poichè un po’ per morte, un po' perchè 
passano nel novero di coloro che hanno diritto a sussidio continuo, vanno 
continuamente perdendo la qualità di contribuenti: una metà soltanto di 
essi può essere calcolata come contribuente appieno dal 1879 al 1930. Dunque anche questi 0,2864 saranno pagati in me Ò 999 n s da 5» cioè in totale lire 143 all'anno. Queste lire 143 all’anno in cin- 

per ogni anno 

quanta anni impiegate ad interessi composti diventano 33154; e questa 
somma roimpiegata ad interessi composti per dieci anni, senza alcuna 
nuova aggiunta, diventa 54004. Divido questa somma per la somma dei 
sussidi continui quale ho già determinata (ad 1 lira per ciascun socio stis- 
sidiando e per ciascun anno pure impiegata ad interessi compi osti), divido gioò 54004 por 27874, 0 trovo un'aggiunta al sussidio continuo per l’im- 
porto di lire 1.94. Sicchè il sussidio continuoriescirà di lire 72.81 all’anno, 

La quale somma finalmente si può risolvere in lire 74.24 per i m 
schi e lire 57.10 per le femmine. Poichè se lo femmine nelle età da 16 a 
40 anni pagano in media lire 1 di contributo mensile, o i maschi nelle 
stesse età pagano in media lire 1.80, parmi giusto che anche il sussidio 
continuo venga corrisposto agli uni e alle altre s 
Così sui 999 soci 112 s 

secondo il detto rapporto. 
no le femmine che pagano i minori contributi, computabili in media a liro 1. Como i 999 si riducono a 533 ho calcolato cho le 112 si riducono a 60. Quindi 588 x 72.81 essendo eguale 478 X 74.24 + 60 x 57.10, 0 inoltro essendo 74.24 © 

anderà bene questa differenziazione del sussidio. 
Ancora dai dotti importi sarebbero da dedurre lo spese di amministra zione, che presumo in lire 2 per socio, senza distinzione di sesso. Infatti se negli anni addietro lo spese di amministrazione (diviso per il numero dei soli soci e socio effettive) erano di lire 4 por socio; quando all’epoca del sussidio continuo non si abbia più da computare la spesa del medico 

nè quella di riscossione, le speso che restano possono ben stimarsi ridotte 
a metà. 

57.10.:11.80.:1; 

Sicchè in ultima conclusione re tano di sussidio continuo lire 72.24 per i maschi e lire 55.10 perle femmine; da pagarsi al principio di 
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ciascun anno, cominciando dal momento in cui si acquista il diritto a 

pensione. 

So la Società di Udine adottasse il partito di separare i patrimonii, 
r il gruppo dei soci esistenti a tutto come più sopra ho accennato, e se pi 

il 1879 volesse stabilire i preventivi del 1881 e degli anni successivi, 

sarebbero necessari i calcoli basati sui numeri dei superstiti giusta la 

tavola pubblicata a pag. 168 del vol. 10 degli Annali di statistica 1879. 

Tuttavia la realtà dello sopravivenze nella Società operaia di Udine 

non corrisponderà esattamente alle sopravivenze calcolabili, perchè il 

calcolo non può verificarsi con molta approssimazione che sopra grandi 

quantità o sopra la decorrenza di molti anni. Perciò converrebbe che per 

la distribuzione dei sussidi continui molte società si mettessero insieme 

o qualcuna di esso si facesso centro di molte altro. 
Ecco intanto per la Società di Udine, giusta la sua composizione alla 

fine del 1879, i calcoli secondo i quali è determinata la sopravivenza dei 

soci nelle età da 65 a 100 anni. Metto tali calcoli a confronto di quelli 

che hanno per base la sopravivenza dei soci per la durata della vita 
media; è per prova stabilisco anche un preventivo ipotetico, da cui ri- 
sulta che un capitale di lire 1200 per pagare una lira di pensione all’ anno 

per ciascun socio superstite, sarebbe esaurito molto tempo prima che 

siano morti tutti i soci, tanto se si calcolino colla vita media di anni 

10.886, quanto se si calcolino giusta la sopravivenza fino a 100 anni. 

S'intendo che il calcolo più favorevole ai pensionabili è l’ultimo, e non 

i considerano i superstiti come viventi tutti per il primo, perchè quando 
la durata della vita media, mentre propriamente si vanno estinguendo in 

tutta la durata della vita massima, si condensa il numero dei pensionabili 

nelle epoche più vicine e ciò a detrimento dell’ accumulazione degli inte- 

rossi sul capitale. Ma in ogni caso, se per pagare la pensione di una lira 
non bastano lire 1200, è evidente che per pagare, per esempio, 100 lire 

non bastano 100 volte 1200 ossia non bastano 120 mila lire. E molto 

meno bastano le 105 mila lire che la nostra società doveva avere dispo- 

nibili al principio del 1881; se s'intende che gli altri qualsiansi avanzi 

ire a formare un nuovo capitale per i nuovi soci. debbono sei 



sufficie 

Anni 
al 

principio dei soci 
dei 

quali 

scono 

calcoli 
1881 

1882 
1883 

1884 

1885 

1886 
1887 

1888 
1889 

1890 
1891 
1892 

1893 
1894 

1895 

1896 

1897 
1898 

1899 
1900 

1901 
1902 

19038 
1904 
1905 
1906 

1907 

Sopravivenze della Società Operaia di Udine | giusta la sua composizione alla fine del 1879 @ cal 
za di un capitale di li 
all’anno per ogni anno di sopravivenz: 

quali 
arrive. 
ranno 

gli 
stessi soci 
calcolati 

în maniera 

viventi per 
anni 10,888 

37 
41 

45 

54.386 

63.158 

109.702 

123.86 

126.246 

134.474 

141.474 
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Capitale di lîre 1200 
impi 

sempre al 5 p. c. 
mentre 

serve a pagare 
lap ne di 1 lira 

per ogni anno 

calcolata come nella 

1199 

1255 

1310 

1364 

1417 

1465 

1508 

1546 

1582 

1616 

1642 

1661 

1675 

1685 

1684 

1671 

1652 

1625 

1596 

1 

1509 

1458 

1396 

secondo 
le 

sopravi- 
venze 

decrescenti 
da 05 

2 100 anni 

36.35 
43.94 

51.94 

57.35 

62.37 

72.95 

coli per dimostrare l'in- O a servire una pensione di una lira 
a oltre i 65 anni di età. 

le sopravivenze 
decrescenti 

da 652100 

1255 

1810 

1558. 

1601. 

1769.33 

1784.8465 



Annì Quan- 
tità 

principio. dei soci 
dei 

quali 

riferi- 
scono 

i 
calcoli 

1908 
1909 

1910 
1911 

1912 
1913 

1914 
1915 

1916 
1917 
1918 
1919 
1920 
1921 

1922 

1923 

1924 

1925 
1926 
1927 
1928 
1929 

1930 
1931 
1932 
1938 
1934 
1935 

1936 

1937 
1938 
1939 
1940 

quali 
arrive 
ranno 

a 
65 anni 
di età 

20 
18 

Gi 
stessi soci 
calcolati 

in maniera 
da rap- 

presentarli 
sopra- 

viventi per 
anni 10,386 
ciascuno 

149.404 

158.316 

165.404 

170.246 

174.018 

174.948 

171.176 

168.404 

170.404 

163.948 

155.72 

150.948 

151.948 

143.562 

186.176 

182.562 
128.018 

126.632 

118.176 

108.86 

100.246 

88.404 

71.334 

58.474 

49.474 

88.018 

26.86 

16.246 

8.316 

4.158 

1.772 

0.386 
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Capitale di lire 1200 
impiegato 

sempre al5p. 0. 
mentre 

serve a pi 
la pensione di 1 lira 

per ogni anno 
di sopravivenza 

calcolata come nella 
colonna precedente 

989 

880 

759 

627 

484 

333 

178 

18 

(esaurito) 

Gli 
stessi soci 
calcolati 
secondo 

le 
sopravi 

decrescenti 
da 65 

2.100 anni 

148.14 

165.056 
162.1307 

163.1895 

158.015 
154.0797 

153.2517 

157.3959 

1511.2667 
145.5067 

144.1366 

139.8844 
136.7816 

29.9598 
24.9904 
20.6952 
16.9884 

233 

Capitale 
di lire 1200 

impiegato nella 
stessa maniera, 
ma servendo a 

pagare le pensioni 
secondo 

da 65 2 100 anni 

1378.82 
1294.16 
1200.35 
1098.34 

494.13 
360.82 

224.78 

82.767 

(esaurito) 
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Anni 
al 

dei 
quali 

riferi 
scono 

i 
calcoli 

1941 
1942 
1943 
1944 
1945 

1946 

1947 

1948 
1949 

1950 
1951 
1952 

1953 
1954 

1955 

1956 
1957 
1958 

1959 

1960 

1961 

1962 

1963 
1964 

Quan 
tità 

principio dei soci 
d 

ranno 
a 

65 anni 
di età 

Gli 

23 gennaio 1881. 
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la pensione 

pitale di lîre 1200 
stessi soci impie 
calcolati —’sempre 

in maniera ment 
da rap- serve 2 pi 

presentarli 
sopra- 

viventi per 
anni 10,386 
ciascuno 

alcolati 
secondo 

13.8162 — 

11.1792 
8.8706 —_ 
6.9498 

3.1923 

24839 

0.1067 

0.0642 

0.0867 

0.0196 - 

0.01 

0.0036 

0.0015 

0.0004 

Lurr RAMERI 



POPOLAZIONE. 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE 
NEL BIENNIO 1876- 

Nascite. 

Il numero dei nati vivi nell’anno 1876 fu di 18978; nell’ anno 1877, 

di 16628. Il rapporto su mille abitanti ci dà rispettivamente il quoto di 

38.37 è 33.22. È notevole l’elevatezza della cifra riguardante l'anno 

1876, che tocca un limite di molto superiore al massimo constatato nel 

1875 in cui si ebbero 17773 nascite. 

Distribuendo il numero delle nascite por distretti si hanno le seguenti 

ltanze : 
Nascite per distretti. 

(esclusi i nati-morti.) 

nell'anno | so nell'anno | sopra 
1876 | 1000abitanti | 1877 | 1000abitanti 

Nati | apporto Nati | Rapporto 

| 

Ampezzo. . 
Cividale 
Codroipo. 
Gemona 
Latisana. . .. 
E gt a 
Moggio 

Pordenone. . . . . + - 4 
Sacile . . PRPRCICITICACIZI Il 

S: Daniele . 
‘S.Pietro al Natisone Ì 
S.Vito al. | 
e 
Tarcento. 
Tolmezzo 
Và 

jamento 

1320 3672 
33,00 

18978 | 3837 | 10098 | 9322 



| 
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La media dol sossennio 1872-1877 assegna il primato per 

numero di nascite al distretto di Latisana (38.28 per mille); seguono 
quindi i distretti di Pordenone (37.82), Tolmezzo (37.78), Palmanova 
(87.12) e S. Daniele (37.07). Il minor numero spetta ai distretti di Ci- 
vidalo (82.26), S. Pietro al Natisone (38.23) e Udine (33.95). 

Raggruppando i vari distretti secondo la loro posizione topografica 
troviamo che il numoro delle nascite predomina nella plaga piana dove 
il rapporto su mille abitanti risulta di 35.55, mentre per i distretti di 
montagna non è che di 33.87 per mille. 

Il prospetto che segno c'indica il numero effettivo e la proporzione 
dei sessi nelle nascite. Il rapporto complessivo tanto per l’anno 1876 
como per l’anno 1877, ma specialmente per quest’ ultimo, dà alle nascito 
maschili una prevalenza maggiore della consueta superando del duo per 
cento le medio antecedentemonte riscontrate per questa provincia. 

Nascite distinte per sesso. 

(esclusi i nati-morti 

(Eee Nascite | nati rasoio | SER {pera sm | mai | mil'imo 677 |. marti 
| maschi {femmine | femminili. | femmine | femminili 

| | | 
Ampezzo... Î 10 | 100 | Cividale . . no | 08 
Codroipo. . . 98 9 Gemona . ;. n2 | 19 Latisana. . ne | 104 Maniago. . 106. | 10 | 
Moggio. .... il 130 134 Palmanova . I 100 - | 107 Pordenone. . 107 .| 101 cilo LL. 108 | 106 | 

Daniele. 105 104 | S. Pietro al N 890. 188 S, Vito al Tag] 105 | 110 
um lecco || 
ue 121 
105 | 106 
o | 106 

| 9806 | ore 107 | 8697 | 001 108 

Relativamente alla condizione d origine le nascite vengono distinte 
come risulta dai seguenti prospetti : 
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Nascite per condizione d'origine. 
(esclusi i nati-morti.) 

Anno 1876. 

Legittimi IMegittin Esposti 
Distretti ce : maschi fem. | maschi | femm. | maschi | femm. 

Ampezzo: si. 181 | 169] 11 5 | 

| Sopra 100 nati 
| Feet | naturali 

Cividal 900,|,024|/20,|.85,6 | 
Codroipo. . 46] 6 | 10) — 
Gemona .. (13 SOLO Pasi. 
Latisana. ..... a | 9 | 
Maniago. ... labii | 
Moggio. . ... 9 dl 
Palmanova — | 
Pordenon sai 
Sacile... .. i 
S. Daniele .. 1 
S. Pietro al Natison 248 ul 
S Vito al Tagliamento. | 567 | | 4| 
Spilimbergo .. .....| 601 | 59| - | x 
Tarcento... . .. 498 | 407] 3.| 1 | 9460 | 581 
Tolmezzo . .... 653 | 622] - | — | 9650 | 341 
Udine. ., ‘| 1266] ua 85 | 60 | 9 8.17 

9360 | & |s| | 458 

Anno 1877. 

Legittimi Ilegittimi | Esposti | 
Distretti -|- - - 

‘maschi | femm. | maschi | femm. | maschi | femm. 

Ampezzo. - m|s6|13|19|- | - 
Cividalo .... +... | s66| 37 | 40| 7| 2 
Codroipo. . . . ; ae 1 60° 12/68 
Gemona . ........ sq|o|a|-|1 
Latisana... . s|8|9|-|- 
Maniago . 364 | 
Moggio. .-.....-. 198] 10] 18|-|- 
Palmanova ...... wr] 4| 4] 601 2 
Pordenone. . ... +. | oss] so | 26] 8| 1 
agile: «crei - 53 - | 348 | 8 lf 8 1 

per 515] 18 | n. 1 2 
S: Pietro al Natisone . . Viel sis ela 

Vito al Tagliamento . | dso|7|18| 2 3 
Spilimbergo . .. . . . + | 46.) 2 | 18°] = 
Tarcento. ., -;s--|-d50| 890] 2 | 28] 2| — 
Tolmenzo*, 1° 0.0.0] 685 | sro | a5 | 86 | girflecs. 
dimen isti. 1070 | 098 | 50 | 38 | 4 | di 

8212 | 0) | 9 

sa 
sos | 
98.90 
96.52 

95.17 | 483 
| ona | 859 

9489 | 5.11 
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Riandando le analoghe risultanze dei due precedenti bienni si scorge 
che per maggior numero di figli naturali, primeggiano i distretti di Pal- 
manova, Ampezzo, Udine, Cividale, Tarcento, Moggio e Tolmezzo. 

Dalla tabella qui di seguito esposta si desume îl modo con cui le na- 
scite vanno ripartite per mesi. Come già ebbesi altra volta ad osservare, 
il maggior numero di nascite va attribuito ai mesi di luglio, agosto e set- 
tembre cui rispondono i concepimenti di novembre, dicembre e gennaio. 

Nati per mese. 
(esclusi i nati-morti.) 

si I Li E Quoto procentuale # ione = | Amon Qosio fraba 
maschi ‘femmine Totale | maschi femmine| Totale | 1876 | 1877 

Gennaio. . .... | | 1467 
Febbraio . ....| 1198 
Marzo. . al | 1907 
Aprile. 1256 

AE 1924 
6% | 1906| 

Luglio . m | 156 
Agosto . . | 700 | 1565 
Settembre .... I | 1519 
Ottobre: ..| 8 | 192] 
Novembre .... | 69 
Dicembre. . 1507 | 683 | 068 | 

= prmipire | 
Totale | 18978 | | 16628 | 100.00 | 100.00 
Media me 180 | | 1000 | 

Ì 

Nati-morti. Il numero dei nati- morti nel biennio 1876-1877 para- 
gonato a quello dei due bienni precedenti presenta un lieve aumento. 
Hanno sempre la preminenza in questo tributo che 1’ umanità paga alla 
morte prima di entrare nella vita od all’atto di entrarvi, i distretti di 
Latisana, Spilimbergo e S. Vito al Tagliamento. 

Ecco le cifre assolute e proporzionali relativamente al sesso ,, alla 
legittimità ed alla frequenza dei nati-morti sul total numero delle 
nascite. 
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Cifre assolute. 

239 

morti distinti per sesso e condizione d’ origine. 

Nell'anno 1876 
Distretti 

Ampezzo 
Cividale . . .. 
Codroipo... . 
Gemona . .. 
Latisana . . 
Maniago . . 
Moggio. . . 
Palmanova, . . 
Pordenone . . . 
ailBi cea 
Daniele . .. 

Spilimbergo 
Tarcento. . . . 
Tolmezzo. . .. 
Udine 

1869 |304 | 673 |314 

Nell'anno 1877 
f. | Totale 

SE 
18| 4 
4| 38 

3| 10 
8/88 
6| 18 
6| 19 

n1| 20 
g7| 86 
4| 27 
ma 

12 
15] 8 
| 0 
5| 35 

20| 39 
z sr 

| 34 | 58 

Rapporti proporzionali 

Nell'anno 1876 
teg.[ nat, | Tolo 

Nell'anno 11 
leg. | nat. | Totale 

uit 
|ala 
|-| 8 

1| 10 
1| 8 

| 1| 18 
| 230 
| 8/20 

9| 86 

ila 
1| 12 

| 1 
-| 5 
ol so 
|(1| 87 

Distretti 

Ampezzo 
Cividale. 
Codroipo. 
Gemona . . . . 
Latisana... - . 
Maniago. . . 

Palmano; 
Pordenone. 

Natisone 
ito al Tagliamento 

Spilimbergo. 
Tarcento 
Tolmez 
Udine 

Rapporto numerico dei maschi 
sopra 100 nati - morti 

|ltamo 159 [nea 17 

5 60 (7) 
560] 159 

vi 48 68 
6 0 
58 7 

| 8 66 
|a 68 
| (50 45 
| 6 Il 56 

SÌ. ousel 48: 

3 tl'imal 
pa | di | 

49 
Zio SI 

| 50 | 
usi xi i | | | 
Bc] 

sopra 100 n 
nell'anno 

Nati- morti 
te 

1576 | nell’anno 1877 

2.19 
3.63. 
1.80 
0,99 
4.50 
2.86 
8.88 
2.18 
4.41 
8.95 
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Parti multipli. Vediamo ora quanti parti multipli ebbero a regi- 
strarsi negli anni 1876 0 1877 © quali rapporti 
medosimi col numero dei parti multipli e semplici compl 

ultino dal raffronto dei 
sivamente. 

N 

(compresi i nati-morti.) 
aScite multiple. 

Parti doppi | Parti tripli I, Anni — im.ett.| 92m. | 2h 3m. | 3f. |Totale | Generale 

1876 | 91 | 105 | 88/284] — —.ile< 286 
187 | 86 | ‘30| 7 | 28] 2 Wi vl pi.) 

Nascite multiple per distretti. 

(compresi i nati-morti.) 

Anno 1876 Anno 1 
n Parti Parti | GR Porti baia pos multipli Da multipli 

sa —| su100 r su 100 
doppi | tripli | Totale | ‘parti. | sem. | doppi | tripli | Totale | “arti 

Ampezzo. 976 | — | 881 Ì vi 1.08 Cividale. 1412 | 17} — | 1499 1 1.95 Codroipo. 85 || —- | 8% | sa 0,55 Gemona . u 12} — | 1150 | e 0.89 
Latisana 734 | |. 768 7|- 1.09 Maniago 88 | 16] — | 800! 6|- om Mog: 598 — | 588 4| 1 0.98 
Palmanova . . | 1022 | 16| — | 1088 = 1.19 
Pordenone . 2411 | 40| 1 | 2450 1 1.58 

87 | 5|- | se - 1.88 
u5? | 5] — | nor - 1.61 
Ctai — | 550 - 1.76 
u67 | 17| 1 | 185 1 117 Spilimbergo . . | 1191 | 28| — | 1219 _ 2.41 Tarcento. 99 | 12| — | 1008 | 8 1.50 

Tolmezzo. . 1329 | 20| — | 1349] je 1.88 
Udin 2607 | 4d0| — | 0647 2288 | _ 1.21 Sad = = s 

19077 1.47 [16689 | 283 | 7 1.41 N 2. [19968 
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Matrimoni 

Nel biennio che consideriamo, il numero dei matrimoni risulta infe- 
riore a quello constatato negli anni 1874 e 1875 e mentre 
ebbe rispettivamente un quoto di 7.7 e 8.2 matrimoni ogni mille abi- 
tanti, detto rapporto si limitò a 7.2 nel 1876 ed a 6.4 soltanto nel 1877. 
I sottoposti prospetti contengono i relativi dati nume 
volta anche a dimostrare per ogni distretto il numero dogli atti sotto- 
scritti dagli sposi. 

in questi si 

i estesi questa 

Matrimoni per distretti. 

Aiatrimoni contratti Atatrimoni per 1000 abitanti 

iz nell'anno | nell’anno 
6 | 177 

| 
Anfifennd LR SI se | 75 68 

ividale. . . ... | 69 52 
Codroipo . 6 60 
Gemona | 6A 
Latisana sc 3v sh + 61 
Maniago DA 155 69 
Moggio . 60 
Palmano È 6.6 
Pordenone. | | 68 
Sacile oi | 5: 3 
S, Daniele. ......... i il il 79 il 
S. Pietro al Natisone, . . 6A 
S. Vito al Tagliamento. dae 
pilimbergo. . . . + 85 

Tarcento . ... 7 66 
Tolmezzo . 16 n 

Udine . 
1 

72 6A 

Stato civile ed istruzione degli sposi 

Matrimoni contratti AO SARI siae Ano "| ‘anno 

dat | 

Fra celibi. .... 3114 | 2316 | Datatti dueglisposi. | 586 | (574 
Fra celibi e vedovo . | Dal solo sposo ....| 1798 | 1646 || 
Franubili e vedovi . .| .988 | Dalla sola sposa . . . 6 | 49 || 
Fra vedovi e vedove. . | 91 | Danessunodegli sposi | 1190 | 7 || 

Ì Ì Il 
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Istruzione degli sposi per distretti. il 
Î 

Il mai | Î Anno 1876 Anno 1 | 
| Distretti | 51 100 sposi sapevsno sorivere | Su 100 sposi sapevano scrivere || 

II ca eri iau invori | | 

Wil || Ampezzo 0. | | | 
Cividale. . ;. | 

| Codroipo . | | 1 
Gemona: re Pe] ! 2 

{NIN Latisana . ... È 6 18 
| Maniago. . .... | 80 13 
Wi] Magica) | 80 3 

Il Îl Palmanova (2) 18 
TIIN(I] Pordenone. . . e I 

|| Ill Sacile... DI 7 
ij NDR, oe ie Han | 19 me | -io 
il S. Pietro al Natisone. . . . . .. | 8 lap 

Il Spilimbergo. . Re: | 
Tarcento .. | 

DI Tolmezzo . .... È Î 
WII Udine... 

| si ì => | nbat 11839! | 
! ! Ì 

ill il Matrimoni per mesi 

Hill i 
Matrimoni contratti Matrimoni contratti _ [| | de nell’anno iù ell'anno | 

| 16 | 187 [ss 177 
P 5 si | 5 f | | 

| Gennaio | 94 301 Luglio . Î 
Febbraio. | 599 668 sto Il 
Marzo ..... 546 | 368 | Settembre Il 
Aprile | se 46 Ottobre. . Il | Maggio | ss | 10 | sovenir | 

| Giugno. . 120 Dicembre Ì | | 
I | | 

I ) 
{II | 
IIAII Relativamente all’istruzione primaria dei conjugi, notasi anche in p gi, 

questo biennio una lieve diminuzione nel numero degli analfabeti. Sono 

I i distretti della Carnia quelli che presentano più alta la proporzione 
| degli atti di matrimonio sottoscritti da entrambi gli sposi, ed ove si pre | 

scinda dal tener conto in questi raffronti del distretto di S. Pietro al Na- 
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tisone nel quale l’uso della lingua slava ha impedito l’ estendersi dell’ i- 

struzione elementare, troviamo invece che il dato più sfavorevole va 

attribuito ai distretti di Sacile, S. Vito al Tagliamento e Pordenone. 
5, dei 
matri 

I matrimoni contratti fra consanguinei nel 1876 ascesero a 
quali 12 fra cognati, 1 fra zio 0 nipote, 12 fra cugini; nel 187 
moni fra consanguinei furono 21, e cioè 9 fra cognati , 1 fra zio e nipote, 
11 fra cogini. 

Sulla focondità dei matrimoni ci risultano i dati propo onali qui 
come elementi di conteggio appresso specificati. Hanno questi a tener 

per una lun 
attendibile il 

lesse determinare il fatto di una prolificazione più o meno copiosa; basato 
sopra cifre di un anno o di pochi anni soltanto. Ed in vero l’elo 

porto spettante p. e. nell'anno 1876 ai distretti di Palmanova e 
trova ragione nello scarso numero di matrimoni ivi; in detto anno, ef- 

fettuati. Così dicasi per i quoti di fecondità riguardanti, nell’anno 1877, 
i distretti di Cividale e Moggio che rispondono pure ad un limitato nu- 

mero di matrimoni. 

xa serie di osservazioni, dacchè è evidente che non sarebbe 

iudizio il quale coll’artifizio di calcolo finora in uso, vo- 

Fecondità dei matrimoni 

(compresi i nati-morti 

T' Media fecondità | Media fecondità 
|__dei matrimoni dei matrimoni 

Distretti | Rapporto procent Ì Distretti Rapporto procent- 
nell’anno | nell’anno 

188 | 187 1876 

Ampezzo I Sacile 4.32 
Civida | S. Daniele x 481 
Codroipo | S. Pietro al Natisone. 5.92 
Gemona. S. Vito al Tagliam 5.34 |. 4,48 
Latisana Î 1.63 | 5.26 
Maniago . : + 5.71 5,08 
Moggio 5.20 | 5.27 
Palmanova 5,80 1 
Pordenone 

Perl’intera Provincia | 5.49 | 

Morti. 

Nel 1876 il numero dei morti nella provincia di Udino fu di 13232 
l rapporto di 26.75 

sì limitò a 12421 col ra 
mille abitanti; nel 1877 il numero dei decess 
orto per mille abitanti di 24.81 PP 
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Nei singoli distretti la mortalità fu la seguente: 

Morti per distretti 

Ampezzo . 

Codroipo . 
Gemona 
Latisana 
Maniago 
Moggio . 
Palmanova 

S. Daniele. 

Distretti 

Cividale... 

Pordenone . 

Stato civile 

Nor 
nel 

Anno 1876. 

Rapporto 
su 1000 ab 

Morti 
nel 18 

Pietro al Natison vi 

S. Vito al Tagliamento. 61 
Spilimbergo. . 635 
Tarcento . . 646 
Tolmezzo 8 
Udine . .. 1976 

2 12401 

Secondo il sesso e lo stato civile si hanno le seguenti r 

dei morti per distretti. 

Rapporto 
50 1000 ab. 

isultanz 

Distretti 

Ampezzo 
Cividale 
Codroipo . 
Gemona. . 
atisana . 

Maniago . 
Moggio . . 
Palmanova 

ile 

S. Pietro 

Spilimber 
Tarcento 

Udine. . 

Pordenone . 

S. Danieli 

S. Vito... 

’olmezzo.. . 

164 

Colibi 

818 
610 

4062 

1206; 

8515 

Conjugati Vedori Stato civile 
ignoto 
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Anno 1877, 

Stato;civile] Totale | elibi ‘onjugati. edovi | cel Conjugat Vod dal pa 
Distretti 

Ampezzo . . — | 10 
Cividale. . + — |'490, 
Codroipo — | 2861 
Gemona. . . 1 | 405 
Latisana . . — | 264 
Maniago .. — | 240 
Moggio — | 6 

|l Palmanova. — | 350 
Pordenone 1 | 807 
Sacile, 4 | 220 
S. Daniele. . —|351 
S.Pietro .. 
S.Vito . 
Spilimbergo 

Pola 
Udine... 

1220. + 48] 82) 130/—|—|—| 499 
198 431|132| 18 

3999 152 611815 2841'817|1231/2048 6 |1| 7 [6348607 

Il prospetto che segue distingue i morti secondo lo vicende mensuali. 
Il massimo della mortalità spetta nell’anno 1876 ai mesi di gennaio e 

febbraio, nell’anno 1877 ai mesi di marzo e febbraio. Il minimo va attri- 

buito in tutti due gli anni al mese di 
Morti per mesi. 

Amo 1976 Lomo 1877 Ter caso moro 
maschi | femm. | Totale | maschi | femm. | Totale | 1876 

Gennaio... +... 681 | 738 | 1019 
Febbraio: .....:..| 67 620 | 199: 
Marzo . .. «a ++ | (000 | 881 | 1181 
Aprile . dai ......| 488| 492| 980 

Mi 49 | 469| 918 
Giugno. ...... 76 | 796 
Luglio . 2| 88 

gosto. LL. 601 | 1268 
Settembre. . ..... 594 | 198 
Ottobre .... 536 | 1071 8.76 
Novembre... . i 612 | 184 7.15 | 
Dicembre . 534 "| 1089 8.15 

Annuario statistico, Anno III 19 
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anno distinti ed età: Ed ora ecco come i morti per riguardo 

‘à dei morti 

T ndpporto procentuie 
Anno 1976 Anno 1577 sei mor 

Hit del morti ta clascuna ci 
maschi | (mm. | “Totale. | maschi totale | 196] 107 

| 8C: 
| | 

Dalla nascita 1 mese |, 997 ul 
dacvl a 3mesi] 230 "i 
ari8 30 199 5 

83405 
4 > 238 

| | 
| Ì 

dalla nascita a5 I 2988 488) 

815 
351 

Î 

31 

4.68 

| 1.42 
DAT 

> 95 >9 >» 0,05 
centenari ji a tao aset il: esi 1 | 00 
STR Re rr eta Se e a 

6697 6073 | 18401 | 100.00 | 100.00 

L’anno 1876 presenta una notevole mortalità infantile specialmente 
o la si raffronti con quella del 1877 che offre un quoto di molto infe- 

riore anche rispetto ai dati constatati nel precedente biennio, 
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Morti violente. Relativamente al solo anno 1877 abbiamo potuto ot- 

tenere dati certi per distinguere il numero delle morti violente per di- 

retti. Come di consueto quattro quinti in circa delle morti violente 

derivano da cause accidentali. Il maggior numero dei suicidi considerati 
proporzionatamente alla popolazione spettano al distretto di Pordenone. 

Morti violente 

Anno 1876. 

orti Omicidi Omicidi orale accidentali | = Suoi rotonteri | |-imuloniai | MMS | perso 
L|T.|m]e|m|m{r|r.jm]t|t|m|r{r.|mff 

87|39/128|8|3|n =|2|-|=|- -—|1|9|4]|10 

Anno 1877 

1 Morti A Omicidi | Omicidi Totale 

n me. |7.|m{C{T. r.m.|f.|T.|m.|f. 

Niperzo sv |cljog|: gl iii | LL aaa 
Cividale. ..|11| 3|14}=| 1| 1| 2|— 1|=|1]+=|-|14/4|38 
Colltoipo ;. | 2/1) ahe|liat |P {||| eg 
Gemona, .. | 4| 4 =|<=|=|-o|vefio 
Latisana .. | 1| 4 lla assprehogi Tg 
Maniago .. | 4|— REA, 

[io] 1 - —| 18} 1/18 
Palmanova. | 5) 2 —|Hialia|ve| als 
Pordenone . | 12| 4 — =|-|-|20] 7 
Sacile. ...| 6) 1 =—|-|-| 6| 1 
S.Daniele . | 1} 2 —\-|-| 1? 
S.Pietro .. | 2| 1 —(-|-| 2|1 
S.Vito ...| 1| 1 CIBZlEs a 
Spilimbergo | 1| 1| 2 —|=|]=|. 4.145 
Tarcento .. |—| 1| 1 = {||| 3| 1] 4 
Tolmi 8| Ghia 2/-/1|1| 10] 9[i9 

io «#0| 17|15] 38] 2|-|-|-]22]16| 88 

n E a rio MET rai erro cere FESTA 
ARRE Roe dee 1| 6 

licia. | 

Nei prospetti che seguono indichiamo i comuni che diedero i massimi 
ed i minimi di mortalità. Duo soli comuni nell’anno 1877 superarono il 
dato della mortalità media. 
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o ai 

Rapporto su 1000 abitanti. 

Anno Comuni ia nuni 1876 

Muzzana del Turg 81.45 | Chinsafort 
Drenchia .. 76:92, | Marano lacunar: 
Ligosullo . 65.98 
Forgaria . . 
Carlino . . 
Bordano. 
Marano lacunare. . . . 58.30 
Comeglians 5172 

Mortalità minima. 

Rapporto su 1000 abitanti. 

x sono a Ano | comuni ml omuni | 

Socchieve. ... i... 12.90 | Enemonzo. Li 7.27 
Dog 14.09 | Vito d'Asio, 10,08 
Pag ig 17.09 | Forni di sopra ‘ 14.10 
po Si 17.18] Mantamos on gn opdee 5.14 
Treppo grand a 17.56 | S. Vito al Tagliamento 16,51 

7 17.83 | Colloredo di Montalbanc 17.0 
Cordovado La 1873 | Ampezzo. .. 23 | 
Pramonti di sotto... . . . 19,36 | Barcis. .....< È | 

S. Giovanni di Manzane - | 19.99 |. Ligosullo. . ....... 1859 | 
Aviano. . . + più 18.98 | 
E RS AT 5 | 

Chiudiamo questa rassegna demografica coll’ esporre per ciascun di- 
stretto la cifra della popolazione al 31 dicembro 1876,0.31 dicembre 18° 
calcolata sulla differenza fra il numero dello nascite e il numero delle 
morti. Lo liovi div 
dol sottoposto prc 
del Ministero di agricoltura, industria e commercio hanno per causa le 
differenze già avvertito noi precedenti annuari, per cui nell’anno 1873 i 
riassunti statistici della r. Prefettura di Udine non concordavano in 
qualche parte con la somma doi dati dei singoli comuni 

7, 

ità numeriche che si riscontrano fra le risultanze 

potto e quelle accertate dalla pubblicazione ufficiale 
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n e quoto di aceres cimento per distretti. 

Distretti 

Cividale 
Codroipo. 
Gemona 
Latisana. i. 
Maniago. . . 
Moggio. . .. 
Palmanova 
Pordenone. . 
Sacile. ... 
S. Daniele. 
S. Piet 
Vito al Tag 

Spilimbergo. . 
Tarcento. .. 
Tolmezzo . . 
Udine 

al Natisone 

]  quotodi 
| acere- | decre- 
|scimento | cimento 

nella popolazione 
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I MINERALI DEL FRIULI. 

Nell'elenco riportato non vennero ricordate, come d' uso; lo sorgenti 

calcarce, le gessose e le calcareo -magnesiache, perchè affatto comuni; 

anzi nessuna delle sorgenti frequentissime fra i monti, può dirsi assolu- 

tamente pura di tali principi che acquistano per il solo fatto del loro 

scorrere sotterraneo fra gli enormi sedimenti dei gessi , dei calcari e delle 

dolomio: — del resto le incrostazioni tufacee fornirono già l’ occasione 

di citare almeno le più importanti di esse. Invece sono annoverate quelle 
n qualche ragione deter- acque i cui principii mineralizzanti sono dovuti 

minata di giacitura, ovvero che risultano più interessanti per la loro na- 

tura 0 lo applicazioni a cui possono essere rivolte ; ed il quadro; nonchè le 
ne pongono în grado di constatare alcuni fatti geologicamente 6 mi- anali; 

neralogicamente importanti, che qui vengono rispilogati a modi corollarii: 
1. Dl maggior numero di sorgenti minerali della provincia va registrato 

fra le acque idrosolforose, chiamate dai nostri valligiani acque pudie. 

Di alcune poche l’analisi chimica ha confermato la composizione; ma 

siccome anche tutte le altre si presentano cogli stessi identici caratter 

non resta dubbio sulla analogia di composizione e sul comun modo di 

origine; sebbene non siano ancor state direttamente studiate. 
Alcune soltanto sono ferruginose; una contiene elementi s07/ureo- 

magnesiaci. 
2. Scaturiscono in mezzo ai più svariati terreni, ma in generale sono 

poco abbondanti, di virtù medicinali assai limitate, ed anche lo più 
decantate sono meno conosciute di quello che dovrebbero esserlo, poichè 
situate in siti poco opportuni, lontani dàlle vie di comunicazione (Claut). 

8. Per riguardo alle fasi; quali hanno un flusso perenne e costante 
(Arta, Sacile, ecc.), quali più o meno variabile secondo la stagione e le 
condizioni di siccità locale 

4. Riguardo alla temperatura sono tutte fredde, o posseggono una 

temperatura ben poco diversa dalla atmosferica ambiente; con qualche 
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